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AVVISO AL LETTORE : 


L o fltffo fine., al quale ì mdìritto quefio lavoro , mi 
muove a premettere a quefio fecondo volume alcune 
poche parole per ifpìegarm't più chiaramente /opra due 
punti accennati fol di paffaggio nella FrefazJone generar- 
le . Ed in primo luogo a foddisfaxàone dì coloro , a' quali 
ignoto foffe il Decreto della Sacra Congregazione a' 1 9. Giu- 
gno 1757. confermato dalla S. M. di Benedetto XIV. , 
debbo dire , come quefio Decreto è il fondamento , e la 
bafe dì queft' opera , Imperocché la profonda venerazione , 
che come figliuolo ubbidiente io profeffo a' dettami , ed 
alle regole della S. R. Chiefa fnon mi avrebbe permeffo 
Vf intraprendere una cofa , la quale dubitar potejji , fé 
confentanea foffe alle majjime , ed allo fpirito di quefia 
prima Sede, Madre, e Maejlra di verità. Ma ogni dub- 
biezza , e f^pizione veniva dileguata dal mentovato fa- 
pientijfimo Decreto , nel quale fi legge , che fe tali ver.» 
fiorii della Bibbia fieno approvate dalla Sede Apofioli- 
ca, ovvero date fuora con annouzioni tratte da' Padri 
della Chiefa , c da’ dotti , e Cattolici uomini , fi per- 
mettono . 

Quefia dichiarazione con molto piacere pongo qui adef- ' 
fo j come per una nuova tefiimonìanza del religìofo offequio 
mio verfo la Sede di Pietre , al fupremo giudizio dì cui 
e le cofie mie , e me fieffo volentieri /oggetto , 

V altro punto riguarda quello , che nella fiejfa Pre- 
fazione fu detto intorno alla verfione Italiana di un Pro- 
tefiante ; e qui ancora toma in acconcio, che io mi /pieghi 
un po' meglio , 0 dica , che non /olamente le annotazioni 
/pirano il Calvini/mo per ogni parte, ma dello fieffo ve- 
leno ancora é infetta la traduzione . E qu) trala/cianda 
dì notare f affettata ambizione di quefio Autore di allon- 
tanar/! anche /enza motivo , e talor cantra ragione dalla 
Volgata per e/eguir quello , eh ei crede fenfo del Greco , 
la quale pecca a tutt' i Pretefianti é comune , venendo 
prtei/amente all'articolo , dì cui fi parla , citerò in prova 
del mio dire un fol tefiimone , ma tale, die nel ta/o no- 
firo valor poffa por molti , e quefii ì Riccardo Simane , 
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•uomo mn fofiftìcoy non dì favmhìo zelante (*), non ne- 
mico de' Pfotejlanti , de' quali piuttoflo egli fa fovetite il 
panegirifta , Ecco adunque y in qual modo di quefla ver- 
fi» ne e^li parla : Comme cet Interprete n’ avoit en vue, 
que d inAruire ceux de fon parti , il a accommodd fon 
interpretation , & fes notes à leur doélr^ie . Il e'toit 
abfolament ndceflaire, que felon les principes de Ge- 
neve ils trouvalfent leur confelTion de Foì dans l’Ecri- 
ture , & ainfi il fallut , qu’ il limitàt en quelques en- 
droits felon cette id^e ce , qui dtoit en des termes trop 
généraux dans l’originai . I Dotti potranno agevolmente 
conofceroy quanto fia moderato y e benigno quefìo giudizio, 
e vedranno quello , che io potrei aggiungervi con tutta 
ragione; pel comune de' Fedeli bafla quely che fi ? dettai^ 
a detto a folo fine ^illum’mare i men cauti. 




(*) Vedi le PaAorali del BolTuet coatra la traduzione 
di Rdcc. Simoa. 
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PREFAZIONE, 


S An Luca era nativo di Antiochia , e Me< 
dico di profefllone . Alcuni lo han ere* 
duto Gentile ; ma pih verifimilmente altri 
lo dicono Giudeo , benché il nome Tuo fia 
Romano , perchè Luca è lo fteflb , che Lu* 
ciò , o Lucano , o Lucilio . Egli fu compa- 
gno deU’Apoftolo Paolo ne’ Puoi viaggi, co- 
me fi vede e dagli Atti, e da varj luoghi 
dell’Epiflole dello fteflb S.Paolo. Tertullia- 
DO aflerifee come cofa indubitata , che S.Lu- 
ca non era flato Difcepolo di Gesù Crifto, 
e da S. Paolo aveva apparato il Vangelo ; e 
perciò lo dinomina folamente Uomo Apofìo» 
Ziro «''Come fa pure S. Ireneo. Quantunque 
negli Atti folamente al cap. xvi. 8. p. ec. 

■ cominci S. Luca a farli conofeere per com- 
pagno di Paolo, non fi può nulladimeno af- 
fermar con certezza, che •‘in Troade fi con- 
vertifle , e fi unifle egli per la prima volta 
al medefimo Apoftolo . Si dice , che arri- 
vafle all’ et^ di ottantaquattro anni ; e S. 
Epifanio racconta , aver lui predicato nella 
Dalmazia, nelle Gallie , nelf Italia, e nel- 
la Macedonia . La fua morte per teftimo- 
nianza di S.Girolamo fegul nell Acaja , don- 
de furono trafportate .a Coftantinopoli le 
fue reliquie, regnando Coftanzo . Che egli 
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foffrlfle il martirio, noi dice nèEufebio,nè , 
S. Girolamo , ma lo attefta S. Gregorio di 
Nazianzo , e S. Paolino , e S. Gaudenzio . 
Secondo la più comune opinione egli fcrifle 
il Tuo Vangelo nell’Acaja circa l’anno 53. 
di Gesù Grillo . Tertulliano racconta , che 
alcuni attribuivano a S. Paolo quello Van- 
gelo , perchè è cofa naturale ( die’ egli ) 
che de’ Maellri lì dicano le opere promul- 
gate da’ Difcepoli . S. Girolamo , ed altri 
Autori vogliono , che dove S. Paolo nelle 
fue lettere cita il fuo Vangelo , voglia in- 
tendere del Vangelo di S. Luca, adottato in 
certo modo per fuo proprio dal grande A- 
pollolo . Egli ha indirizzato il fuo Vangelo 
a Teolilo , lafciandoci in dubbio ( dice S. 
Epifanio ) fe con quello nome abbia volu- 
to intendere una perfona particolare, ovver I 
chiunque ama Dio, eh’ è il fignificato del- 
la voce Teofilo . Siamo debitori a quello 
divino Scrittore di '‘molte preziofe notizie ri- 
guardanti r infanzia di Gesù Grillo , e la 
vita della SantilTima Vergine ; delle quali 
cofe nulla hanno ferino gli altri Evangeli- 
Ili. Oltra il Vangelo da lui fono Ilari fermi 
gli Atti degli Apolloli , e da alcuni a lui 
pure è Hata attribuita la verfione Greca 
dell’Epillola agli Ebrei ; ma di quello par- 
leremo a fuo luogo. 
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Catrieh rivela a Zaccaria Sacerdote la concezione di Gio- 
vanni da Elifabetta fterile , Zaccaria non credendo alP An- 
gelo diventa mutolo . Lo fieffo Gabriele annunzia a Ma- 
ria la concezione di GesU Figliuolo di Dio fer virtò dello 
Spirilo Santo . Ai [aiuto di Maria efulta Giovanni nelP 
utero di Flifahetta , la quale profetizza ; e Maria canta 
una lauda di ringraziamento al Signore . Nella circoncijio- 
ne di Giovanni Zaccaria fuo Padre ricupera la favella ^ * 
e prorompe in un cantico di ringraziamerfto . 


I. lacchi molti fi fono 
\JT sforzati di fiendere il 
racconto delle cofc avvenute 
tra noi : 


I. f^Uoniam quidem multi 
conati fune ordinare 
narrationem , quat in nobit 
completa fune , rerum : 


t 


ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Giacché molti &c. Secondo il parere di molti Pa- 
dri S. Luca’ non comprende tra quelli , uè’ quali parla , i 
due Vangelifti anteriori a lui , S. Matteo , e S. Marco , ma 
altri Autori , e quelli temerari , ed Eretici , i quali fi era- • ' ' . 

no prefo r aflumo di feri vere la fioriadi Gesù Grido. Co- 
si eravi un Vangelo degli Egiziani, uno de’ Dodici, ed al- 
tri . Pub anche intenderli di altri , i qufdi per ifpirito di 
pietà U fteflà cola aveflèio inttaptefo . 
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VANGELO DI GESÌT CRISTO 


!• 

2. Come riferirono a noi 
quelli , che fin da principio 
le videro , e furono Minidri 
della parola : 

E' parato anche a me, 
dopo aver diligentemente rin- 
vergato dall’ origine il tutto, 
di (criverlo a te ordinatamen- 
te, o Teofilo predantifTìmo , 

4. Affinché tu riconofca la 
veritì delle cofe , che a te fo- 
no date infegnate. 

5. Bravi ai tempo di Ero- 
de , Re di Giudea , un Sacer- 
dote per nome Zaccarft delia 
claffe di Abia ; e la moglie 
di ini delle figliuole di Aron- 
ne, e fi chiamava Elifabetta. 

6 . Ed erano ambidue giudi 
dinanzi a Dio, camminando ir- 
reprenfibili in tutt’ i comanda- 
menti, e nelle leggi del Signore. 


2. Sicut tradidefum nobile 
qui »b ini t io ipji viderunt , 
Ciy miniflri fuerunt fermonh: 

j. Vifum eft & mihi , a/- 
fecuto omnia a principio dili- 
genter , ex ordine tihi feribe- 
re , optime Theophile , 

4. Ut cognofcat eorum ver- 
borum , de quibut eruditut tSy 
veritatem . 

5. Fuit in diebus Herodiif 

Regis Judaa, Sacerdoi quidam 
nomine Zacbarias ,* de vice 
Abia ; & uxor illiut defilia- 
but Aaron , & nomen ejus E/i- 
fabeth . * 1. Par.24.10. 

6 . Erant autem fujìi ambo 
ante Deum, incedentei in omni- 
bus mandatis & juflificatio- 
nibus Domini fine querela . 


Verf. 2. Come riferirono &c. Quedo verfetto lega col fe- 
gucnte, e non col precedente . Didingue que' , che avea- 
no veduto co’ propri occhi le cofe , eh’ egli dovea fcrive- 
re , e quelli , eh’ erano dati Minidri della parola , come 
S. Paolo, il quale non avea veduto Gesù Grido , ma era 
dato uno de’ Predicatori più grandi del Vangelo : il qual 
Vangelo egli non aveva imparato da alcun uomo , ma per 
rivelazione immediata di Gesù Grido ; e da S. Paolo voglio- 
no,, che apparane S. Luca tutto quello , che ha lafciato 
fcritto . Cosi raccontano S. Ireneo , e Tertulliano . 

Verf. 4. Riconofca la verità CÌ)T. Il Greco ha la fermez- 
za , o Ca certezza ec, ; e veramente la nuda , c femplice 
doria del Vangelo é la più forte , ed infuperabile dimodra- 
zione della venti, e Diviniti del Vangelo. 

Verf. 5. Un Sacerdote .... della claffe &c. Moltiplicatifì 
a difmifura i difeendenti d’ Aronne, Davidde per togliere le 
difpute, e la confufione , li divife in ventiquattro fami- 
glie , ognuna delle quali fervide al Tempio per torno . Ad 
Abia Capo di una di quede famiglie toccò 1 ’ ottavo luogo. 

Parai, xxiv. 10. Si crede, che ogni famiglia fervide per 
una fettimana . 
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7. E non aveano figliuolo, 
per efifere Elifabetta fterile , c 
ratti due di età avanzata. 

8. Or avvenne, che, men- 
tre facea la funzione di Sa- 
cerdote dinanzi a Dio nell’ or- 
dine del fuo torno , 

9. Secondo la confuetudine 
del Sacerdozio,roccogli in fone 
di entrare nel Tempio del Si- 
gnore ad ofi'erirvi P incenfo : 

10. £ tutta la turba del 
Popolo orava di fuori nell’ 
ora dell’ incenfo . 

11. Ed apparve a lui l’An- 
gelo del Signore , dante alla 
dedradelP Altare delPincenfo. 

12. E Zaccaria al vederlo 
rarboilì , ed il timore lo fo- 
prapprefe . 

ij. Ma l’Angelo gli difle: 
non temere , -o Zaccaria , per- 
ché h fiata efaudita la tua ora- 
zione : e la tua moglie Elifa- 
betta ti partorirà un figliuolo, 
e gli penai nome Giovanni: 


7. Et non ergt iììis filiuj, eo 
quod ejfet ElifMbeth flirilit, & 
ambo proceffxffent in diebut fuit, 

8. Fabiutn ejì autem, cum 
Saterdotio fungerttur in ordir 
ne vicÌJ fitte ante Deum ^ 

9. Seeundum confuetudinem 
Sacerdotii , forte exiit , ut in- 
cenfum poneret , ingreffut in 
Templum Domini : 

10. * Et omnii multitudo Po- 
fnli erat orans foris bora incem- 
fi, *Exod.jo.7. Levit.16.17. 

1 1 . Apparuit autem UH An- 
gelus Domini , Jìans a dextrit 
Alt arie ine enfi , 

12. Et Zatharias turbatut 
ejl videntf Xi)’ timor irruit fu- 
per eum . 

1 j. Ait autem ad illum An- 
gelus : ne timeas , Zacharia, 
quoniam exaudita eJÌ depreea- 
tio tua : & uxor tua Elifa- 
beth pariet tibi filium , & vo- 
eabis nomen ejus Joannem : 


Verf.8. Dinanzi a Dio : La prima parte del Tempio era, 
deve dava il Popolo , detta perciò l’ Atrio del Popolo , ed 
oltre l’Atrio del Popolo eravi quello de’ Sacerdoti , dov’era 
l’Altare de’Sagrifizj, il labbro di bronzo ec. dove non en- 
trava il Popolo ; e la feconda il Santo , ovvero il primo 
Tabernacolo , dove i Sacerdoti mattina , e fera offerivano 
r incenfo ; la terza il Santo de' Santi , dove fole una volta 
l’ anno entrava il Sommo Sacerdote . £ quivi dicevafi abitare lo 
(leflb Dio a motivo dell’Arca ec. Stava perciò dinanzi al Si- 
gnore il Sacerdote, il quale facea le funzioni facerdotali nel 
primo Tabernacolo, che dava dirimpetto al Santo de’ Santi. 

Verf. IO. E tutta la turba &c. Non era lecito al Popo- 
lo di entrare nel primo Tabernacolo, ma ù dava nella pri- 
ma parte del Tempio . 

Verf. II. Dall' Altare delPincenfo- Un altro ve n’ era» 
Ibpra del quale fi odèrivan le vittime. 

Verf. xj. E fiata efandit0 C'f. lot«iX$ie i* orazioni, che 


Il VANGELO 01 

14. E farà a te di alle- 
grezza , e di giubilo , e mol- 
ti fi rallegreranno per la na- 
fcita di lui : 

15. Imperocché egli farà 
grande nel cofpetto del Si- 

! >nore : non berà né vino , né 
icera, e farà ripieno di Spi- 
rito Santo fin dall’ utero di 
fua Madre : 

16. E convertirà molti de’ 
figliuoli d'ifraelle al Signore 
Dio loro. 

17. Ed egli precederà da- 
vanti a lui con lo fpirito, e 
con la virtù di Elia : per ri- 
volgere i cuori de’ paari ver- 
fo i loro figliuoli , e gl’ in- 
creduli alla fapienza de' giu- 
fli, per preparare al Signore 
un Popolo perfetto . . 


GESÙ' CRISTO 
■ 14. Et trtt gandium tibif 
O* exultatio , &* mutti in nm» 
tivitate ejut gaudebunt ; 

IJ. Erh tnim magmts e*. 
ram Domino ; & vinum , d)* 
jictram non bibet , Ó" Spiri- 
tu SanSo repltbitur adhuc ex 
utero Matris fute : 

16. Et multai filiorum If- 
racl convertet ad Dominum 
Deum ipforum , 

17. Et ipfe prxcedet ante 
illum in Jpiriiu , & virtute 
Elia : * ut convertat corda 
Patrum in filioi , & incredu- 
lo! ad prudentiam fuftorum , 
parare Domino plebem perfe- 
Sam . 

• Mal. 4. 6. 

Matth. II. 14. 


quello giufto , e Tanto Sacerdote &cea per la venuta dell’ 
afpettato Mefsia , e per la remilTione de’ peccati del Popolo. 
Gli porrai nome Ov. Giovanni lignifica Grazio/o , Graziato, 
Cb’c. col qual nome volle Dio , che venilfe indicata e la gra- 
zia della fecondità concelfa miracolofamente a’ Tuoi Genito- 
ri , e i doni dello Spirito Santo , de’ quali fu ripieno fin 
dall’ utero della Madre , e la grazia , e la falute , della 
quale doveva elTere il primo Predicatore . 

Verf. 15. Grande nel cojpetto del Signore: Viene a d^te 
veramente grande , e non fecondo l’ opinione degli uomini , 
ma a giudizio di Dio medelìmo . 

Siterà voce Ebrea, che figuifica tutto quello , che può 
inebriare . 

Verf. 17. Con lo fpirito, e con la virtù tire. Con la fan- 
tità della vita la coH.anza d’ animo , ed il zelo nel ripren- 
dere i peccatori , virtù tanto celebrate in quel Profeta . 

Per rivolgere &c. Parole di Malachia, e fono qui rife- 
rite per dimofirare , come la predicazione , 'e gli efeinpj di 
Giovanni doveano ridurre alla tede, e fantità de’ couumi 
de’ loro Padri molti de’ Giudei , che tralignavano da effi . 
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i 8 .' E Zaccada difTe all’ 
Angelo : come comprenderò 
io tal cofa ? Imperocché io 
fon vecchio, e la moglie mia 
i avanzata in età . 

ip. E r Angelo gli rifpo- 
fe, e difle ; io fono Gabrie- 
le, che (lo nelcofpetto d’id- 
dio : e fono (lato mandato a 
parlani , e recarti queda buo- 
na nuova. 

ao. Ed ecco , che fatai mu- 
tolo , e non potrai far parola 
fmo ;al giorno , che quello fuc- 
ceda, perché non hai credu- 
to alle mie parole, le quali 
fi adempiranno a fuo tempo. 

21. Ed il Popolo (lava a- 
fpettando Zaccada : e fi ma- 
ravigliava del tardare , eh’ 
egli &cea nel Tempio . 

22. Ma eifendo egli nfei- 
to, non potea parlare ad ef- 
li, e comprefero, ch’egli a- 
veva avuta una vifione nel 
Tempio. Ed egli andava fa- 
cendo loro de’ cenni , e fi re- 
llò mutolo . 

2 j. Ed avvenne , che finiti 
i ^orni del fuo u(Ezio , fe 
n’ andò a cafa foa : 


i 8 . Et dixit Zacharixs ad 
Angelum : . unde hoc feiam ! 
Ego enim furti fenex , Ó* uxor 
mea procejfit in ditbus fuis . 

1 p. Et refpondent Angelus^ 
dixit ei : ego fum Gabriel, 
qui ajlo ante Deum : & mif. 
fum fum loqui ad te htte 
tibi evangelizare , 

20. Et ecce erit tacent , & 
non poteris loqui ufque in diem, 
quo htec fiam , prò eo quod 
non credidifti verbis meis , quie 
implebuntut in tempore fuo . 

21. Et erat plebs expeSans 
Zachariam : & mirabantur , 
quod tardaret ipfe in Tempio, 

22. Egreffus autem non po^ 
terat loqui ad illos , & cagno- 
veruni , quod vifienem vidif- 
fet in Tempio, Et ipfe erat 
innuens illit , & permanfit 
mutui , 

2^. Et faSum ejl f ut im- 
plttt fuHt diet o^ii ejut , 
abiit in domum fuam : 


Vetf. i 8 . Come comprenderò ^c, Zaccaria peccò col mtv 
llrare di non voler credere fenza qualche prova ederiore, • 
per ouedo (u punito , ed il fuo gadigo fervi di prova de|la 
verità di quanto l’Angelo gli avea predeno. 

Verf. ip. lo fono Gabriele : Egli era molto onorato dagli 
Ebrei , e di lui parlali molto nelle Profezie di Daniele , co- 
me di un particolare Protettore del Popolo di Dio . 

Che fto nel cofpetto &c. Come i Minidri del Re danno 
davanti ai fuo Trono per rendergli onore , e ricevere i fuoi 
ordini, cosi gli Angeli dinanzi a Dio. 

Yettaj. finiti i gitmii.ffi Imperocché 


14 VANGELO DI GESIT CRISTO 

24. E dopo Que’ giorni E- 24. Pofl hos autcm dìes eort- 
lifabetta Ina moglie nmafe in- cepit Eiìfabtth uxor ffus, CV 
cinta , e per cinque meli (ì occuhabat fe menfibut ^uia- 
tenea nafcofta: dicendo: 9«e, dicens: 

2^. Cosi ha fatto con me 2%. Quia fie ftcìt mihi D»- 
il Signore, quando fi ì a me minus in ditbus ^ auibut ttfpe- 
ri volto per tor via la mia xh auferre opprobrium meurt» 
ignominia tra gli uomini . intfr homines . 

26. Ma il fedo mefe iii man- 26. In mtnft auttm fext», 
dato 1 ’ Angelo Gabriele da miffus rfl Angelus Gabriel m 
Dìo ad una cittì della Gali- Deo in civitatem Gatilxm^ 
lea , chiamata Nazaret , tui nomrn Nazareth , 

27. Ad una Vergine fpofata 27. Ad Virginem dejpmfé- 
ad nn uomo della cafa ai Da- tam viro , cui nomen eroe Jo- 
vidde , nomato Giufeppe , e la fepb , de domo David , & no- 
Vergine fì chiamava Maria, men virginità Maria, 

28. Ed entrato I’ Angelo da 28. Et ingreffus Angelus ad 
lei , dìfle : Dio ti falvi , piena eam dixit : Ave grafia piena: 
di grazia : il Signore è reco: Dominus tecum : Benedi&a tu 
Benedetta tu frg le donne. in mulieribus . 

per lo tempo del loro torno non fi partivano i Sacerdort 
dal Tempio , e Zaccada, benché diventato mutolo, non 
abbandono il fuo Miniftero . 

Verf.zj. La mia ignominia &c. La fierilitì tra gli Ebrei 
( dopo la promefTa fatta da Dio ad Abramo di moltiplicare 
all’ infinito la fua difcendenza , e che dal feme di lui nato 
farebbe il Grido) era confiderata come pena di qualche oc- 
culto peccato . Per altro donne di gran virtb fi rammenta- 
no nelle Scritture , alle quali non diede Dio la fècondità . 
Dice adunque Elifabetta , che il fuo precedente dato era 
ignominìofo per lei dinanzi agli uomini. 

Verf. 2Ó. Il fefìo mefe : Il Santo Vangelida ha noraro 
quedo, affinchè fi fapede , che età avea Giovanni, quan- 
dp riconobbe il Mefsia . 

Verf.27. Ad una tergine &e. Tutte le parole di quedo 
verfetto fervono a modrare T adempimento della celebre Pro- 
fezia d' Ifaia : Ecco , ebe una tergine conerpiri ee. , e delle 
promefTe fette a Davidde di fer nafcere dopo di lui dalla fua 
dirpe un figliuolo, il Regno del quale doveva edere eterno. 

Verf. 28. Piena di grazia : il Signore &c. Sopra qnedo 
difcorfo dell’ Angelo molti Padri hanno odèrvato , ferii qui 
un tacito confronto tra £va , e Matia ; tra’ quali S.Agodi- 
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29. Le quali cofe avendo 
ella udite, fi turbò alle fue 
parole , ed andava penfando , 
ebe Torta di faluro Toflie quella 
}o. £ r An«>elo le difle : 
non temere , Maria , impe- 
rocchi hai trovata grazia di- 
nanzi a Dio ; 

ji. Ecco, che concepirai, 
e partorirai un figlio , e gli 
portai Bome cesu' . 

tt. Quelli farà grande , e 
làra chiamato figliuolo dell’ 
AltilTimo , ed a lui darà il Si- 
gnore Id^o la Tede di Da- 
vidde Tuo Padre : e regnerà 
fopra la cala di Giacobbe in 
eterno . 


zp. cum audiffet , tur- 
batM eji in fermone ejus , <à* 
eogitabat , qualit effet ijla /a- 
lutatio . 

jo. Et ah Angelut et : ne 
timeas , Maria , invenijii enim 
gratiam apud Deum : 

ft.* Ecce concipies in ute- 
ro ^ df parie j filium , t '*'*■ 

eaiit nomen ejus jesum. 

•Ifai.7.14. tlnfr.2.ir. 

Hic erit masnut, & 
Filius Altijfimi vocaioitur , & 
dabit illi Dominut Deus fe- 
dem David Patrit ejus : * & 
regnabit in domo Jacob in se- 
temum . 

* Dan.7.14.27. Mich^.^. 


no ferra, i j. de Temp. : Il Demonio parlando per bocca dtf 
ferpente con Èva, fi fervi delP orecchie della donna per reca- 
re al Mondo la morte ; Dio per mezzo delP Angelo parlh a 
Maria , e portò vita a tutP 1 fecali . 

Vcrf.2p. Ed andava penfando &c. Quelli penlieri , tra’ 

a nali ondeggiava Io fpinto della Veigine, erano un elTetto 
ella Tua grande umiltà , per cui credendoli indegna dell’ 
onore , che Te le rendea daH’ Angelo , teraea di non cade- 
re in illnfione . 

VcrCji. Ecco, che concepirai &c. E' manifeflo , che 1 ’ 
Angelo accenna la fiefla Profezia d’ Ifala, non ignota cer- 
tamente a Maria , dicono i Padri , come dotila , eh’ era 
•fercitata nella lettura continua delle Sagre fritture . 
Verf.^2. Ed a lui darà il Signore Iddio la fede dire. 'iiott 

B trchh il Crillo dovelfe avere un Regno temporale, come 
avidde, o perché folTe per regnare folamente fopra il Po- 
polo una volta foggetto a Davidde ; ma perchh e Davidde, 
ed il Regno temporale di Davidde erano figure del Crillo , e 
dello fpjrituale Regno di lui ; per la qual cofa col nome di 
Davidoe i chiamato il Crillo medefimo piò volte nelle Scrit- 
ture. Jer. XXX. p. Ezech.xxxir. zj. 24. Ofea in. <5. 

E regnerÀ Jopra la Cafa di Giawbe : Per Giacobbe Pa- 
dre de’ dodici Pattiaiclù-t’ iqtendooo tane le dodici TtUib 


I 
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Ed il fuo Regno non 
avra fine . 

J4.E Marta difTe all'Angelo: . 
in che modo farà quello , men- 
tre io non conofco uomo ? 

2^. E l’Angelo le rifpofe, 
e difTe : lo Spirito Santo fcen- 
derà fopra di te, e la virtù dell’ 
AltifTimo ti adombrerà . E per 
anello ancora quello , che na- 
Icerà di te Santo , farà chiama- 
to Figliuolo di Dio . 

Ed ecco , che EUfabetta 
tua parente ha concepuro anch’ 
efTa un figliuolo nella Tua vec- 
chiezza : ed h nel fedo mefe 
quella , che diccafi (lerile : 

27- Imperocché nulla farà 
impoflibile a Dio . 

jS. E Maria difTe : ecco 1 ’ 
ancella del Signore , facciaG 
di me fecondo la tua parola. 
E 1 ’ Angelo fi partì da lei. 

jp.E 


Et Regni tjusnon eri$ 

finii . 

24. Dixit autem Maria ad 
Angeium : Quomodo fiet ijìud, 
quoniam virum non cognofcoì 

25. Et refpondenj Angelut 
dixit ei : Spiritas SanSut fu- 
perveniet in te , & virtut AU 
tifiimi obumbrabit tibi . Ideo- 
que & quod nafcetur ex te 
SanSum, vocabitur Filitu Dei, 

26. Et ecce Elifabeth cogna- 
ta tua , ipfa concepit fi- 
iium in feneSute fina ; & hic 
menfis fextus eft illi , qua vo- 
catur flerilis : 

27. D^ia non trit impojfiv- 
bile apud Deum omne verbum, 

28. Dixit autem Maria : ec- 
ce ancilla Domini , fiat mihi 
fecundum verbum tuum . B» 
difceffit ab illa Angelus . 

2P. Ex- 


derivatc da quegli . E con quello vuol dire , che il Regno 
del Mefsfa non farebbe riflretto aduna, o due Tribù, come 
fu quello di molti de’ fnccelTori di Davidde , ma compren- 
dere obe tutte le dodici Tribù . 

Verf.24. In che modo farà &c. La Vergine , dice S. Am- 
brogio , non dubitò della verità di quello , che detto le a- 
vea r Angelo, ma domandò, come ciò potelTe eflere, attefo 
lo flato di verginità eletto da lei . E' molto antica tradizio- 
ne , che Maria fi folTe confagrata a Dio con voto . 

Verf.28. Ecco /’ : Quella é quell’ altiflìma , ed umi- 
liffima ubbidienza della Vergine tanto celebrata da’ Padri, e 
contrappofla alla dìfubbidienza della prima donru . L’ An- 
gelo le avea lignificato , in qual modo ella dovea divenì- 
M Madre ; ma quello forpalTava di ^ran lunga i limiti dell’ 
umana ragione . Contuttociò non difputò , non efitò , ma 
credette . Dopo quelU rifpolla feguì immediatamente in lei 
per opera dello Spirito Santo il concepimento di Gesù Cri- 
flo , Tal é il fentimento di tutt’ i Pim . 
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E Maria in que’ gior- 
ni andò frettolofamente nel- 
la montagna ad una Città di 
Giuda : 

40. Ed entrò in cafa di 
Zaccaria , e falutb Elifabetta. 

4T. Ed avvenne , che appe- 
na Elifabetta udì il faluto di 
Maria , il lambino faltellb nel 
fuo feno : ed Elifabetta fu ri- 
piena di Spirito Santo : 

4z. Ed efclamb ad alta vo- 
ce , e diffe : benedetta tu tra 
le donne , e benedetto il frut- 
to del tuo ventre. 

4;. E donde a me quello , 
che la Madre del Signor mio 
venga da me ì 

44. Imperocché; ecco che 
appena il fuono del tuo falu- 
to giunfe alle mie orecchie , 
faltellb per giubbilo nel mio 
feno il bambino . 

4j. E beata te , che hai cre- 
duto, perché fi adempiranno le 
cofe nette a re dal Signore . 

46. E Maria difle : l’Ani- 
ma mia efalta la grandezza 
del Signore : 


gp. Exurgens autem Mjria 
in diebus illii abiìt in mon- 
tana cum frflinatione , in ci- 
vitatem J uda : 

40. Et intravit in dom:<m 
Zacharitty & falutavit EU- 
fabcth . 

41. Et fadurn ejì , ut au- 
divit falutationem Maria E- 
Hfabeth , exultavit infant in 
utero efut : & repteta efl Spi- 
rita SanSo Etifabeth : 

42. Et exclamarvit voce ma- 
gna , O* dixit : benedida tu 
inter mulieret ^ df bemdiciiu 
frudut ventrit tui . 

4J. Et unde hoc mihi , ut 
veniat Mater Domini mei ad 
me ? 

44. Ecce enim ut fada efl 
vox falutationis tua in attri- 
buì meit , exultavit in gaudio 
infant in utero meo . 

4^. Et beata f aua credidi- 
fli , quoniam perficitntur ea , 
qua dida funi tibi a Domino, 

46. Et ait Maria ; magni- 
ficat anima mea Dominum : 


Verf.^p. Ad una Città di Giuda : Comunemente (ì crede, 
che quella Città patria di Zaccaria fòlle Hebron. Or il viag- 
gio da Nazaret ad Hebron era affai lungo . 

Vetf.41. Saltellò nel fuo feno &c. Moltidtmi Padri dico- 
no , che Giovanni rìceveffe ;anticipatamente I’ ufo della ra- 
gione all’ arrivo di Maria , e rìconofceffe il fuo Salvatore : 
Efultò ( dice S. Agofl. ep. 57. ) per ecceffo di giubbilo , la 
qual cofa neffuno certamente crederà , che patejfe fuccedere , 
je non per operazione dello Sbirito Santo , 

Verf. 46. V anima mia efalta Ó’c. Il primo é quello de’ 
Cantici del nuovo Teflamento. In elfo la Vergine con tc- 
nerillìmo affetto efalu la miferìcotdia, e bontà del Signore, 
Tom. II, B 
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^7. Ed efulta il mio fpiri- 
to in Dio mio Salvatore. 

48. Perché ha rivolto lo 
fguardo alla baflezza della fua 
ferva : con cib fia che ecco, che 
da quello ponto beata nù chia- 
meranno tutte 1’ età . 

49. Perchb grandi cofe ha 
fatto a me colui, ch'è poten- 
te, e di cui finto h il nome. 

50. E la mifericordia di lui 
di generazione in generazione 
fopra color, che lo temono. 

51. Ha &tta opera (ii po- 
tenza col Tuo braccio : ha dif- 
lìpati i fuperbi co’ penlìeti del 
loro cuore. 

<3. Ha depollo dal Trono 
i Potenti , ed ha efaltati i 
piccoli . 

Ha ricolmati 4 iheqi t 
famelici : ^ V9ti ha riiqai^ 
dati i ricchi. 

J4. Ha raccolto Ifraelle fuq 
fervo, ricordandoli della fu^ 
miliericordia , 
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47. Et exnhMvit fpfritm ^ 

mtut in Dea falutmri meo . ; 

48. Quia rtfpexit bumiUta~ 
ttm amili* fu* : ecce enim ea 
Ape beatapt r^e dietnt oiefnes 
generationtt . 

^p. Quia fecit ntihi 
qut patens tjl ^ Ó" faniìum no- 
mea t/ut . 

jp. Et tftiftrifordix e/us 4 
prtgenit in pngenits timetui- 
(tut tum, 

^i.Feeit ppten/iam in * 

(hio fuo : d 'tjfptTpt fupetlt4$ 
mente cordit fui» 

•Ifai. fi. 9 . 

Pf. J 3 . IO. 

53. Dtpofuit p«ett$tt d* fte 
dt , Ùt txaltavit bumiles . 

S]. *Efurìtntet in^lruit ùur 
Hft : Cf divitet dimijù inantj, 

* I. Reg. 3. 5. 

Pf. jj. li. 

54. Sufeepit Ifrael puen^t/t 
fuum , refordatus mifeticotdi^ 

jit*, 


non tanto pe’ fingt^rimmi favori a lei fatti , quanto per tiitt’ 
i benefizi fatti al fuo Popolo , e pel malliiQQ di tutti , che 
per mezzo di lei faceva a tutto il Genere umano , dandc^li 
il Salvatore si lungamente afpettato . Ha perciò quello di- 
vinilllmo Cantico affai chiare allufioni a molti luoghi del 
vecchio Tellamento, rna wticolarmente all’ llioria della lir 
berazione del Popolo dell’atto , nella quale una migliore 
redenzione fignificavefi : e ficcome allora Maria Profetelfa , 
cd Elifabetu moglie d’ Aronne imprefero a cantare le glorie 
di Dio ; cosi adeflb una Veigine piena delio Spirito del Si- 
gnore , e la moglie di un Saurdote della llirpe d^ Aronne lì 
nnifeono a celebrare , ed efaltare Dio per la malTima di tutte 
le milèiicotdie ufatc da lui a pi« dì tutto U Geoere umano. 
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5^. Conforme parlò a’Pa< 
dri noftrì , ad Aoramo , ed 
a’ fnoi difcendenti per nitt* i 
iecoli . 

56. Marta poi (ì trattenne 
o>n lei circa tre meli : e fé 
ne tornò a cafa fua . 

57. E li compì per Eiifa- 
betta il tempo di partorite, 
e partorì un figliuolo . 

58. Ed i vicini , ed i parenti 
di lei udirono , come il Signo- 
re avea fegnaiata la fua mi- 
ferìcordia verfo di lei , e fc 
ne congratulavano con elTa . 

$9. Ed avvenne , che l’ot- 
tavo giorno andarono a cir- 
concidere il (itnciullo , e lo 
chiamavano Zaccaria dal no- 
me di fuo Padre. 

60. E la Madre di luì ri- 
fpofe , e dilfe : non già , ma 
avrà nome Giovanni . 

61. E ledifleto: non v’ha 
alcuno della tua parentela, 
che porti tal nome . 

6a. E faceano cenno a fuo 
Padre , come volelTe , che fbf- 
fe chiamato . 


jy. Sicut locMtut tfl ad pa- 
tres noftns , * Abraham , ^ 
ftmini ejus im [acuta . 

• Gener.17.9. & aa.id. 

Pfalm.iji.il. Ifai.4t.8. 
%6.Manfit autem Maria cufm 
illa quafi menfibus tribus : 
rtvcrfa eji in domum fuam. 

57. 'Elifabeth autem imple- 
turni eji temput pariendi , & 
peperà jxtium , • 

j8. Et audierunt vicini , Ó" 
cognati ejui , quia magnifica* 
vit Dominut mifericerdiam 
fuam cum itta, C 7 Congratu- 
labantur ei . 

yp. Et faSum eji , in die 
oSavo venenmt circumcidere 
puerum , CÌr voeabant eum no- 
mine Patrit fui Zachariam . 

éo. Et refpondent Matere- 
fus , dixit : nrquaquam , fed 
vocabitur Joannet . 

61. Et dixerunt ad illanr. 
quia nemo eji in cognatione 
tua , qui vocetur hoc nomine. 

da. Imtuebant autem Patri 
ejus , quem voUet vocari eum. 


Verf. j 5 . Circa tre mefi : EITendo comune fentimento de’ 
Padri , che la Vergine alfifiefie al parto di Elifabetta , ne 
viene percib, che non ha qui S.Lnca olTervato l’ordine na- 
turale della Storia , fcrivende prima il ritorno di Maria a 
fua cafa , che la inveita di Giovanni . 

Verf. do. Avrd nome Giovanni : Elifabetta non aveva ap- 

f trefo il nome , coi quale Dio volea difiinguere il fuo figliuo- 
o , nh dall' Angelo , nh dal nnarito , ma dallo Spirito Santo. 

Verf. 61. Faceano cenno : Da quefie parole (embra chia- 
ro , che Zaccaria era rimallo iniìeme anche fordo . E così 
ha creduto S. Ambrogio , ed altri . 

B 2 
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- Ed egli , chiefta la ta- 
voletta , fcriffe così : il fuo 
nome ^ Giovanni . E tutti 
renarono maravigliati . 

64. Ed in quel punto fu 

apena la fua bocca , e fciol- 
ta la fua lingtu , e parlava 
benedicendo Dio . _ 

65. E furono prefi da ti- 
more tutt’i loro vicini : e 
per tutta la montagna della 
Giudea fi divulgarono tutte 
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6 j. Et pojìuUnt pugilU- 
rtm , fcripfu , * diceru : Joam~ 
nes ejì nomen ejus . Et mirati 
funt univerfi . * Supr. 1 ^ . 

64. Aptrtum eJÌ antem it- 
tico OS ejus, O- lingua ejus, <> 
loqutbatur btntditini Dtutn . 

65. Et faSut ejì timor faper 
omnei vicinai eorum : & fuper 
omnia montana Judaa divut- 
gabantur omnia vtrba bae : 


quelle cofe : , 

66. E tutti quelli, che le 
udivano , ripenfavano in cwr 
loro , dicendo : che bambino 
farà mai quefio? Imperocché 
la mano del Signore era con lui. 

67. E Zaccaila fuo Padre 
fii ripieno di Spirito Santo : 
e profetò , dicendo : 

68. Benedetto il Signore 
Dio d’ Ifraelle , perché ha vi- 
fitato , e redento il fuo Po- 
polo : 


66. Et pofuerunt omnet , qui 
audierant , in corde fuo , Ji- 
centes : quii , potai , puer ìfle 
triti Etenim manut Domini 
erat cum ilio . 

67. Et Zacbariai Pater e/ut 
rtphiu! ejl Spirito Sanbio : & 
prophetavit y^dictm : 

68. * BenediBoi Dominut 
Deut Ifrael, quia vijìtayit, O 
fecit redemptionem plebit fua'. 

*Pf. 7 J. li. 


Verf.6?. T<jvo/cn<»: lat. tavoletta coperta di cera, 

fopra la quale con uno Itile di ferro fcriveano gli Antichi. 

Il fuo nome è Giovanni: Viene a dire , non fono io , che 
tal nome gl' impongo , egli lo ha già da Dio , e nelTuno 

^”vetf. 66. Imperocché la mano etc. Parole del Vangelifta, 
colle quali fpiega il motivo , per cui gli alianti li fentiro- 
no ripieni di religiofo timore , e di riverenza verfo nueno 
bambino sì evidentemente orevenuto da Dio colle fue bene- 
dizioni , e co’ celefii fuoi doni . .... 

Verf. 68. Benedetto eie. Tutto Quello cantico pieno di 
profetico fpirito é un rendimento foienne di grazie al Signo- 
re, per aver mandato al Mondo tutto , e particolarmente 
al ’p^lo Ebreo il Salvatore ; ed é da notare , come Zac- 
caria n trafporta in ifpirito a confiderare la Redenzione de- 
gli uomini come già adempiuta, perché era già venuto il 
Redentore . 
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69. E ci ha innalzato un 
Salvatore potente , nella cafa 
di Davidde Tuo fervo . 

70. Conforme parlò per boc- 
ca de’ fanti Profeti fuoi , che 
fono (lati dal cominciamento 
de’ fecoli : 

71. La liberazione da’ no- 
liti nemici , e dalle mani di 
tutti coloro, che ci odiano : 

72. Per (are mifericordia 
co’ Padri noflri ; e molirarfi 
memore dei Teflamento fuo 
fanto . 

7j. Conforme al giuramen- 
to , eh’ egli giurò ad Àbra- 
mo Padre noflro , di conce- 
dere a noi . 

74. Che liberi dalle mani 
de^ noflri nemici ferviamo a 
lui fcevri di timore , 

75. Con fantità , e giufti- 
zia nel cofpetro di lui , per 
tutt’ i noflri giorni . 

76. £ tu bambinello , fa- 
rai detto il Profeta dell’ Al- 
tilTimo : perchh precederai da- 
vanti alla fàccia del Signore 
a preparare le fue vie : 


69. * Et erexit cvtnu faluth 
nobis , in domo David pueri 
fui. *Pf. 1^1,17. 

70. * Sicut locutus efl'per 

05 fanSorutn , qui -a fxculo 
funt , Prophetarum tjus : 

* jerem.a;. 6. & ^0.10. 

7 1 . Saluttm ex inimicis no- 

ftris , C?" de manu omnium , 
qui oderunt not : • 

72. Ad faciendam miferi- 
cordiam eum Patnbuj noftris.' 

6 memorari Teftamenti fui 
fanSi . 

7J. * Jusfurandum , quod 
furavit ad Abraham Patrtm 
nojlrum , daturum fe nobis : 

*Genef.22.i6. Jerem.ji.jj. 

Heb.d.i J.17. 

74. Ut fine timore , de manu 
inimicorum noftrorum liberati^ 
fetviamut illi , 

75. In fanSitate , & jujìi- 
tia coram ipfo , omnibus die- 
bus noftris , 

j6. Et tu , puer , Propheta 
Altijftmi vocaberis : prtcibis 
enim ante faciem Domini pa- 
rare vias efus : 


Verf. 72^ Per fare mifericordia co' Padri noftri ere. Non 
folo perchh anche ad efli giovò la Redenzione di Criflo, 
mentre per la fede in lui , ed in virtii della grazia da lui 
meritata furono falvi ( Attixv. 11. ), ma anche perebò fi 
confiderà come fatto ad e(Ti quello , che per amore di efii, 
ed in virtìi delle promeffe fatte loro da Dio fu fatto pe’ lo- 
ro difeendenti . 

Verf.75. Con fantità. . . nel cofpetto etc. Con l’innocen- 
za, e fantità dell'uomo interiore , e non folamente con quel- 
la de’ riti , e del culto efleriore . Cosi fa tacitamente para- 
lello dell’Antica Legge alla Nuova, e di quella efprimc lo 
fpirito, eh’ ò quella giuAizia, che giuAi ci rende non all’ 
cAerno folamente, ma negli occhi di Dio. 
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jj. Per dare al fno Popo- 
lo la fcienza della falute « per 
la remilTione de* loro peccati: 

78. Mediante le vifcere del- 
la mifericordia del noftro Dio: 

S r le quali ci ha vifitato il 
naTcente dall’ alto : 

7P. Per illuminare coloro , 
che giacciono nelle tenebre, 
e nell’ ombra della morte : 
per guidare i nodri paflTi nel- 
la via della pace . 

80. Ed il bambino crclca- 
va , e fi fortificava nello Ipi- 
TÌto : ed abitava per gli defer- 
ti fino al tempo di darfi a 
conofcere ad llraele . 
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77. * Ad dandam Jeitn- 
ùsm falutis pltbi ejus , in r*~ 
MÌjfionem ptcauorum eorumz 

* Mal. 4- Sinr.iy. 

78. Per vifeera mtlèricof^ 
die Dei neflri : in quibnt vijt- 
tavit »os , • oriens ex alto Z' 

* Zachar. i. p- Malac.4. z. 

•jq. lUaminare htt ^ qui im 
tentbrh , & in umbra mortis 
federu: ad dirigendot pedes no~ 
ftroj in viam pacit . 1 

8e. Puer autem crefcebae , 
O* eonfortabatmr fbiritu : & 
eroe in defertit ufque in dietro 
ofienfionit fue ad Iftael. 




Verf. 77. Per la remijfwne ett. Noni, che Giovaam a- 
vefie la podefti di rimettere i peccati , ma moflrava la via 
della falute , cooducendo gli uomini a lui , che uvea tal 
podedà . 

Verf. 78. Mediante le vifcere etc. La Miffione del Salva- 
tore, la reroiflìone de’ peccati , e tutt’i beni, de’ quali lìa- 
mo ricolmati da lui , non (bno flati conceffi a noi fe non 
per una infigne gratuita mifericordia del noflro Dio ; mifè- 
ricordia ufata a noi , mentre vivevamo neUe tenebre, e neiP 
ombra della morte , involti nell’ orrore de’ noflri peccati , e 
meritevoli non d’ altro , che di eterna dannazione . 
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CAPO II. 


A eagien del dette!» di Auguflo Cimfeppe ’ton Maria va a 
Betieem , dev' ella partorijce il Salvatore ; la Nativiti 
del quale effendo fiata annunziata dalP Angelo d Paftori^ 
quefii vanno tefio a vifitarlo . Circoncifo il Fanciullo è 
ahiamato Qetk ; ì portato doto i giorni della purificazione 
a Gerufalemmt per offer prefentato al Signore . Il vecchio 
Simeone lo benedice , e predice i dolori della Madre nella 
Paffione . Là vecchia Anna Profeterà confeffa il Signore 
Cesìt ; di dodici anni pieno di fopitnza , e di grazia , per- 
duto dd genitori y i ritrovato in mezzo d Dottori y iva a 
KaZaref foggtfto d mede fimi Genitori , 


i, T^I ^’gterm «fcl wì 
LA MIRO dt CefaK Air- 
goflo, che (ì hceffe il cenfo 
£ tutto n Mondo. 

t, Qittlfo i^rìitio cenfo fu 
fatto da Cirino Prefidé della 
Siria. 

g. £d andavano tutti a far* 
fi defcrìvcte cfafcheduno alla 
fua CtRà. 


1. "^Alfum efi outetA in ditt 

3l bus itlis y exiit ediSuni 
a Cafare Augufto, ut defcri- 
beretur univerfiut orbit. 

2 . Mac defcriptio prima fa- 
3a (fi a Prafide Sjria Cari- 
no . 

j. Et ibant omites , ut pro- 
fiterèntut , fingati in fuàm Cì- 
■bitatem . 


ANNOTAZIONI. 

Vetf.l. Che fi faceffe il cenfo: Di quello cenfo fi confer- 
vavano gli Atti negli Archivi di Roma a tempo di S.Giu* 
fiino, e di Tertulliano, donde fo ragione , che ninna Chiefa 
meglio della Romana pot^ fapere il dì della Nafcita di Ge* 
tb Criflo ; per la qual cofa la tradizione Romana , per la 

r ie (ino oa’ pliitii fecoli fiflato fi trova il Natale di Cri* 
al dì a’ 5 . di Dicembre , l da preferirli alle diverfe opi- 
nioni delle altre Chiefe , le quali una yolu difcordavano in 
quello punto da Roma. 

Il fine di quello cenfo età di conofcere il numero degli 
tritanti, e lo fiato, ed i capitali di ciafcuna Provincia dell* 
Impero . 

VeiC^. Crafchrduno alla fua Cittì : A quella Cittì , dalla 
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VANGELO DI GESIT CRISTO 


4. Ed andò anche Giufeppe 
da Nazaret Città della Gali- 
lea alla Città di David , chia- 
mata Betlem nella Giudea : 
per effere egli della cafa , e 
figlia di David, 


5. Per farfi regiftrare infie- 
TTie con Maria fpofata a lui in 
conforte , la quale era incinta. 

. 6 . Ed avvenne , che , men- 
tre quivi fi trovavano , giunte 
pet lei il tempo di partorire. 

7. E partorì il Figlio fuo 
Primogenito , e lo fafcib , e 
lo pofe a giacere in una man- 
giatoia : perchè non eravi luo- 
go per efTt nell’ alber^ . 

8. Eid eranvi nella (telTa Re- 
gione de’ Pallori , che veglia- 
vano , e facean di notte la 
ronda attorno al loro gregge. 

p. Quand’ecco fopraggiun- 
fe vicino ad elTì l’Angelo del 
Signore , ed uno fplcndore di- 
vino gli abbarbagliò , e furo- 
no preli da gran timore. 

IO. E l'Angelo dille loro: 
non temete : imperocché ec- 
comi a recare a voi la nuova 
di una grande allegrezza , che 
proverà tutto il popolo : 


4. Afcendit autem dy Jofipb 
a Gaiilaa de Civitate N0ZA- 
reth , in Judaam in Civita- 
tem Davidiqua vocatur*Betb- \ 
Ithem ; eo quod efftt de d»- j 
mo , Cj)" famitia David , 

* i.Reg.ao.6. Mich.5.3. 

MattLa.6. 

5. Ut profiteretur eum Ma- 
ria defponfata fibi mxore pra- 
gnanie . 

6. FaSum ejl autem , cetm 
effent ibi , impleti funt dies^ 
ut pareret . 

7. Et peperit Fitium fuum 
Primogenitum , & gannii eum 
invoìvit , & reeltnavit eum 
in pra/epio : quia non erat eit 
ictus in diverforio . 

8. Et Paflores erant in Re- 
gione eadem vigiiantet , & cu- 
fiodienttt vigilias noSit fuper 
gregem fuum . 

p. Et ette Angelus Domini 
Jìetit juxta illos , tì)* elaritas 
Dei circumfulfit illos , & ti- 
muerunt timore magno . 

IO. Et dixit illit Angelus: 
nolite timert ; ette enim e- 
vangeiizo vobis gaudium ma- 
gnum , quod trit emni populo: 


quale aveva avuta origine ciafeona famiglia . Così Betlem- 
me era Patria d’ Ifai Padre di Davidde , ed ivi era nato 
Davidde , il quale alla medelima dette il nome ; perciò S. 
Giufeppe, e la Versine andarono a- Betlemme . Quella ma- 
niera ai fare il cento era molto comoda nella Giudea , do- 
ve era tanto efattamente olTervara la dillinzione non folo 
delle Tribìi , ma anche delle famiglie . Ed in quello modo 
era flato fatto altre volte il cenfo di quello Popolo . Vedi 
Giufeppe I. VII. 14. & i. Reg. xv. 20. 

Veri. 7. Il Figlio fuo Primogenito: V. 3 >Matt. I. 
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TI. Perché ^ nuo oggi a 
voi un Salvatore , eh’ h il 
Crifto Signore , nella Città di 
Davidde . 

iz. Ed eccovene il regna- 
le ; troverrete un Bàmbino av- 
volto in fafee , giacente in 
una mangiatoia . 

i^. £ fubitamente fì unì 
eoli' Angelo una fchiera del- 
la celediale Milizia, che lo- 
dava Dio , dicendo : 

14. Gloria a Dio nel piìi al- 
to de’ Cieli , e pace in terra 
agli uomini di buona volontà. 


11. Quìa natMS fjl vobit 
kadie S^vator , qui efl CAri- 
Jlus Dominus , in Civitate 
David . 

12. Et hoc vobìs fignum : 
ÌHvenletis inf antem pannit in- 
volutum , Cr pofiturn in prtt- 
fepio . 

Ij. Et fubito faSa ejì cum 
Angelo multitudo Militin eet~ 
teflit , laudantium Deum , O* 
dietntium : 

14. Gloria in altijfimit Deo^ 
& in terra pax hominìbm bo- 
nte voluntatir. 


Verf.ii. Nella Città di David : Quello era per gli Pafto- 
rì uno de’ légni , che il Bambino , di cui I’ Angelo annun- 
. ziava la Naìcita , era il Mefsia , perché quello fecondo i 
Profeti doveva ufeire dalla llirpe di David , e nafeere nella 
Città di David . 

Verf. ij. Una fchiera &c. Si moltiplicano ( dice S. Ci- 
priano ) i tefiimonj , la Milizia ctlejle in inni di lode pro- 
rompe , credono , ed efultano i paftori . 

Verf. 14. Gloria a Dio nel pià alto ere. Un fentimento 
del grande Apollolo delle Genti dà molto luce a quelle pa- 
role , le quali fono da tanti fecoli nella bocca della Chiefa 
il principio di quel mirabile cantico , col quale elTa benedi- 
ce , e ringrazia il Signore nei tempo della celebrazione de* 
divini Miseri . S.Paolo adunque c’ infogna , che i Principa- 
ti , e le Podellà , viene a dire i piti fublimi celelli Spiriti 
nella economia della Redenzione del genere Umano nuovi 
argomenti trovarono , onde riconofcerc , ed ammirare la 
moltiforme fapienza di Dio . Ephef. III. p. io. 

Pace in tetra etc. Col nome di pace intendeli nelle Scrit- 
ture ogni forra di bene ; or tutt’ i beni , dice 1 ’ Apollolo, 
furono a noi dati da Dio, allorché a noi diede il fuo Uni- 
genito divenuto nollro fratello . In particolare però s’ inten- 
de in quello luogo col nome di pce la riconciliazione no- 
ilra con Dio , e di quella pace il Mediatore lii Gerii Cri- 
flo , eh’ é , come dice 1 ’ Apollolo ftelTo , noflra pace . 

Aglt uomini di buona volontà : Secondo quella verlionc la 


Ì6 VANGELO DI 

15. E dopo che gli Angeli 
fi fiirono mirati da Toro verìb 
H Ciclo , > Pafiori prefero a 
dire tra di loro : andiamo fino 
» Betlemme a vedere quello, 
eh* È ivi accaduto , come il 
Signore ci ba manifefiato . 

16. Ed andarono con pre> 
fìnta. : e trovarono Maria , e 
Gnfeppe , ed il Bambino gia- 
efeme nella mangiatoia . 

17. £ vedutolo, intefero, 
quanto era fiato detto loro di 
quel Bambino. 

18. E tutti quelli , che ne 
fentirono parlare , refiarono< 
meravigliati delle cofe , eh’ 
erano fiate riferite loro da’ 
Pafiori . 

rp. Maria però di tutte que> 
fie cofe iacea conferva , pa> 
lagonandole in cuor fi» . 


GESir CRISTO 

foBum tff, ttt difeeffè- 
runt ab eh Angeii hi 
Pajìorrs ttgurbamter ad invi- 
eem : tranjeamus ufgM Bnh~ 
lehem , O* videamut hot ver- 
bnm , guàd faSum eft , fuoif 
Domimu efienJit nobit . 

16. Et venerunt fejUnanntr 
imenerunt hiarimn , & 

Joftph , O" inf antem pdjttimr' 
in prafepio . 

17. yidentes autem togna- 
veftmt de verbo , fuod diUam 
erat illh de Puero hot. 

t8. Se emnet, tfui audin 
I runt , mirati funt : Gr de hit^ 
gua di 3 a erant a Pafioribux. 
ad ipfot , 

ip. Maria autetn emfervaa 
hot omnia verba hxe , confi, 
rens in corde fuo . 


C ce farebbe annunziata a coloro , che hanno una volontà 
n difpofia a ricevere le Divine mifericordie . Ma può la 
fiefia Volgata rradurfi : agli uomini della buona votomi, 
fia del beneplacito ; con ciò fia che la fiefia parola , che qo)^ 
tnducefi buona votomi , altrove fi fpiega con la voce bene', 
ptacko , con la quale s’ intende la buona volontà di Dio 
verfo degli uomini . S’ interpreta adunque cos) ; pace aglì> 
uomini , pe' t^li ha Dio btrana , e propenfa Volontì , vie.* 
ne a dire a’ Predefiinati , i quali foli doveano fare acquU 
fio della pace porrata da Cesò Crifio a tutti fulla terra . 
V. S. Ireneo L. cap. ir. 

Verf. ip; Paragonandole etc. Para|^nandole con quello « 
cfa^ era ferino nr Profèti , ne* Libri di Mosè , ed in tutto' 
il Vecchio Tefitttnento, mettendo coti la fua fede, e la fin 
gnritudine veifo Dio , al quale era piaciuto , che in cof« 
sì grandi toccaflè a lei ad^ aver tanta parte ; ma contentan* 
<!•& di adorare le opere di Dio in filenzio , confervando io 
mezzo a tante grandezze l’ umiltà , e la modclUa tanto coO. 
evnicoti ad- una Vergine . 
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. 20. Ed i Paflon fe ne ritor- 
narono glorificando , e lodan- 
do Dio per tutto quello , che 
udito avevano , e veduto, coo- 
forme era (Iato ad e(Ti predetto. 

2t. £ compiuti che furono 
gli otto giorni , per fare la 
circoncifioR» del Bambino , 
rii fu pollo nome gesìi , con- 
iorme era flato nominato dall’ 
Angelo prima di eìkit con. 
ceputo . 

aa. E venuto il tempo del- 
la purificazione di lei fecondo 
la Leg^ di Mos^ , io porta- 
rono a Gerafalemme , affine 
di prefentarlo al Signore, 


a;. Secondo quello , che Ila 
fcritto nella Legge del Signo- 
re : qualunque malchio Pri- 
n^enito farà confàgrato al 
Signore : 


ao. Etreverfi fimi Pa/^s 
^orificsmtt , Ó" laudante 
Dtum in omnibus , qute nuditi 
rant , & vidernnt , /fcut dU 
Sur» tjl ad Ulos . 

ai. * Et poftquam eonfum- 
mali funt dies otto , ut cncum~ 
eideretur Puer, vocatum eft no- 
men ejus f jesus , quod voca- 
tum tfi ab Annoio prius , quam 
in utero conciperttur . 

*GeneCi7.ia. Levit.ia.;. 

IMatth.i.ai. Supr.i.zi. 

aa.fr feflquam impleti fimt 
dies purgationis ejut * fteum- 
dum Legem Magfi, tuierunt 
illum in Jerufaiem , ut fifir- > 
rtnt eum Domino , 

•Levit.ia.d. Exod.tz.a. 

Num.8.16. 

aj. Sicut fcriptum ejl in 
Lege Domini : quia omne ma- 
fculinum adaptfient vulvam^ 
fanSum Domino vocabitur : 


Verf. a a. Vertuto il tempo delta purifieazioqe &c. La Ver- 
gine , dice S. Bernardo, fi fottopofe alla legge della pnifi-> 
cazione per la fleffa ragione, per la quale Gesù Crifto voi-' 
le effere circoncifo : imperocché dalia lettera medefima deHa' 
Legge veniva Maria ad efier eccettuau dall’ altre imneper 
la maniera tutta nuova , e divina , onde avea partorito . 
Secondo la Legge la donna , che area partodto un roafchio , 
rimaneva immonda per lo fpaaio di fette giorni, onde non 
etnie pemMlfo né di toccare nulla di fanto , né di entrare 
nel Tempio; 1 ’ ottavo giorno fi circoncideva il bambino 
rimanendo ella immonda per altri trentatré giorni . Se par- 
toriva una fémitiina , i trentatré giorni fi raddoppiavano , ed 
altresì i primi fettd. 

Verf. at. Secondo quello., che fla fcritto ^c. In memoria 
de’ Primogeniti Egiziani nccifi ^ 1 ’ Angelo la Legge comare, 
dava , che fofièro ofierti a Dio i Primogeniti tanto degli uo- 
mini, che degli animali. Ma irv luogo de’ Primogeniti ecafi- 


i8 VANGELO DI 
24. E per fare 1 ’ offèrta , 
conforme (la ferino nella Leg- 
ge del Signore , un pajo di 
tortore , o due colombini . 

3^. Era allora in Gemfa- 
lemme un uomo chiamato Si- 
meone , e quelli uomo giuflo, 
e timorato , che afjpettava la 
confolazione d’Ifraele , ed era 
in lui Io Spirito Santo . 

aó. Ed eragli flato rivelato 
dallo Spirito Santo , che non 
avrebbe veduto morte , prima 
di vedere il Grillo del Signore. 

* 27. E condotto dallo fpirito 
di Dio andò al Tempio . E 

S ido i Genitori v’ intro- 
;ro il Bambino Gesù , per 
lare ’rifpetro a lui il con.'ue- 
to fecondo la legge : 


GESÙ' CRISTO 

24. Et ut darent ió/iÌMm , 
fteundum tjuod di 3 um eji * in 
Lege Domini , par turturum , 
aut duot puilos columbarum . 

* Levit. 12. 8 . 

25. Et ecce homo erat in 
Jerufalem , cui nomen Simeon, ' 
(ir homo ijte fuftut, tir timo— 
rmtus , expeSant confolationem • j 
IJrael , C>* Spiritus SanBus 
erat in eo . 

if>. Et refponfum acceperat 
a Spiritu SanSo , non vifurum 
fe mortem , nifi priut videret 
Chrijìum Domini . 

27. Et venie in fpiritu in 
Templum . Et cum inducerent 
puerum Jefum Parentet efus ^ 
ut facerent fecundum confue- 
tudinem Ugis prò eo : 


Dio riferbata la intera Tribù di Levi confagrata al Sacerdo- 
zio. Quindi lì offerivano bensì i Primogeniti a Dio nel 
Tempio , ma immediatamente li rifeattavano col denaro da’ 
Genitori . 

Verf. 24. E per fare /’ omertà &c. Per la purificazione di 
Maria . Quella offèrta era di un agnello , ma alle povere 
donne era permelTo di offerire un paio di tenore , o due co- 
lombini . E con quello viene a ludicarfi la povertà della 
Vergine , e di S. Giufeppe . 

• Verf. 2^. La confolazione d' Ifraele i La venuta del Mef- 
sla; Vedi Ifai. xux. ij. , & ut. 

Ed era in lui lo Spirito Santo ; Si pub intendere e lo fpi- 
rito di fantificazione , e lo fpitito di Profèzla . E 1 ’ uno , e 
r altro conviene a Simeone per quello , che di lui riferifee 
S. LaKa . Alcuni Padri dicono , die quelli foflè Sacerdote . 

Verf. 2(5. Il Criflo del Signore : ovvero Unto del Signore • 
cognome del Mefsla ripetuto tante volte nelle Scritture , col 
quale lignificavafi la pienezza de’ doni , onde dallo Spirito 
^1 Signore doveva elTere ricolmo . Per (a qual cofa così egli 
Reiro parla in Ifaia : lo Spirito del Signore [opra di me , 
perchè egli mi ha unto , e mi ha mandato ad annunziare 
a' Popoli la buona nuoya tire. 
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«8. E^Ii e lo prefe tra le 
fue braccia , e bencdine Dìo , 
c dilTe : 

ap. Adeflb lafcerat , o Si- 
gnore , che fe ne vada in pa- 
ce il tuo fervo fecondo la tua 
parola ; 

jo. Perché gli occhi miei 
hanno veduto il Salvatore da- 
to da te , 

}i. 11 quale ^ (lato efpo- 
ilo da te al cofpetto di tutt’ 
i Popoli : 

Luce per illuminare le 
Nazioni , e per gloria del Po- 
polo tuo Ifraele . 

Ed il Padre, e la Ma- 
dre di Gesh redavano mara- 
vigliati delle cofe , che di lui 
fi dicevano . 


i8. Et ipfe acctptt tunt In 
ulnut fuas , & benedixit 

Deum , O* dixtt : 

2 p. Nunc dìmittis fcrvxm 
tuum , Domine, fecundum ver- 
bum tuum in pace : 

?o. Quia viderunt acuii met 
{aiutar! tuum , 

Ji. Quod parajii ante fa- 
ciem omnium Populorum ; 

ja. Lttmen ad revelationem 
Centium , O* gloriam plebit 
tua Ifrael . 

jj. Et erat Pater efuty 
& Mater mirante! fuper bit^ 
qua dicebaniur de ilio . 


Verf. »8. E le prefe &c. Dio concede a Simeone moho 

f Tti di anello, che gli avea promeffo, mentre non folo gli 
dato di vedere, ma ancora di toccare, ed al^racciare il 
fno Salvatore . 

Verf. ZI. Il quaP è flato efpofl» &e. Profetizza il Mi- 
fiero della vocazione delle Genti , Midero , che sì tardi fa 
conofciuto dagli dedì Apodoli . Ved. AB. xi. i8. 

Verf. ja. £ per gloria del Popolo &e, Gesh Grido fu ve- 
ramente la gloria d* Ifraele , perché ad Ifraele fu primiera- 
mente promedb , in Ifraele fu conofciuto , d’ Ifraele volle 
nafcere fecondo la carne , con Ifraele pafsò tutto il tempo 
della fua vita mortale, e quivi fece i (uoi miracoli , annun- 
ziò il Regno di Dio , e adempì le predizioni de’ Profeti di 
quedo Popolo. 

Verf.jj. Reflavano maravigliati &c. Alla Vergine, ed a 
S. Giufeppe era data rivelata la fodanza de’ Miderj grandi 
di Gesù Grido ; ma il vederli poi a parte a parte adempiu- 
ti fotto i loro occhi non potea non rifvegliare in efTì un 
vivo fenlo di ammirazione , e di tenera gratitudine verfo 
Dio . 


s» VANGELO DI 
• {4. E Simeone li benedif- 

fe , c difle a Maria fua Ma- 
dre ; ecco , che quelli i pollo 
per mina, e per rifnrrezione 
di molti ia Ifraele ; e per ber- 
faglio alla contraddizione : 


75. Ed anche rAnimatna 
fata trapanata dal coltello , 
allìnchè di molti cuori lelli- 
no diTvelati i penlìeri . 


GESÙ* CRISTO 

J4< Et benttiixìt iUti X/- 
mton y O* dixit ad Mariatn 
Matrem rjui : * ecce f>ofit ut efl 
hie in ruinam , Cf tn refurre^ 
Sitnem multorum in Ifet^i ; 
& ili fignum , cui contradi- 
eetur: *Ifai. 8. 14., 

Rom.p.jz. I. Petr.x.7. 

Et tuam ipfius Animam 
pertranfibit gladiut , ut revt- 
lentut ex multit cordibnt eo- 
gitationet . 


Verf. 74. E diffe a Maria Ó’c, Quell’ uomo pieno dello 
Spirito dei Signore rivolgo il fuo difcorfo alla Vergine , co- 
me ben làpei^, che vero Bglio eh lei era quello Salvato* 
te , e non di Giufeppe . 

Poflo per ruina &e. Egli h quella pietra , della quale par- 
la Ifala , pietra d’ inciampo , e di fcandalo per molti anche 
del Popolo Ebreo , pietra , che per molti altri farà fondamen- 
to, e principio di rifurrezione , e di falute. V. Rom.ix.j^. 

Berjaglh-aiht contraddizione &c. Efpollo agli ftrali dell* 
invidia , e dell’ odio de’ Principi della fua llelTa Nazione . 
Così fa una tacita compatazbne dell’ immenfii mifericoHia 
d’ Iddio nel concedere al Mondo un tal Salvatore con la iiv 
gratitudine mollruola degli uomini . 

Verf. J5. Ed anthe P Anima tua Cyc. Con quelle poche 
panie piene d’ energia deferiva Simeone il martirio della 
Vergine nella Pallìonc del fuo Figliuolo . Davidde parlando 
dell’ innocente Giufeppe infamato con atroce calunnia dàlia 
Padrona , fi vale della llelTa efprelTione , dicendo , che C A~ 
aima di itti fu trapalata dai ferro ; trafponando perciò al- 
la Vergine quello, che di ^uel Giulio , figura efprelTìflìmadi 
Cesò Grillo , era llato fentto , ci ha voluto fare intendere 
Simeone , come il piò atroce dolore , che nella pallione del 
Figliuolo foffrilTe la Versine , li fo l’udire le orribili ca- 
lunnie , che contia di lui li fpargeano da’ luoi nemici . 
La viva fublimilTima cognizione , eh’ elfa avea della San- 
tità infinita di Gesò Grillo , capace rendeala piò di qua- 
lunque altra creatura di comprendere , e di fentire la gra- 
vezza, e l’enormità dell’oltraggio , che a lui li faceva ; c 
per quello lato la fua pena fu .quali infinita . 

Aijinchè di tnòlti cuori rejlino difvetati i penfieri : Quelle 


Digitized by Googl( 



SECONDO S. LUCA . CAP. II. 


j 6 . Enyi anche una Profe- 
tdfa Anna , figliuola di Famiel 
deUa Tribù di Afer : ella era 
molto avanzata in età., ed era 
vifluta fette anni col fuo mari- 
^ , al quale etafi fpofata fan* 
gioì la . 

, 27. Ed ella ( era rimafla ) 
védova fino agli ottantaquattro 
anni : e non ufciva del Tem- 
piojfervciido Dio notte, e gior- 
no con orazioni , e digiuni . 

, 38. £ quefla 1 fopcaggit». 
gnendo nello fteflb tempo , lo- 
U Signore : e parlava di 
ini a tutti coloro, cheafpeN 
lavano la Redenzione d'ifraele. 

39. E foddis&tto eh’ ebbero 
a tutto quello , che ordinava 
la Legge del Signore, fc ne 
tornarono nella Galilea alla 
loro Città di Nazaret. 


36. Ef trai AnnM Ptopht-. 
tiu * , fili» de Triàu 

Afer i hett proteffèrat in din. 
l/ut multi j , Cy vinernt cum 
v/re fuo nnnis feptem a vir- 
giniinte fun . 

Yj. Et hne vidua ufqu» ad 
annoi oQogintaquatuor : qua 
noe diftedobat de Tempio , /e- 
funiit , & obftcratiembut ftr. 
vieni node , ac die . 

38. Et Ime, ipfa bora fu- 
perueniens , eonfittiatur Domi^ 
no : & loqutbatur de ill$ o- 
mnil/ui , qui exptSabant Rft 
dtmptitmem l frati . 

39. Et ut perfeeerunt omnia 
feeundum Ltgem Domini, et', 
vorfi funt in Gaiiiaam in Ci. 
vitqtem futm Nasuretò . 


parole vogliono riferirli a quelle del vorfiitto precedente ; 
ierfaglio alta contraddizione . Dice adeffo Simeone , . che qua. 
ha contraddizione, alla quale doveva efTere efpofto il Crilto , 
farebbe avvenuta , affinché dagli Amici di Dio , e del me- 
defiiBO Cfifte fi difiingueflèro i nemici ; e chiaram«ite appa- 
sUTe , quali nella ^pettazione del Me&(a fbflen) l' intenzio- 
ni del cuora di molti Ifraeliti , i quali fecondo i carnali 
defiderj afpetundofi dal McfiU eoaqnille temporali, Rmuì, 
a grandezze terrene , e nulla di quefio veggende in Gesti 
Crifio , fi accecarono in gqilà , che fi oppol'era ofiinain- 
iBcnte alla fna predicazione , e finalpaopte lo rinnegarono, 
c lo crocififléro . 

Vcrfi36. Fancinlla: dalla prima pubertà, deh intorno a* 
dodici anni . 

Verf. 37. E non ufciva C^e. Paflàva quafi interamente i 
fqoi giorni nel Tempio , del qnaJe ufciva appena foltanto 
per le nccefiarie indigenze della vita. Imperocchià non bda 
immaginarfi , che aveiTe abitazione filik nel Tempio , dwre 
generalmente noit aveano luogo le donne. 

Verf. 39. Se ne tornarono Oc. S. Luca ttllafcib la fugala 
Egitto , e la flofia da’ Ma& . 


VANGELO DI GESÙ* CRISTO 


40. Ed il Bambino crefce- 
va, e (ì fortificava , riempten- 
dofi di fapienea ; e la grazia 
di Dio era in lui . 

% 41. Ed i fnoi Genitori an> 

davano ogni anno a Gerufa* 
lemme pel dì folenne di Paf> 
qua . 

41. E quando egli fu arri- 
vato all’ età di dodici anni , 
efléndo e(li andati a Gerufa- 
lemme fecondo il folito di 
quella folenuità, 

4;. Allorché panàri que’ 
giorni fe ne ritornavano , ri- 
mafe il Fanciullo Gesii in Ge- 
rafalemme , e non fe ne ac- 
corfero i fuoi Genitori . 

44. £ penfandofi , eh’ egli 
foHe co’ compagni di viag- 
gio , camminarono un’ inte- 
ra giornata , e lo andavano 
cercando tra’ patenti , e co- 
nofeenti . 

4j.Nh 


40. Puer aHttm crefeehat'f 
& confortabatur , plennt fa- 
pìentìa ; Ó* gratta Dei erat 
in aio . 

41. Et ibant Parentete/uf 
per omnes annoi in Jerufalentf 
* in die folemni Pafcha . 

•Exod.ij. 15. & j4- 18. 

Deuter. 16. a. 

42. Et cum faSut effet an- 
norum duodecim , afeendenti- 
bus illis f erofolymam fecun- 
dum confuetudinem diei feftif 

4J. Confummatifyue diebut^ 
cum redirent , remanfit puer 
Jtfut in Jerufalem , non co- 
gnoverunt Parente! e fui . 

44. Exiftimantet autem il- 
lum effe in comitatu , vene- 
rune iter diei , Cf requirebant 
tum inter cognato ! , Ó* notot. 


45.Ef 


Verf. 40. Crefeeva , e fi fortificava &c. Non vuole il Van- 
gelida , che s’ intenda , che andafle .Gesù Grillo edetiivamen- 
te crefeendo ne’ doni foprannatutali , perché gli avea polTe- 
dnti in fommo grado dal primo momento della fua conce- 
zione, ma bensì , che appariva, che crefcelTe agli occhi de- 

f ;li nomini ; e così credevafi ai mirare 1’ ederiori azioni di 
ui , perchl egli le temperava , ed ordinava per modo , che 
li confacedero perfetumente all’ età fua , ed a poco a poco, 
e quali per gradi fi andafle fpiegando , e manifellando la fra 
Sapienza infinita . Imperocché così conveniva a colui , che 
avea voluto edere fimtle a noi in tutto , tolto il peccato . 

Verf.41. Andavano ogni anno &c. Tutt’ i mafehi dovea- 
no prefentarfi a Dio nel Tempio tre volte l’ anno , per la 
Pafqua , per la Pentecofle,e per gli Tabernacoli : le donne 
non efléndo a ciò obbligate dalla legge , vi andavano per 
propria divozione una vcin l’anno, cioè per la Pafqua. 
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45. avendolo trovato, 
tornarono a Gerufalemme a 
ricercarlo . 

46. Ed avvenne , che dopo 
tre giorni lo trovarono nel 
Tempio , che ledeva in mez- 
zo a’ Dottori , e gli afcolta- 
va, e gl’ interrogava. 

47. E rutti gli uditori re- 
flavano attoniti della Tua Ca- 
pienza , e delle lue rifpo- 

48. E vedutolo , ( i Ge- 
nitori ) ne lecer le meravi- 
glie . E la Madre lua gli 
difle : Figlio , perché ci hai 
tu fimo quello ? Ecco , che 
tuo Padre , ed io addolora- 
ti andavamo di te in cerca. 

49. Ed egli dille loro : par- 
chi mi cercavate voi ? Non 
Capevate , come nelle cole Iper- 
tanti al Padre mio debbo oc- 
cuparmi ? 

jo. £4 edì non compre- 
fero quel, eh’ egli avea lor 
detto . 


45. Et non invtnìetitei ^ re- 
greffi funt in JtntJaJemy ter 
qtàrentes eum . 

48. Et fatium efl , tofl tri- 
duHVt invtnerunt illum in 
Tempio fedentem in medio Do- 
Borum , audientem itloi , 
interroganlem tot . 

47. Stupebant antem omnet, 
qui eum audiebant , fuper pru- 
dtntia , Cj)" refponfn ejuj . 

48. Et videntes admirati 
funt , Et dixit Mater ejut ad 
illum : Fili , quid feeifti no- 
bis fic ì Ecce Pater tuut , & 
ego dolentes qunrebamus te. 

4p. Et ait ad illos : quid 
efl quod me quarebatis ? Ne- 
Jciebatis , quia in bis , qua 
Patrie mei Junt , oportet me 
effe ? 

50. Et ipfi non intei lexe- 
runt verbum , quod locutus efl 
ad eos . 


Vetf. 48. Figlio', perchè &c. Quelle parole probabilmen- 
te non fìàrono dette dalla Vergine, le non dopo che Gesti, 
lepamtcfi da’ Dottori, con ella, e conGiuleppe fi riunì per 
ritornare a Nazaret . 

Veri. 4p. Perché mi cercavate &c. Non bialìma l’amoro- 
là lollecitudine de’ Genitori terreni ; ma antepone a’ loro 
defider; la volontà del Padre Celelle. 

Veri. 50. Non comprefero &c. Non comprefero pienamen- 
te il MiUero nafcolo nelle lue parole . Pare , che Gesù Gri- 
llo alludelle alla Profezia di Malachia : verrà nel ftw Tem- 
pio il Signore , cui voi cercale , alla quale Profezia ni la 
Vergine, ne S. Giufeppe rifletterono allora ; imperocchi do- 
ve la Volgata ha : non intefero, il Greco pub tradurli ; non 
fecero rijleffione , non pofero mente , 

Tomyi- 


c 


24 VANGELO DI 
^i. E fé n’andò con eflì, 
4 fece ritorno a Nazaret, ed 
era ad effì (oggetto . £ la Ma- 
dre foa di ratte qnefle oofe 
fàcea conferva in cuor foo . 

fz. E Cesò avanzava in 
lapienza , in età , ed in grazia 
appreflTo a Dio , ed appreflfo 
agli uomini , 


GESIT CRISTO 

51. Et defcmdìt tum tis , 
& venti Nazareth , <S^ erat 
faheiitus illit . Et Mater eiut 
confervaèat omnia verba ittee 
in corde fuo , 

5Z. Et Je/itt prtficìeiat /a- 
pientia , Ó* aitate , & gratin 
apttd Deum , 0 " homines , 


' Verf.^i. Ed era ad e fi figgetto : Perchi neflTuno credeffé^ 
che il fottrarfì per breve tempo a’ Genitori folTe Aato a fi- 
ne di fcuorere 1’ ubbidienza , della quale fece tanto conto , 
eh’ elTendo quel , eh’ egli era , non riputò male (peli tutti 
gli anni di (uà vita fino a’ jo- nell’ ubbidire , e lervire a* 
medefimi Genitori , 


Facea cm ferva'. Le Aefft parole fi leggono in qnefio Ca- 
pitolo V. ip- , e quella fiudiata repetizione credefi ufata da 
S. Luca, perché dalla bocca della Aefia Vergine ricavate a- 
veUe le particolari notizie , che ci ha trafmellè delta Nafci- 



CAPO III. 

Giovanni è mandato dal Signore ad adempire la Profezia dT 
Jfala ; ed ijìruifce le turbe , /' Pubblicani , ed i foldati , a' 
quali infegna quel , che debbano fare. Dichiara P eccellen^ 
za di Crifto , e del Battefimo di lui . Sopra Crijlo battez- 
zato cala una colomba , e fi ode la voce del Padre , Ge- 
nealogia del medefimo da Giufeppe fino ad Adamo , 

T ’ Anno quintodecimo J. A Nno autem quintoder 
l~t dell’ Imperio di Tibe- xTL cimo Imperli Tiberii 
rio Cefare , eflendo Proccura- Cafarit , Procurante Pontio 
tore della Giudea Ponzio Pi- Pilato Judieam.,Tetrarcha au- 
lato , e Tetrarca della Galilea tem Galilga Herode , Philip- 
Erode , e Filippo fuo fratello po autem fratre ejut Tetrar~ 
Tetrarca della Iturea , c del- cha Ituraa , & Trachoniti- 
la Traconitide, eLifaniaTe- dit Regionit, Cr Lyfania A- 
trarca deli’ Aoilene , bilina Tetrarcha , 


A N N O T A.Z IONI. 

Verf. I, V anno quintodecimo &e. S. Luca avea fegnata 
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SECONDO S. LUCA . CAP. III. jj 
s. Sotto i Pontefici Anna, ' a. * Sub Prineipibut 
t Caifà , il Signore parlò a dotum Anna , & Caipha , /i*. 
Giovanni , figlinolo di Zac- Bum eft verbum Domini fuper. 
caria , nel deferto : Joannem , Zacbaria fiitum , 

in deferto : * AB.a. 6 . 


t. Ed egli andò ^r tatto 
il Paefe intorno al Giordano, 
predicando il Battefimo di pe- 
nitenza per la remiffione de’ 
peccati . 

4. Conforme (la ferino nel 
Libro de’ fermoni d’Ifafa Pro- 
feta : voce di ono , che gri- 
da nel defeno : preparate la 
via del Signore : raddirizzate 
i fuoi fentieri : 

5. Tutte le valli fi riempi- 
ranno: e tntt’ i monti, e le col- 
line fi abbalTeranno:ed i luoghi 
tortuofi fi raddirizzeranno , ed 
i malagevoli fi appianeranno; 


j. • Et venir in omnem re. 
gionem Jordan it , pradicans 
Baptifinum poenitemi* in re- 
mijfionem peccatorum, 

*Matth.j.i. Marc.1.4. 

4. Sieut fcriptum eji in Li- 
bro fermonum lfai<e Propbeta: 
* vox clamantis in deferto t 
parate viam Domini : reBat 
facite femitat e/us: 

* irai.40.^. Joan.i.z;. 

5. Omnit vaiiis implebitur: 
& omnit moni , & eoilis hu- 
miliabitur : & erunt prava 
in direBa , & afpera in via* 
planas : 


la Nafcita di Gesù Criilo coll’ Imperio di Erode : ma qnan* 
do cominciò a predicare Giovanni , la Giudea era già dive^ 
nuta Provincia komana , ed aggiunta alla Siria , dal Prefide 
della qual Siria dipendeva il Proccuratore , che la governa- 
va a nome di Celare . Quello avvenne , dopo che Archelao 
figliuolo di Erode il grande ( il quale col titolo di Etnar- 
ca, cioù Principe di una Nazione , avea regnato* fopra i 
Giudei ) fu rilegato dall’ Imperatore a Vienna nella Gallia . 
Nota perciò TEvangelIlla e gli anni del Regno di Tiberio, 
« i diverfi Principi , che regnavano ne’ Paefi fmembrati dal 
Regno della Giudea. 

Verf. a. Sotto i Pontefici &c. Uno folo,e perpetuo , o Ila 
a vita era preflb gli Ebrei il fommo Pontefice , onde non fi 
Ùi, come aue ve ne folTero in quell’ anno . Secondo 1 ’ opi. 
nione più verifimile, elTendo Caifa il vero Pontefice, Anna. 
Suocero dello (leflb Caifit, benché già depollo dal Pontifica- 
to, ritcnea di confenfo del Genero molta autorità, ed an- 
che il nome di Pontefice . 

Verf. j. V. S. Matt. 1.4. 

Verf. 4. V. S. Matt. ni.;. 

Vttf. j. Tutu le valli fi riempiranno C?*f. Vale , come 

C 2 



]6 VANGELO DI 

6. E vedranno tutti gli uo- 
mini la falute di Dio . 

7. Diceva adunque ( Gio- 
vanni ) alle turbe , che anda- 
vano per cffere da lui battez- 
zate : razza di vipere , chi vi 
ha infegnaro a fuggire l’ ira, 
che vi fovrafta ? 

8. Fate dunque frutti de- 
gni di penitenza , e non vi 
mettete a dire ; abbiamo A- 
bramo per Padre . Imperoc- 
chb io vi dico , che può Dio 
da quelle pietre fufcitare fi- 
gliuoli ad Abramo . 

9. Imperocché gii! anche la 
fcure é alla radice degli albe- 
ri . Ogni albero adunque , che 
Bon porta buon frutto , farà 
tagliato , e gettato nel fuo- 
co . 

10. E le turbe lo interro- 
gavano , dicendo : che abbia- 
mo noi dunque a (are I 


GESÙ CRISTO 

6. Et videbit omnìt caro [»- 
lutare Dei . 

7. Dicebat ergo ad turbai^ 
yu<e ex i barn , ut baptizareit- 
tur ab ipfo : * genimina vi- 
perarum , tjuis ojìeadit vobis 
funere a -ventura ira ? 

* Matth. 7. & 2^. jj. 

8. Facite ergo fruSus dignot 
peenitentia , & ne caeperitis 
dicere : Patrem habemus A- 
braham . Dico enitn vobis , 
quia potens eft Dette de tapi- 
dibut ijìit fufcitare fitios A- 
brahte . 

p. Jam enim feeuris ad fa', 
dicem arborum pofita efl , O- 
mnis ergo arbor non facient 
fruBum bonum , excidetur , & 
ia ignem mittetur , 

lo. Et ìnterrogabant eum 
turba , dicentet : quid ergq 
faciemtts { 


fe dlceffe , fi riempiano , perché gli Ebrei fi fervono del fu- 
turo in luogo dell’ imperativo . La metafora é prefa da queU 
lo , che fuol farfi , quando un gran Principe va in qualcho 
Città , che non folamenre fi accomodano , ma ancora fi ador- 
nano le firade . Onde perciò il Profèta il pubblico Banditore, 
il quale ad alta voce intima a tutti di preparare le firade 
per la venuta del Signore mandato da Dio per liberare il 
fun Popolo da duriffima fchiavitli , e quello Banditore era 
Giovanni. 11 fenfo fpirituale fi é , che II tolgano gli impe- 
dimenti ( la fuperbia , le ingioflizle , le doppiezze &c. ) che 
ritardar potrebbero al Salvatore l' ingrefTo ne’ cuori degli uo- 
mini . 

Verf. 8. p. V. S. Matt. 111. 9. IO. 

Verf. to. Lo interrogavano Ó’c. Le turbe ( dice S. Gre- 
gorio ) atterrite dalle minacce di Giovanni lo pregano di 
confialio . Queflo era il Popolo femplice, che con buona fe- 
de defìticrava di conofeer la buona ilrada. 
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n. Ed ei rìfpondea loro: 
chi ha due vedi , ne dia a chi 
non ne ha ninna: ed il fimi- 
le faccia , chi ha de’ commelH. 
bili. 


1 2. Ed andarono' anche de* 
Pubblicani , per effere battez- 
zati , e gli dilTero : Maellro, 
che abbiamo da fare ? 

ij. Ed egli dilTeloro; non 
efigete piti di quello, che vi 
h nato fiffato . 

14. Lo interrogavano anco- 
ra i foldati , dicendo ; che ab- 
biamo da fare anche noi ? Ed 
ei dilTe loro : non togliete il 
fuo ad alcuno per forza , nh 
con frode : e contentatevi del- 
la voftra paga. 

ij. Ma (landò il Popolo 
in efpettazione , e penfando 
tutt’ in cuor loro , fe mai Gio- 
vanni iòlTe il Grido : 


1 1 . Refpondms autrtn alci^ 
hot illis : * qui hahet duat 
tunicat , det non habenti : 

qui habtt efiat , JìmiUtn 
facìat . 

* Jac. 2. 15. 

1. Joan. j. 17. 

12. Venerunt autem & Pu- 
blicani , ut baptizaremur , O* 
dixerunt ad illum : Magiftefy 
quid faciemus ? 

ij. At itle dìxit ad eos t 
nihil amplius , quam qutìb 
conjììtutum efl vobis , faciatis. 

i^.Interrogabant autem eum 
& militet , dìcentes : quid fa- 
ciamus & nos ? Et ah illitz 
neminem concutiatit , ncque 
calumniam faciatit : & con- 
tenti ejloie Jìipendiis veflris . 

15. Exiftimante autem Po- 
pulo , & cogitantibut omnibus 
in cordibus fuis de Joanne , nf 
forte ipfe ejfet Chriflus : 


Verf. II. C^y ba duevefti Prefcrive una fpeciedì ca> 
rità in vece di ogni maniera di carità verfo del Prodimo, 
ed infegna , come il fuperduo de’ ricchi h dovuto a’ poveri, 
ed infegnando la carità , la via piti fpedita ne moftra per 
giungere alla (àlure . 

Verf. 14. Non togliete il fuo &c. Ordina di adenerfi dall' 
avarizia , dalle frodi , dalle violenze , perché fono i vizj pih 
comuni ne’ foldati -, ond’ h verifimile , che non cadendo in 
quedi , fuggiranno pili facilmente anche gli altri peccati . 
Lo deffu intendali di quello , che ordinava a’ Pubblicani . 

Verf. 15. Ma fiondo il Popolo &c. Non folamente da 
quedo luogo , ma da molciffimi monumenti idorici fappia- 
mo , che gli Ebrei di quedo tempo afpetravano d’ora in 
ora , per cosi dire , il Mefsfa . Pft quedo il Popolo ammi- 
landò la fantità di Giovanni , vidbe in fofpetto , che polTa 
egli elTere il Grido , 

C ì 


ì 

\ 
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16. Giovanni rifpofe , e dif- 
fe a tatti : quanto a me , io vi 
battezzo con acqua : ma viene 
uno più pofTente di me, di 
cui non fon io degno di fcio- 
gliere le corregge delle fcar- 

e : egli vi battezzerà con lo 
pitito Santo , e col fuoco ; 

17. Egli avrà alla mano la 
fua pala , e pulirà la fua aja, 
ie ragunerà il frumento nel fuo 
granaio , e brucerà la paglia 
in un fuoco inedinguibile . 

18. E molte altre cofe an- 
cora predicava al Popolo , i- 
flrucndolo . 

19. Ma Erode il Tetrarca, 
effendo flato riprefo da lui a 
caufa di Erodiade moglie di 
fuo fratello , ed a motivo di 
tutt’ i mali , che avea fatti , 

20. Aggiunfe a tutti anche 
quello , che rinferrò Giovan- 
ni in una prigione. 

2 1 . Or avvenne , che in bat- 
tezzarli tutto il Popolo , ef- 
fendo flato battezzato anche 
Gesù , e dando egli in orazio- 
ne , fi fpalancò il Cielo : 

22. E difeefe lo Spìrito San- 
to Ibpra di lui in fórma cor- 
porale come una colomba : e 
dal Cielo venne queda voce: 
tu fei il mio Figlinolo dilet- 
to , in te mi fono compia- 
ciuto . 


GESIT CRISTO 

\ 6 .Rtff.ondìt Joannes^iunt 
omnibus : * ego quidem aqua 
battizo vos : veniet autem for- 
tior me , cu jus non fum dignux 
J'ulvere corrigiam calceamento- 
rum ejuj : ■}■ ipfe vos baptìza- 
bit in Spirita SanSo , tà" igniz 

*Matth.j.ii. Marc.i.8. 

Joan.i.ad. f Matth.j.ii. 

11.16. & ip.4. 

7. Cujus vensitabrum in 
manu ejus , Cb" purgabit aream 
fuam, Gr congregabit triticum 
in horreum fuum, paleas autem 
comburer igni inextinguibiii , 

18. Multa quidem & alia 
exhertans evangelizabat Po- 
pulo . 

I p. * Herodes autem Tetrar- 
cha, cum corriperetur ab ilio 
de Herodiade uxore fratris fuiy 
Gf de omnibus malis , qua fe~ 
eie Herodes , 

*Matth.i4.4. Marc.6.17. 

20. Adjecit & hoc fuper 
omnia , Cb* inclufit Joannem 
in carcere, 

2 1 . *FaEium efl autem , cum 
baptizaretur omnis PopuluSyGì’ 
Jefu baptizato, & orante aper, 
rum efl Calum . *Matth.j.i6. 

Marc. I. IO. Joan.i. ^2. 

22. Fr defeendit Sphitut San~ 
Bus corporali fpecie ficut colum- 
ba in ipfum.'GS" vox de Calo fom 
Ba efl i* tu et Filius meus dU 
leBus , in te complacui mihi, 

* Matth.^. 17. & 17. y. 

Infr. p. jy. 2.Petr.i.i7. 


Verf. 16. V. S. Matt. fu. il. 
Verf. ip. V. S. Marc. lA. 17. 
Verf. 22. V.S. Matt. tu. 17. 
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E lo (leflò Gesli comin- 
Cuva |ad avere circa trent’ an- 
ni , filinolo , come credealì , 
di Giufeppe , il quale fii di 
Heii , il quale fu di Mathar, 
24. 11 (]uale fu di Levi , il 

S uale fu di Melchi, il quale 
I di Janne , il quale fu di 
Giufeppe , 

2^. Il quale fu di Mathii- 
thia , il quale fìi di Amos t 
U quale fu di Nahum , il 
uale ^ di HesU , il quale & 
i Nagge . 

26. Il quale fu di Manat , 
il quale fé di Mathathfa , il 
qu^e ili di Semel , il quale 
ta di Giufeppe , il quale fu 
di Giuda, 

27. Il quale fu di Gioati- 
na , il quale fu di Refa , il 
quale fu di Zorobabele , il 
quale fu di Salathiel , il qua- 
le fii di Neri , 

aB. 11 quale fii di Melchi, il 
uale fu di Addi , il quale fiì 
i Cofan, il quale fu di £ 1 - 
madan , il quale ili di Her, 
29. 11 quale fu di Jefu , il 
quale fu di Eliezer, il quale 
& di Jorim , il quale fu di 
Mathat , il quale fu di Levi, 
^o. 11 quale fu diSimeon, 
il quale fu di Giuda, il quale 
fu di Giufeppe , il quale fu di 
Giona , il quale fu di Eliakim, 
j 1 . 1 1 quale fii di Melea , il 
uale fu di Menna , il quale fu 
i Mathatha , il quale fu di 
Nathan,il quale fu di David , 
^1. Il quale fu di JefTe , il 
uale fu di Obed , il quale fu 
i Booz , il quale fu di Sal- 
non , il quale fu di NaafTon , 


2J. Et ipfe Jefus trat Itu 
tipiens quafi annorum trigin. 
Ut , ut putabatmr , fiiius /o- 
feph , qui fuìt Heii , qui fuit 
Mathat i ) , 

24. Qui fuit Levi , qui fuit 
Melchi y qui fuit Janne ^ qui 
fuit Jo/eph , 

25. Qui fuit Mathathi/t f 
qui fuit Amos , qui fuit Na- 
hum , qui fuit Hesli , qui fuit 

2(J. Qui fuit Mahath , qui 
fuit Mathathia , qui fuit Se- 
mei, qui fuit Jofeph , qui fuit 
Juda , 

27. Qui fuit Joanna , qui 
fuit Reja , qui fuit Zoroha-^ 
bel , qui fuit Salathiel , qui 
fuit Neri t 

a8. Qui fuit Melchi , qut 
fuit Addi , qui fuit Cofan , 
qui fuit Elmadan , qui fuif 
Her, 

29. Qui fuit Jefu , qui fuit-^ 
Eliezer , qui fuit Jorim , qui 
fuit Mathat , qui fuit Levi^ 

jo. Qui fuit Sìmeon , qui 
fuit Juda , qui fuit Jofeph , 
ui fuit Jona , qui fuit Elia- 
im , 

ji. Qui fuit Melea, qui 
fuit Menna , qui fuit Matha- 
tha , qui fuit Nathan , qui 
fuit David , 

J2, Qui fuit f effe , qui fuit 
Obed , qui fuit Booz , qui fuit 
Salmo » , qui fuit Naajfon , 

c 4 
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Il quale fu di Amina- 
dab , il quale fu di Aram , 
il quale ni di Efron, il qua* 
le fu di Phares , il quale iii 
di Giuda, 

J4- Il quale fìi di Giacob- 
be , il quale (ii d’ Ifacco , il 
quale fu di Abramo , il qua- 
le fu di Tbare , il quale ni di 
Nacbor , 

Il quale fii di Sarug, 
il quale fu di Ragau , il qua- 
le fu di Phaleg , il quale fii 
di Heber , il quale fii di Sale, 

;6. Il quale fu di Cainan, 
il quale fu di Arphaxad , il 
uale fu di Sem , il quale fii 
i Noe , il quale fu di La- 
mech , 

^7. Il quale fu di Matho- 
fale , il quale fu di Henoch , 
il quale fii di Jared, il qua- 
le fu di Malaleel , il quale fu 
di Cainan, 

?8. Il quale fu di Henòs, 
il quale fu di Seth , il qua- 
le ni di Adamo , il quale fu 
di Dio . 


Qui fuit Aminuiab , 
y«/ fuit Aram , qui fuit 
qui fuit Pharetyqui fuitju- 


J4. Qui fuit Jacob , qui fuit 
Ifaac , qui fuit Abraha , qui 
fuit Thare , qui fuit Nacbor» 


55. Qui fuit Sarug, qui fuit 
Ragau , qui fuit Poaitg , qui 
fuit Htbrr , qui fuit Saie , 

Qui fuit Cainan , qui 
fuit Arphaxad , qui fuit Sem^ 
qui fuit Noe , qui fuit La- 
mech , 

Qui fuit Mathufale , 
qui fuitHenoeb , qui fuit Ja- 
rtd , qui fuit Malaleel , qui 
fuit Cainan , 

j8. Qui fuit Henot , qui 
fuit Seth , qui fuit Adam , qui 
fuit Dei . 




Qigitized by Google 



SECONDO S. LUCA . CAP. IV. 


4 * 


CAPO IV. 

CtjS> dopo il digiuno di quaranta giorni vinte le tentazioni 
di Satana , netta Sinagoga- di Nazaret lej^e una Profe- 
’ zia di' Ifaia , che parlava di lui . Dice , che non è accet- 
to il Profeta nella fua Patria , onde vogliono precipitarli 
da! monte . Caccia in Capharnaum un Demonio , rifana 
la Suocera di Simone , t molti altri da varj languori , e 
caccia i Demonj . 


1. TV A A Gesll pieno di Spi- 

IVX tiro Santo fi partì dal 
Giordano : e fii condotto dal. 
lo fpirìto nel deferto, ' 

а. Per quaranta giorni , ed 
era tentato dal Diavolo , e non 
mangiò nulla in que’ giorni : 
e p^ati quelli gli venne fiime. 

g. Allora il Diavolo gli dif- 
fe : fe ni fei Figliuolo di Dio, 
dì a quella pietra , che diven- 
ti pane . 

4. £ Gesh gli rifpofe ; Iht 
ferino : che non di folo pa- 
ne vive Tuomo , ma di tut- 
to quello , che vuole Dio . 

e. Ed il Diavolo lo conduf- 
4 é lopra un alto monte , e mo- 
lìrogli in un attimo tutt' i 
Regni della terra , 

б . £ gli dilTe ; io ti darò di 
tntro quello la padronanza , e 
la gloru di quefti (Regni), con 
ciò fia che a me fono fiati da- 
ti ; e gli do a chi mi pare. 


I.* T PJus autem plenus Spiri- 
J tu SanSo regrejfus eft 0 
Jordane : Ùf agehatur a Spi- 
ritu In defertum , 

• Matt.4. 1 . Marc. 1 . 1 2. 

2. Diebus quadraginta , & 
tentabatur a Diabolo . fr nihil 
manducavit in diebui illir. & 
confummatis iliis efuriit . 

Dixit autem illi Diabo- 
lus : fi Filius Dei et , die la- 
pidi buie , ut panie fiat . 

4. Ft refpondit ad illumje- 
fus : * fcriptum eft : quia non 
in foto pane vivit homo^ fed 
in omnt verbo Dei . 

* Deut.8.;. Matth.4.4. 

5. Et duxit illunt DIaboltis 
In montem excelfum , CS" often- 
dit mi omnia Regna orbiì ter- 
ra in momento temporis , 

6 . Et alt itti : tibl dabo 
potejìatem bone univerfam, & 
gloriam illorum : quia mlhi 
tradita funt j & cui volo , do 
illa . 


-ANNOTAZIONI. 

VttC a. 3. 4. j. &C. V. S. Matt. cap. iv. &c. 


I 
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7. Se tu pertanto mi ado- 
rerai , faran fotti tuoi . 

8. E Gesù gli rifpofe , e 
difle : ila fcritto ; adorerai il 
Signore Dio tuo , e lui folo 
fervirai . 

1 

9. Ed il Diavolo menollo a 
Getufalemme, e lo posò fo- 
pra la fommità del Tempio, 
e gli difle : fe tu Tei Figliuo- 
lo di Dio , gettati di qui a 
baffo . 

10. Imperocché (la fcritto , 
che riguarao a te ha dato or- 
bile a’ Tuoi Angeli di cullo- 
dirti . 

1 1 . E che ti foflerranno con 
le loro mani , affinché tu non 
dia del piede in qualche (ti- 
fo , 

12. E Gesù gli rifpofe, e 
difle : é flato detto 1 non ten- 
terai il Signore Dio tuo . 

it- E finite le tentazioni, 
il Diavolo fi partì da lui fi- 
no ad altro tempo . 

14. E Gesù per impnifo 
dello Spirito ritornò nella Ga- 
lilea , e li fparfe per tutto il 
Paefe la àma di lui . 

15. Ed infegnava in quelle 
Sinagoghe , ed era da tutti 
acclamato . 


GESÙ' CRISTO 

7. Tu ergo fi adoTMvetìs tUfc- 
fum me , trunt tua omnia . 

8. Et refpondens Jefut , di- 
xit Hit : * fcriptum ejì : Do- 
minum Deum tuum adorabiSf 
& Hiì foli fervits . 

* Deut.6.i;. & 10.20. 

9. Et duxit ilium in Jeru- 
faiem, O* flatuif eum fuper 
pinnam Templi, O* dixit il- 
li: fi Fiiius Dei et,mitttte 
bine deorfum * 

10. * Scriptum eft enim , 
quod Angelit fuii mandavit 
de te. ut confervent te : 

* Pf. 9 ». II. 

11. Et quia in manibut tol- 
lent te , ne forte ofiendas ad 
lapidem pedem tuum , 

1 2. Et refpondtnt Jefus , ait 
illi : diBum efl : * non tema- 
bis Dominum Deum tuum . 

* Dent. 6. 16. 

IJ. Et confummata omni 
tentatione , Dìabolus receff» ab 
ilio, ufque ad tempus . 

14. • £r regreffus eft Jefua 
in virtufe Spiritus in Gali- 
leam , O fama exiit per uni- 
verfam regionem de ilto . 

*Matt.4.i2. Marc- 1. 14. 

1 5. Et ipfe docebat in Sy- 
nagogis eorum , & magnifica- 
basar ab omnibus . 


Verf. i^. Tino ad altro tempo : Quello tempo é quello 
in cui Gesù difle : viene il Principe di quefto Mondo 
Jo. XIV. 90. ; il tempo della Paflionc , Quando in molte ma- 
niere lo tentò il Demonio per mezzo degli Ebrei fuoi Mi- 
niflri . 
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dev’era (laro allevato, eden- 
nò fecondo la fua ufanza il 
Sabato nella Sinagoga , e fi 
alzò per fare la lettura . 


17. E gli fu dato il Libro 
del Profèta Ilaia. E (piegato 
ch’ebbe il Libro, trovò quel 
palio , dov’ era fcritto ; 

18. Lo Spirito del Signore 
fopra di me : per il che mi 
ha unto , e mi ha mandato 
ad evangelizzate a' poveri , a 
curare coloro , che hanno il 
more contrito. 


tthi erat nutritur , & intrttvit 
fecundum confuttudinem fmtm 
die Sabbati in Synagogam , ^ 
furrettit legert • 

*Matt.ij.54. Marc.d.1. 

Joan.4.45. 

17. Et traditus tfl illi Li- 
ber Ifaite Prophet * . Et ut r$- 
volvit Librum , invenit la- 
cum , ubi fcriptum erat ; 

18. * Spiritus Domini fupit 
me : propter quod unxit me , 
evatìgelizare pauperibut mifit 
mty fanare contritos tarda ^ 

* Ifai. Si. 1. 


Verf. 16. Si alzò per fare la lettura &c. Da tinello rac- 
conto , e da quello , che abbiamo negli Atti degli Apoflol) 
cap. XIII. i^. , s'intende , che nella Sinagoga era lecito a 
chicchcflia di parlare per ediheazione dell’ adunanza , e chp 
per ordinario fi premectea la lettura di qualche pane della 
fritture , che fervivano femore di tema a tali ragionamene 
ti. Si leggeva ogni Sabato alcun Capitolo della l^gge, ed 
alcuno de’ Profeti , ed il Libro da leggerli fi dava per ordi- 
ne dei Capo della Sinagoga dal Miniflro a colui , che (i o{^ 
feriva di ragionare . 

Verf. 17. Spiegato ei’’ ebbe il Libro : I libri erano allora 
lunghe membrane , le quali fi avvolgevano attorno ad un 
bafloTKello rotondo , ed a’ nofìri tempi fi fervono anche di 
tali libri gli Ebrei nelle loro Sinagoghe . Per quello dico 
S. Luca : /piegato eh' ebbe il Libro . 

Trovò quel paffo &c. Difpofe la provvidenza , che il Pro- 
feta, del quale correva in quel Sabato la lettura , folle Ifala 
( del quale dice a gran r^ione S. Girolamo , poterti dubi- 
tare, fìe una Profezia abbia fcritto, o piuttoflo il Vangelo 
di Gesò Grillo ) e che il luogo da leggerti folle una evi- 
dente, e magnifica Profezia del Salvatore . Imperocché gli 
llefli Rabbini hanno conofeiuto non potere quew palle in- 
tenderti , fe non del Mefsfa . 

Verf. 18. Z.0 Spirito del Signore fopra di me : Quelle pa- 
iole vogliono intenderli, come infegnano i Padri , della efe 


VANGELO DI GESÙ' CRISTO 


19. Ad annunziare agli 
fchiavi la liberazione, ed a’ 
ciechi la ricuperazione della 
villa , a rimettere in libertà 
gli opprein , a predicare 1’ an> 
no accettevole ael Signore , ed 
il giorno della retribuzione. 

20. E ripiegato il Libro, 
lo rendette al Minillro, e li 
pofe a federe . Ed erano filli 
in lui gli occhi di tutti nel- 
la Sinagoga. 

21. È principiò a dir loro: 
oggi colle vollre orecchie a- 
vete udito I’ adempimento di 
quella Scrittura . 

22. E tutti lo approvavano: 
ed ammiravano le parole di 
grazia , che ufeivano della fna 
bocca , e diceano : non h egli 
colhii il figlio di Giufeppel 


ip. Puedicart eaptivis re- 
mijjionem , CU’ ctch vifum , 
dimittere confradoi in remi/- 
fionem , predicare annum Do- 
mini acceptum , & ditm rt- 
tribntionls . 

20. Pt cum plicutffet Li- 
brnm , reddidit Miniftro , & 
fedii . Et omnium in Sinago- 
ga oculi tram mtendentts in 
eum, 

21. Cctph autem dicere ad 
illot: quia hodie impleta ejl 
hac Scriptura in auribut ve- 
ftrir . 

22. Et omnet tejìimonium 
illi dabant : & mirabantur in 
verbir gratig , qua proeede- 
bant de ore ipfiut, & dicebant: 
nonne hit eft filim Jofeph ì 


fulione dello Spirito Santo nelMefsla, lignificata ancora dal- 
la unzione abbondante, e fìraordinaria , eHetto dello Spiri- 
to, che in lui difeefe, e della pienezza della Divinità abi- 
tante in lui corporalmente , come dice l’Apollolo 2. Cor. 1. 
21. , cioh elTenzialmente . 

• Verf. 19. U anno accettevole: Allude all’anno del Giub- 
bileo si celebre prelTo gli Ebrei , e per elTo intende tutto il 
tempo , che il Mefsia doveva impiegare fopra la terra per 
illuminargli , e mollrar loro la via della falute ; e li può 
egualmente intendere l’ anno , in cui Gesù CriAo mori , che 
fu veramente anno di Giubbileo, e di liberazione per tutti 

S ii uomini . Andrebbe perciò troppo lontano dallo Spirito 
el Profeta , chi da queAe Parole volelTe inferire , che Gesù 
CriAo in un folo anno compiile il corfo della fua predica- 
zione, e del fuo pubblico MiniAero ; la quale opinione ò 
linentita troppo cmaramente da rutta la Aoria Evangelica . 

Verf. 21. Òggi colle voftre orecchie &c. Dal verfetto 2j. 
apparifee , che S. Luca ha tralafciato di raccontare la pre- 
dicazione di Gesù CriAo in Caphamaum , ed i miracoli da 
lui operati in quella Città; delle quali colè dice Gesù Cri* 
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sj. Ed egli diflè loro : cer- 
to che voi direte a me quel 
proverbio : Medico , cura te 
fteffo: tutte quelle cofe, che 
abbiamo udite edere fiate fat- 
te in Caphamanm , falle an- 
che qui nella tua Patria. 

24. Diffe però : in verità 
vi dico , che neffun Profeta ò 
gradito nella fua Patria. 

25. In verità vi dico, che 
molte vedove eranvi in Ifrae- 
le a tempo di Ella , quando 
il Cielo flette chiufo ^r tre 
anni, e fei mefì, e fu care- 
fila grande per tutta la terra. 

26. Ed a neffuna di effe fu 
nundaro Ella, ma ad una don- 
na vedova di Sarepta del ter- 
fltorio di Sidone . 

27. E molti lebbrofì erano 
In Ifraele al tempo di Elifeo 
Profeta : e nefluno di effi fu 
mondato , fuori , che Naaman 
Siro. 

aS. Ed all’udire quelle co- 
fe tutti quei della òinagoga 
fi riempiron di fdegno . 


2-J . Et ah illts : utique di- 
cetis mihì hancfimilitudinem: 
Medice , cura teipfum ; quan- 
ta audivimus faSta in Capbar- 
naum , fae Ò* hic in Patria 
tua. 

24. Ah autem : amen dico 
vobis , quia nemo Propbeta 
acceptus ejl in Patria fua . 

1^. In veritate dico vobii^ 
multa vidua tram in diebut 
Elia in Jfrael, quando clau- 
fum ejì Calum annit tributa 
& menfibut ftx , cum faSa ef- 
fetfames magna in omni terra, 

26. * Et ad nullam illarum 
miffuj efl Elias , nifi in Sa- 
repta Sidonia , ad mulierem 
viduam . 

*j.Reg. 17.9. 

27. * Et multi leprofi erant 
in Ifrael fub Elifao Propbetai 
& nemo eorum mundatus efi^ 
nifi Naaman Syrus . 

* 4. Reg. s. 14. 

28. Et repleti funt omnes 
in Sinagoga ira , hae audien- 
tet . 


fio , eh’ effendo giunta la notizia a quelli di Nazaret , a- 
veano da effe potuto raccogliere , come il Mefsfa , del qua- 
le parlava il Profeta, era già venuto . 

Verf. 2j. Medico , cura te fieffo Ov. II Popolo di Naz». 
m confiderando Cesò come loro concittadino , volea , che 
fc pure era capace di far miiacoli ( imperocché ne dubita- 
vano, poca, o ninna fede predando a quelli , che diceanS 
ètti da lui in Caphamanm . V. S. Matt. xiil. j8. ) comii». 
ciafle dall’ eforcitare quella potedà in prò della fua Patria . 

Verf. 28. Si riempirono di fdegno : L.’ efcmpio di dueper- 
fone draniere , alle quali que’ due Profeti d’ Ifrule av^no 
dato miracolofamente foccorfo , tralafciando tanti Ifraeliti , 
che in eguai bifogno fi liltovavWQ, quell’ «fempio «4 pn- 
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«9. E fì alzarono , e lo 
cacciaron fuora della Città : e 
lo condafler fino alla vetta 
del monte , fopra del quale 
era iàbbricau la loro Città, 
per precipitamelo . 

;o. Ma egli pafTando tra 
mezzo ad elfi , fi ritirava . 

; I . Ed andò a Caphamaum 
Città della Galilea, e quivi 
infegnava loro ne’ giorni di 
Sabato . 

3 a. E fi ilnpivano del fiio 
«nodo d’ infegnare, con ciò 
fia che il Tuo parlare era con 
autorità . 

jj. Ed eravi nella Sinago* 
ga un uomo poffednto da un 
Demonio immondo, e quelli 
gridò ad alu voce. 
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19. Et fmrretermt , O* 
cenar illum extra Civitatemz 
O* duxeruat iUum afqtte ad 
fupeTcilium montisjuper quem 
Civltat illorum erat adifiea^ 
ta , ut pracipitareat tura . 

30, Ipfe autem tranfieas fer 
mèdium illorum , ibat . 

J I . * Et defeendit in Cm^ 
pharnaum Civitatem GaJilaa, 
ibique docebat illot Sabbati*, 

* Matt. 4. ij. 

Marc. I. 21. 

3 1. * Et ^upebaat in doSrL- 
na ejut , quia in poteflate erat 
fermo ip/iut. 

* Matt. 7. 28. 

jj. * Et in Sinagoga erat 
homo habent Damonium im- 
mundum , O* exclamavit vo« 
te magna , 

* Mare. 1. 23. 


mieramente per quelli di Nazaret un forte rimprovero delia 
loro incredulità , alla quale dovevano attribuire , che non fa- 
cefie Cesò a lor favore i miracoli altrove operati , come alla 
incredulità d’Ifraele doveva attribuirli, che Ella, ed Elifeo 
de’ doni di Dio facelTer parte piuttollo agli llranieri , che 
alla propria loro Nazione ; in fecondo luogo ouello medeli- 
mo efempio conteneva una aperta minaccia deila traslazione 
del Regno di Dio a’ Gentili figurati per Naaman , e per la 
vedova di Sarepta . Quindi l’ira , ed U furore del Popolo di 
Nazaret centra di Crillo. 

Verf. 30. Pacando tra mezzo Cfe. S. Luca ci lapprefenta 
Gesù Crillo , il quale fenz’ ombra di timore , fenza fuggire, 
fenza affrettare il pallb , va per mezzo a’ fuoi nemici , fcn> 
za che quelli ardil^no di toccarlo . Quello folo filtro dimo» 
Ara evidentemente , come dice S. Ambrogio , che Crillo non 
per neceffità , ma per propria eiezione liberamente , e volete 
tariamente pati . 

Verf. 32. V. S. Marc. cap. iv. 1. 

YetC 33. V.S. Marc. cap. 1. 23. 
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^4. Dicendo : Ufciaci , che 
abbiamo noi a fare con te, 
Gesb Nazareno? Sei tu venu- 
to a fterminarci ! Ti conolco, 
«hi Tei , Santo di Dio . 

E Gesb lo f^db, e 
gli diflie : taci , ed eid di co- 
fiai . Ed il Demonio , getta- 
tolo in mezzo per terra , (è 
ne ufc) di colui, nh g|li fece 
alcun male . 

16. E tutti s’ inrinnoriro- 
no, e fi palavano i’ un alP 
altro , dicendo ; eh’ b quello^ 
Egli comanda con autorità, 
e potelià agii fpiriti immon- 
di , e fe m vanno . 

Ij. E la fama di lui fi an- 
dava fpargendo nel Paefeper 
t^ni dove . 

j8. Ed nfeito Gesh della Si- 
nagoga , entrò nella cafa di 
Simone. E la Suocera di Si- 
mone era fiata ptefa da grof- 
fk fèbbre: ed a lui la racco- 
mandarono . 

jp. Ed egli chinatoli ver- 
fo di lei, fece coniando alla 
febbre : e la febbre lafciolla. 
E fubitamente levatali, gli 
andava fervendo. 

40. Tramontato wi il fo- 
le , tura quelli, ctie avea- 
no de’ malati di quello, o 
di quel malore li conducea- 
no da lui . Ed egli impo- 
fle a ciafenno di eflì le ma- 
ni , li rifanava . 

41. Ed ufeivan di molti i 
Demoni gridando , e dicendo; 
tu fei il Figliuolo di EKo : ma 
egli fgridandoU non permettea 
loro di dire , come lava- 
no , clTer lui il Crifto . 


J4. Dicens : fine , ^uid n»- 
bit , CP" tibì , Jefm Naznrmei 
yenijii perdere not ì Scio te , 
quii fit , SétnQuj Dei 

Et increpavìt Ulttm Je» 
fus , dicens : obmntefce , & 
exi ab eo. Et cum projeciffet 
illmm Damonittm in medium, 
exiit ab ilio, nibilque itlum, 
nocuit . 

Et faSut efi pavor in e- 
mnibut , colloquebantur ad 
invicem , dicentes : qued efi. 
hoc verbum , quìa in potefiate, 
& virtute imperat immundit 
fpiritibus , & exeunt ì 

yj. Et divulgabatur fama 
de ilio in omnem locum re- 
gioni s . 

}8. Surgent autem Jtfut de 
Sinagoga , introivit in domum 
Simonis. * SocTus autem Simo- 
nis tenebatur magnis febribust 
& ngaverunt lìlum prò sa . 

*Man.8.i4. Marc.i.jo. 
jp. Et ftans fuptr illam , 
imperavit febri : & dimifit 
illam . Et continuo furgens , 
miniflrabat itlis . 

40. Cum autem fot oceidif- 
fet , omnet , qui babebant in- 
firmos variis languatibus , dst- 
cebant illos ad eum . At ille 
finguUs manus imponens , eu- 
rabat tot. 

4t. * Exibant autem Damo- 
nia a multis , clamantia , 
dicentia: quia tu es Filius Dei: 
& increpans non finebat ea lo- 
quì , quia feiebant , ipfum effe 
Gbrifium . * Jhurc. 1 .34, 
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41. E fattoli giorno fi par- 
ti per andare in un luogo de- 
ferto, e le turbe lo cercava- 
no , ed arrivaron imo a lui : 
e lo riteneano , perché non 
fi partifTe da loro . 

4;. Alle quali però egli dif- 
fe : bifogna , che anche alle 
altre Città io evangelizzi il 
Regno di Dio : dappoiché per 
quello fono fiato mandato . 

44. £ predicava nelle Si- 
nagoghe della Galilea . 

Verf. 41. S.lVIatc. cap. i. jf. 


42. FaSa autem die egref- 
fut ì 6 at in defertum locnm , 
& twrb* requi^ant eum , & 
ventrttm ufque ad iffum : 
detintbant iUum , ne difcede^ 
ret ab eis . 

41 ' Qf^ibas Hit ah : \qnia 
& aliit dvitatibus oportet 
me evangetizar» Regnum^Deii 
quia ideo mijfus jum . 

44. Et erat prtedicant in 
Synagogit Qaliian. 


CAPO V. 

Dopo aver predicato dalla nave di Pietro , gettata pel coman- 
do di lui la rete prende una gran copia di pefci . Manda 
il lebbrofo guarito «’ Sacerdoti . Al paralitico ( perdonati- 
gli i peccati ) comanda , cbe porti il fuo letto . Cenando 
con Levi y cui avea chiamato dalla banca y di oecafiomc 
a' Giudei di mormorare , perchè conversava co' peccatori , t 
i Difcepoli di lui non digiunavano , 


1. p Mentre intorno a lui fi 
JCa affollavano le turbe , 
per udire la parola di Dio, 
egli fe ne flava predo il la- 
go di Genefaret. 

».E 


1 . efl autem , cune 

X turba irruerent in eunty 
ut audirent verbum Dei , & 
ipfe ftabat ftcut fiagnum Ge- 
ne fareth , 

9 . Et 


ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Preffo il lago di Genefaret : Detto ancora mare 
della Galilea , e mare di Tiberiade , doM che fu le rive di 
edb fu fabbricata da Erode una Cittì <u quel nome in ono- 
re deir Imperatore -Tibeno . 
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2. 'E vide due barche fer- 
me a riva del lago : dalle qua- 
li erano ufciti • i pefcatori , e 
lavavano le reti . 

j. Ed entrato in una bar- 
ca, eh’ era quella di Simo- 
ne , io richiefe di allontanar- 
li alquanto da terra. E llan- 
do a federe infegnava dalla 
barca alle turbe. 

4. £ finito ch’ebbe di par- 
lare , dilTe a Sinione : avan- 
zati in alto , e gettate le vo- 
llre reti per la pefea . 

y. E Siinone gli rifpofe, 
e dllTe : Miefiro , effendoci 
noi afi'aticaii per tutta la not- 
te, non abbiamo prefo nul- 
la ; nondimeno fu la tua pa- 
rola getterò la rete. 

6 . E fatto eh’ ebber que- 
llo , chiufero gran quantità di 
pefei , onde la loro rete fi 
rompeva . 

7. E fecero cenno a’ com- 
pagni , eh’ erano in altra bar- 
ca, che andalTero ad aiutar- 
gli . Ed andarono , ed empiro- 
no ambedue le barchette, di 
modo che quali fi aflbndavano. 

8. V eduto ciò , Simon Pie- 
tro fi gettò alle ginocchia di 
Gesù , dicendo ; partiti da me, 
Signore, perché io fon nom 
peccatore . 


2, * Et vìdit duaj njvet 
flantes fecut ftugnum : pifea. 
tot et autem defeenderartt , & 
lavabant retta . 

*Matt.4-t8. Marc.t.id. 

j. Afeendens autem in imam 
navim , qua etat Simonis , ro~ 
gavit eum a terra reducere pu- 
fillum .’ Et fedens docebat de 
navicala turba: . 

4. Ut ceffjvit autem loqui, 
dixit ad Simonem : due in al- 
tum , Cb* laxate retia vejìra 
in capturam . 

5. Et refpondens Simon , di- 
xit il li ; Prateptor , per to- 
tani nodem laborantes , nihiì 
cepimus : in verbo autem tuo 
laxabo rete . 

6 . Et cum hoc feciffent , con- 
cluferunt mfeium multitudi- 
nem copio] am , rumpebatur au- 
tem rete eorum . 

7. Et annuerunt fociis , qui 
erant in alia navi , ut veni- 
rent , Ó)* adjuvarent eos . Et 
venerunt , Ó* impleverunt am- 
ba: navicala : , ita ut pene mer- 
gerentur . 

8. Quod Cum videret Simon 
Petrus , procidit ad genua Je- 
fu , dicens : exi a me , quia 
homo peccator fum , Domine. 


Verf. 7. Fecero cenno : Perché a motivo della lontananza 
non poteano far fentire la loro voce a' compagni . 

Verf.8, Partiti da me Cb'c. Pietro ammirava ( dice Sant’ 
Ambrogio ) i doni di Dio , t quanto pili meritava , tanto 
meno pre fumea ; dì anche tu : partiti da me. Signore ,j>er- 
chè io fono un uomo ptccatoft , ajfinchi il Signore ti rifpon- 
da ; non temere . 

Tom, II. 


D 
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9. Imperocché ed egli , e 
quanti (i trovavan con lui, era- 
no redati dupefatti della pre- 
fa, che aveano fatta di pefci: 

10. E lo deflb era di Gia- 
como , e di-Giovanni , figliuo- 
li di Zebedeo, compagni di 
Simone . E Gesd dide a Simo- 
ne ; non temere; da ora innan- 
zi prenderai degli uomini . 

11. E tirate a riva le bar- 
che , abbandonata ogni cola 
Io feguitarono. 

12. Ed avvenne, che trovan- 
dod Gesb in una Città , ec- 
coti un uomo coperto di leb- 
bra, il quale veduto Gesù, fi 
gettò boccone per terra , e lo 
pregò , dicendo : Signore , fe 
vuoi , tu puoi mondarmi . 


GESÙ* CRISTO 

p. Stupor enim eireumdeJe- 
rat tur» , Ó* omnes , qui eum 
ilio erant , in eaptura pifcium, 
quam crpfrant : 

10. Simi/iier autem Jaco- 
bum , Ci)* Joannem , filios Ze- 
bedei , qui erant /odi Simo- 
nis . Et ah ad Simonem J.e- 
fus : noli liniere : ex hoc jam 
homines eris capiens . 

11. Et fubduSlis ad terram 
navibus , reliEiis omnibus fe- 
cuti funt eum. 

12. * Et faSìum ejì , cum 
effet in una Civitarum, & ecce 
•vir plenus lepra, uidem Je- 
fum , & proctdent in faciem, 
rogavit eum , dicens : DominCf 
fi vis , Potei me mandare . 

*Matth.8.2. Marc.i.49. 


Verf. IO. Prenderai degli uomini : Gli antichi Padri oder- 
vano, che Gesù Grido e col fatto, e con le parole volle far 
comprendere a Pietro , come nella deda guifa , che avea 
prel.i tanta quantità di pefci non per la propria indudria, 
ma per mero benefìzio divino ; così di un gran numero d’uo- 
mini avrebbe fatta pefca pel Regno di Dio non col proprio 
valore , o fapere , ma per virtù della grazia di Ini , che man- 
davalo a pefcare ; per volere del quale la pefcagione fareb- 
be data sì abbondante , che non una fola nave , ma due na- 
vi ne farebber ripiene : adombrando con quede due navi i 
due Popoli Ebreo , e Gentile , uniti in uno fatto il Capo 
comune di quedi midici Pefcatort . 

Verf. 12. Trovandoli Geiù in una Città: Queda Città é 
C^harnaum . Non dee però intenderli , che Gesù Grido 
folle dentro la Città , quando fe gli prefentb il lebbrofo , 
mentre ed era proibito a chi folle attaccato da quel male , 
r ingredb nella Città, e da S. Matt. vili. 5. apparifce , che 
quedo miracolo fu operato fuori di Capharnaum . Per la 
qual cofa vuolfi intendere , che Gesù Grido fi trovava nelle 
vicinanze, 0 intorno alle mura di quella Città . Il dire(eo- 
me a taluno è piaciuto ) che per elTer qued’ nomo coperto 
di lebbra , ed edere perciò tnanifeda a tutti la fua malattia, 
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T^. Ed egli Oefalamano, 
lo toccò , dicendo ; lo voglio: 
fii mondato . E fubitamer.te 
fj>arì da lui la lebbra . 

14. Ed el gli comandò di 
non farne parola con neffuno: 
ma va , ( di(Te ) farri vedere 
al Sacerdote , e fa l'oHcna 
per la rua purgazione , come 
Mo^e ha ordinata per loro 
telìiinonianza . 

15. E vie più dilatavafi la 
rinomanza di lui : e fi radu- 
navano folte turbe per udir- 
lo , e per efler guarire da’lo- 
ro malori . 

16. Ma egli fi ritirava in 
luoghi folitarj , e faceva ora- 
zione . 

17. Ed avvenne, che un gior- 
no egli fedeva infegnando . Ed 
cranvt a federe de' Farifei , e 
de' Dottori della legge , venuti 
da tutt'i Caflelli della Galilea, 
e della Giudea , e da Gerufa- 
lemme ; e la virtù del Signo- 
re era per dare ad eflì falure. 

18. Quand’ eccori degli uo- 
mini , che porravano fopra un 
lerticcinolo un paralitico , e 
cercavano di metterlo dentro, 
aflìne di prefentarlo a lui . 

1 9. E non trovando la via 
d' introdurvelo a caufa delia 
turba , falirono fui tetto , e 
fcoperte le tegole , lo calarono 
giù in mezzo col fuo lettic- 
ciuolo dinanzi a Gesù . 


I j . Et exitndem manum , 
tetigit eum , dicens : volo : 
mundare . Et confejìim lepra 
difcejfit ab ilio . 

14. Et ipfe pTtectpit illi ^ 
ut nemini diceret : fed , vade, 
oflendc te Sacerdoti , Ó* ofer 
prò emundatione tua , * ficut 
pracepit Mopfes in teJìi/no‘ 
nium illis , 

* Levit. 14, 4. 

Perambulabat autem 
mr.gi: fermo de ilio : & con- 
venitbartt turbte nutltre , ut 
audirent , & curarentur ab 
infirmitatibus fuh . 

16. Ipfe autem fecedebat iif 
dejertum , & orabat , 

17. Et faBum efl in una 
dierum , Ó" ipfe fedebat do- 
eens . Et erant Pharifiti feden- 
tei , iS" legii DoElorei , qui ve- 
nerant ex omni cajiello Gali- 
l<t<e , Judaa , & Jerufa- 
lem : C 5 * virtut Domini erat 
ad fanandum eoi • 

18. * Et ecce viri portante! 
in leBo hominem , qui erat 
paralyticus, Ó* qurerebant eum 
inferre , & ponete ante eum , 

* Matt.9.2. Marc.2.;. 

19. Et non invenientei, qua 
parte illum inferrtnt , pra tur^ 
ba , afeenderunt fupra teBum, 
& per tegulas jummiferunt 
eum cum ItBo in medium an- 
te Jtfum , 


fofle perciò nel cafo di poter edere aromelTo in Città , non 
fembra , che balli per togliere tutte le diflicoltà , e partico- 
larmente per conciliare S. Luca con S. Matteo . Vedi anche 
lavit. xm. 11. 15. 


D > 
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20. De’ quali veduta la fe- 
de , egli difle : o uomo , fono 
a te rimeffi i tuoi peccati . 

21. E gli Scribi , cd i Fari- 
fei cominciarono apenfare,e 
dire : chi h coflui , che dice 
delle bellemmie ? Chi pub ri- 
mettere i peccati fuori del fo- 
le Dio ? 

22. Ma Gesù , conofeiuti i 
lor penfamenti , rifpofe ad ef- 
fi, e di (Te : che andate voi 
penfando in cuor voftro ì 

2j. Ch’ è più facile, il di- 
re : ti fono rimeffi i tuoi pec- 
cati ; ovvero il dire ; forgi , 
e cammina ? 

24. Or affinché lappiate , 
che il Figliuolo dell’ uomo ha 
poteftà fopra la terra di ri- 
mettere i peccati , ( diffe al 
Paralitico ) io tei comando, 
forgi , prendi il tuo letticciuo- 
lo , e vattene a cafa tua . 

25. E fubitamente alzatofi 
in prefenza di erti , prefe il 
letticciuolo , in cui giaceva ; 
ed andoflene a cafa fua , glori- 
ficando Dio . 

26. E tutti reflarono (lupe - 
farti , c glorificavano Dio . £ 
furon ricolmi di timore , di- 
cendo : mirabili cofe abbiamo 
vedute quell’ oggi . 


GESÙ CRISTO 

20. Quorum fidem ut vidit^ 
dixii : homo , remittuatur ti- 
hi peccata tua . 

21. coeperunt cogitare 
Scriba , O* Pharifai , dicen- 
tes : quis eji hic , qui loquì- 
tur blafphemias ì Quis poteji 
dimittere peccata , nifi folus 
Deus ? 

22. Ut cognovit autem Jt- 
fus cogitai ione s eorum , refpon. 
dens , dixit ad iUos ; quid cu- 
gitatis in cordibus vejìris ì 

2g, Quid eft faciiius dicere: 
dimittuntur tibi peccata ,■ an 
dicere : [urge , ©■ ambula ? 

24. Ut autem feiatis , quia 
Fitius hominis habet potejla- 
tem in terra dimittendi pec- 
cata , ( ait paralitico ) tibi 
dico , /urge , tolle teSum tuum^ 
& vade in domum tuam . 

25. Et confcjìim confurgens 
coram illis , tulit le 3 um , in 
quo jacebat : & abiit in 
domum fuam , magni/icans 
Deum . 

26. Et Jìupor apprehendit o- 
mnes,& magnijlcabant Deum. 
Et reputi Junt timore , dicen- 
tes : quia vidimus mirabilia 
hodie . 


Verf. 20. Sono a te rimejfi i tuoi peccati : Come quelli , 
che fono la caufa di tutt’ i mali , anche del corpo ; onde non 
farebbe piena , nc perfetta falute , fe con gli effètti non fi 
toglielTe la caufa del male . 

Verf. 26. Mirabili cofe CPT. Il Popolo non ammirava tan- 
to la guarigione del lebbrofo , avenao già veduti tali mira- 
coli fatti altre volte da Gesù, quanto la potèlU di aflblve- 
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27. Dopo di cib nfd , e 
vide un Pubblicano per no- 
me Levi , che fedeva a Ban- 
co , e gli difle ; feguimi . 

28. E quegli , abbandonata 
ogni cofa, fì aitò, e lo feguitb. 

2f>. £ iécegli Levi un gran 
banchetto in cafa fua ; e vi 
fi trovb gran numero di Pub- 
blicani , e di altra gente, la 
qual’ era a tavola con elTì . 

jo. Ed i Farifei , ed i loro 
Scribi mormoravan , dicendo 
a’ Difcepoli di lui : per qual 
morivo mangiare , e beete 
voi co’ Pubblicani , e co’ pec- 
catori ? 

^1. Ma Gesb rifpofe , e 
dilfe loro ; non han bifogno 
del Medico i fani , ma i ma- 
lati . 

j2. Non fono venuto a 
chiamare i giudi, ma i pec- 
catori a penitenza . 

Ma quelli didero a lui, 

S et qual motivo i Difcepoli 
i Giovanni , come pure quel- 
li de’ Farifei digiunano ipef- 
fo , e fanno orazione : ed i tuoi 
mangiano , e beono ? 

^4. Ed ei dilfe loro : pote- 
te voi far s) , che digiunino 
i compagni dello fpofo , men- 
tre lo fpofo b con effi ? 

Ma tempo verrà, che 
farà tolto ad e[Tì lo fpofo , ed 
allora sì che digiuneranno in 
que’ giorni . 


27. * Et pofl hitc eititt , & 
vidit Publicanum nomine Le- 
vi , ftdentem ad Telonium , 
& ait illi : fequere me . 

*Matth.p.p. Marc.2.14. 

28. Et reliSit omnibus , 
furgens fecutus eji eum . 

29. Et fecit ei convivium 
magnum Levi in domo fua : 
Cb" erat turba multa Publica- 
noriim , & aliorum , qui cum 
illis erant difcumbentes . 

JO. *Et murmurabant Pha- 
rijiti , & Scriba eorum , di- 
centes ad Difcipulos efus: quo- 
te cum Publicanis , & peccato- 
ribus manducatit , O* bibitisì 
* Marc. 2. i 5 . 

3 I. Et refpondtns J efus , di- 
xit ad illos : non egent , qui 
fani funt , Medico , fed qui 
male habent . 

z 2. Non veni vacare fuflos, 
fed peccatores ad potnitentiam, 

j j. At illi dixerunt ad eum: 
quote Difciputi Joannis je/u- 
nant frequenter ^ & obfecra- 
tiones faciunt , ' fimiiiter & 
Phatifteorum'.tui autem edunty 
& bibunt l 

Quibus ipfe ait : nun- 
quid potejìit filiot fpon/i, duxn 
cum illis ejl fponfus , facete 
fejunare ! 

^5. Venient autem dies : 
Cum ablatus fuerit ab illis 
fponfus , tunc jejunabunt in 
illis diebus . 


Te da’ peccati dimodrata evidentemente con quel miracolo 
fimo a poda da lui , per fare ad ognuno piena fede di tal 
potedà . 
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36. Dille loro oltra di ciò 
una fiinilitudine : neduno at- 
tacca ad un abito vecchio un 
pezzo di panno nuovo ; altri- 
menti il nuovo guada il vec- 
chio , e non fa lega la pez- 
za del nuovo col vecchio . 

ty. E neduno mette vin 
nuovo in otri vecchi : altri- 
menti il vin nuovo , rotti gli 
otri , fi verfa , e gli otri van- 
no in malora . 

j8. Ma vuolfi il vino nuo- 
vo mettere in otri nuovi , e 
quello , e quedi fi conferva- 
no. 

jp. E neduno , che bee 
vin vecchio , vuole ad un trat- 
to del nuovo , con ciò fia che 
dice : il vecchio c migliore . 


GESÙ' CRISTO 

56. Dicebat auttm & fìmi- 
litudinem ad illos : quia nemo 
commi ffuram a no-vo vejìimert~ 
to immittit in veflimcntum t/e- 
tus : alioquin O" novum rum- 
pit , ty veteri non convenir 
commisura a novo , 

^7. nemo mittit vinum 
novum in utret veteres : 
quin rumpet vinum novum u- 
tres , Cb" ipfum ej'undetur , & 
utres peribunt . 

Sed vinum novum in 
utres novos mitttndum ejì , Ó* 
utraque confervantur . 

Et nemo bibens vetus, 
flatim vult novum , dìcit e- 
nim : vetus melius eft . 


Verf. jp. Neffun , che bee vin vecchio &c. Col prece- 
dente , e con quedo proverbio viene a dire Gesù Grido , 
che non fi vuole da una maniera di vita più dolce padàre 
ad un tratto all’ auderità , ed alla mortificazione della vita 
nuova , e che a queda volea condurre i Tuoi Dìfcepoli paf- 
fo padb , fortificandoli co’ Tuoi efempj , ed infegnamenti , e 
con la fua celede grazia ; perché , ove altrimenti fi fàcef- 
fe, parer potrebbe il repentino cambiamento di vita infop- 
portabile . 




Digilized by Google 




SECONDO S. LUCA. CAP. VI. 


55 


CAPO VI. 


Stufa i Difctpoli , che eoglieano delle fpighe in giorno di 
Sabato , ed in un alno Sabato rifana una mano Jecca . Dà 
tP Dodici eletti il nome di Apofloli , e con ejf , e con gran 
turba di gente flando in una pianura , infegna le beatitu- 
dini , ed altri configli ^ -e precetti Evangelici . Del brujcolo 
nell' occhio del fratello , e del buono , e cattivo arbore , che 
fi conofcono da' frutti . Chi afculta le parole di Crifio , a 
che fi paragoni , quando le ponga in eficuzJone , ed a che, 
quando non le metta in pratica , 


1. 1 D avvenne , che nel Sa- 

XL baro fecondo primo paf- 
fàndo egli pe’ feminati , i Tuoi 
Difcepoli eoglieano delle fpi- 
ghe , e •flrìtolatele colle ma- 
ni, mangiavano. 

2 . Ed allora alcuni de’ Fari- 
fei difler loro : perché fare voi 
ouello, che non i permeflb di 
me in giorno di Sabato ? 


I. * eft autem in 

X Sabbato fecundo-pri- 
mo , cum tranfiret per fata , 
vellebant Difcipuli ejus fpi- 
cat , G' manducabant confri- 
cante! manibus . 

*Matt.i 2 .i. Marc. 2 . 27. 

2 . Quidam autem Phari- 
feorum dicehant illit : quid 
facitit , quod non licet in Sab- 
batii ì 


ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Nel Sabato fecondo primo : Non fi pub dire con 
certezza, qiul fia la feda, che S. Luca ha vblura indicare 
con quello modo di dire . S. Gregorio Nazianzeno interro- 

! |ato fopra quella difficoltà da S. Girolamo graziofamente ri- 
pofe , che gli avrebbe volenrieri data rifpolla non in pri- 
vato , nb teda a teda, ma bensì dal pulpito nella Chiefa, 
dove qualunque cofa egli avelie detta , l’approvazione , e 
gli applaufi del Popolo avrebbero codretto S. Girolamo a 
ricevere per buona , e franca la fua dottrina ; ed a credere d’ 
avere inrefo quello , che ignorava , per non efporfi al peri- 
colo di edere ripuraro dolro da tutti . Sia permeilo a noi , 
che viviamo in tempi tanto rimoti da’ riti , e dall’ ufanze 
del Popolo Ebreo , di confedarci ignoranti in quello , che 
uomini tanto dotti , e tanto da quell’ età men difeudi con 
icmplicità confedarono di non fapere . 
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5. E Gesù rifpofe , e di(Te 
loro , non avete voi dunque 
letto nè pure quel , che fece 
Davidde , trovandofi affamato 
«gli, ed i fuoi compagni f 

4. Come entrò nella Cafa 
di Dio , e prefe i pani della 
Propofizione , e ne mangiò , 
e ne diede a’ Tuoi compagni ; 
de’ quali ( pani ) non ò leci- 
to -dt mangiare , le non a'fo- 
li Sacerdoti ? 

5. E dicea loro : ò padro- 
ne il Figliuolo dell’uomo an- 
che del Sabato . 

6 . Ed un altro Sabato av- 
venne , eh’ entrò egli nella 
Sinagoga , ed infegnava . Ed 
era quivi un uomo , che avea 
la mano delira inaridita . 

7. E gli Scribi , e Farifei 
(lavano ad olTervare , fe egli 
lo guariva nel Sabato ; per 
trovar , di che accularlo . 

8. Ma egli conofeeva i lor 
penfamenti : e dilTe a colui , 
che avea la mano inaridita : 
alzati , e vieni qui in mez- 
zo . E quegli alzatofi fi (lette . 

9. E Gesù dille loro: do- 
mando voi , fe lìa lecito il 

g iorno di Sabato di far del 
ene , o del male ; di falvare 
un uomo , o di ucciderlo ? 

IO. E dato a tutt’ intorno 
uno (guardo , dille a colui : 
(lendi la tua mano. Ed egli 
la llefe ; e la mano di lui fu 
tenduta fana . 

1 1 .Ma coloro entrarono nel- 
le furie, e difeorreano tradì 
loro, che dovelTero far di Gesù. 


GESIT CRISTO 

Et refpondens Jefut ad 
tot , dixit : ntc hoc legiftìs , 
^uod fccit David , cum e furi f- 
jet ipfe , & qui cum ilio nane? 

^*Quomod»intravit in Do- 
mum Dei, ’Ò' pana Pnpofitio- 
nis fumpfit , O* mandUcavity 
Ù" dedit hit , qui cum ipfo 
crani : quoi non licei manduca- 
re f nifi tantum Sacerdotihusf 
* i.Reg.21.6. *Exod.2p.j2. 

Levit.24.p. 

5. Et dicebat illis : quia 
Dominut eft Filiut hominis 
etiam Sahbati . 

6 . EaSum ejl autem & in 
alio Sabbato , ut intraret in 
Syna^o^am , & docnet . * Et 
nat tbt homo , Ct manut tjlts 
dextra nat arida . 

*Matt.i2.to. Marc.j.i. 

7. Obfervabant autem Scri- 
ba , & Pharifai , fi in Sab- 
bato curare! : ut invenirent , 
unde aceufarent eum . 

8. Ipfe vno feiebat eogita- 
tiones eorum : & ait hominiy 
qui habebat manum aridam: 
J'urge , & fta in medium , Et 
furgens fìetit . 

9. Ait autem ad illot Je- 
fus : interrogo voi , fi licei 
Sabbati: benefacere , an male; 
Animam fatvam [acne , an 
pndere ì 

10. Ff circumfpeQit omni- 
bus dixit homini : extende ma- 
num tuam . Et extendit : CÙ* 
reftituta ejl manut ejus . 

ii.Ipfi autem repleti funt in- 
fipientia, (ìf colloquebantur ad 
invieem,quidnamfactrent Jefu, 


Digitized by Google 



SECONDO S. LUCA . CAP. VI. 


II. Ed avvenne in que’ 
giorni , eh’ egli andò fof>ra 
un monte ad orare , e Dava 
paHando la notte in orazione 
di Dio . 

i;. E fatrofì giorno, chia- 
mò i Tuoi Difcepoli ; e fcelfe 
dodici di effi , ( a’ quali die- 
de anche il nome di Apoflo- 
li) 

14. Simone , cui diede il 
foprannome di Pietro , ed An- 
drea Tuo fratello , Giacomo , 
e Giovanni , Filippo , e Bar- 
tolommeo , 

ij. Matteo, c Tommafo, 
Giacomo d' Alleo, e Simone 
chiamato Zelote , 

1(5. £ Giuda di Giacomo, 
e Giuda Ifcariote , che iii il 
traditore . 


II. FaSumefl autem In iU 
lis dieirus , exiit in montem 
arare, & erat pemo&ans in 
oratione Dei . 

ij. • Et cum diet faSlut 
effet , vocavit Difcipulot fuotz 
G>* elegit duodicim ex ipfit 
( quot O* Apofiolos nominavit) 
* Matt.io.i. 

Marc.;.i}. 

14. Simanem , qttem cagno* 
minavit Petrum, Ò* Andream 
fratrem e/us , Jacobum , ©• 
Joannem , Philippum, & Bar* 
tholomaum , 

15. Matthteum , & Tho- 
mam, Jacobum Alphai , & 
Simanem , qui vocatur Zeloter, 

16. Et Judam Jacobi , & 
Judam Ifcarktem , qui fuit 
proditor . 


Verf. 1 1. Amtb ad orare : E degno di oflervazione, 

come Gesti Criflo all' elezione degli Apofloli premette il ri- 
tiro, e l’orazione . La Chiefa CriHiana imparò da quello 
efempio del Ino divino Spofo , e MaePro a far precedere l’or- 
dinazione de’ fagri Mininri dall’ orazione pubblica , e dal 
digiuno di tutto il Popolo , affinché al Signore piaccia| e di 
dirigerla in trafeegliere per MiniPero si grande , ed auguPo 
non altri , che quelli , eh’ egli vuole , e gli eletti riempia 
del fuo Spirito^ , e di quella unzione celePe , per la quale 
diventino uomini tutti nuovi , e divini . I digiuni delle quat- 
tro Tempora fono indirizzati a quePo Pne , ed ogni Cri* 
Piano ha gran ragione di unire la fua coll’intenzione della 
Chiefa , mentre ben fa , di quale importanza fia la virtù , 
e la fantità de’ PaPori pel buon governo , e -per la falate 
della greggia ... 

Verf. ij. Diede anche il nome di Apofloli : Apoflolo i fo 
Peffo , che Mandato , Ambafeiatore . ÀI qual lignificato aU 
ludendo l’ApoPolo (ielle Genti, diPe : la facciamo da Am* 
bafciaiori dt Criflo . 
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17. E difcefo con efiì , fi 
fermò alla pianura egli , e la 
turba dcTuoi Difcepoli. ed una 
gran frotta di Popolo di tut- 
ta la Giudea , e di Gerufa- 
lemme , e del Paefe maritti- 
nio di Tiro , e di Sidone , 

18. La qual gente era venuta 
per afcoltarlo,e per efiere lana- 
ta dalle file malattie. E quelli, 
eh' erano tormentati dagli Spi- 
riti immondi , erano rimanati . 

19. E furto il popolo proc- 
curava di toccarlo : perché Tea- 
curiva da lui virtìi , la quale 
rendeva a tutti falute . 

20. Ed egli alzati gli oc- 
chi verfo de’ Tuoi Difcepoli , 
dicea : beati , o Poveri : per- 
ché voOrn ò il Regno di Dio . 

21. Beati voi , che avete 
adelTo fame : perchè farete fa- 
tollati . Beati voi , che ota 
piangere : perchè riderete . 

2 2. Beati farete allora quan- 
do gli uomini vi odieranno , 
e vi fcomunicheranno , e vi 
diranno improperi , e rigette- 
ranno come abominevole il 
vofiro nome , a canfa del Fi- 
gliuolo dell’ uomo . 

2|. Rallegratevi allora , e 
trìp^iate : perchè , mirate , 
come grande è la mercede vo- 
flra nel Cielo ; con ciò fia che 
co^) erano trattati i Profeti 
da’ Padri di cofioro - 


GESÙ* CRISTO 

17. Et dtfeendens eum il- 
Ih , fletit in loco campeftri , 
Ct" furia Difcipulorum ejus , 
CT* multitudo copiofa Pltbis 
ab omni ] udita , Ò* Jerufa- 
Um , & marittma , (jr Tyrt, 
O" Sidonis , 

18. Qui vrntrant , ut au» 
direm eum , CJ' janarentur » 
languoribus fuis . Et qui ve~ 
xabantur a Spiritibut immune 
dit , curabantur . 

ip. Et omnii turba quarta 
bat eum tangere : quia virtus 
de ilio exibat , & fanabat o- 
mnes . 

20. * Et ipfe eltvatis oeulis 
in Dtfcipulot fuosy dicebat : 
beati pauptres : quia veftrutrt 
ejì Regnum Dei. *Matth.5.2. 

21. * Beati , qui nunc e fu- 

riti j : quia faturabimini. Bea- 
ti , qui nunc fletit : quia ri- 
debitis . * Matt.j.d. 

22. Beati triti t , cum voi 
oderint hominet , Ó" cum fe- 
paraverint vos , Cb* exprobra- 
verint , & ejecerint nomen ve- 
Jìrum tanquam malum , prò- 
pter Filium hominit , 

2J. Caudete in il la die , & 
exultate : ecce enim merces ve- 
Jìra multa eft in calo : feeurt- 
dum hoc enim faciebant Pro- 
phetit Patres torum , 


Verf.22. Vi fcomunicheranno Vi efcluderanno dalle Sina- 
goghe, e dal ceto de’ Fedeli . Imperocché dalla Chiefa E- 
brea imp.arò la Crifliana la feparazìone di coloro , i quali 
caduti fofiero in certi peccati ; e varie fpecie di fcomunica 
eranvi tra’ medefimi Ebrei . Quelli , eh’ erano così lèpara- 
ti, fi riguardavano, fin che durava la feparazìone, come Gentili. 
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34. Ma gnai a voi , o ric- 
chi : perché ricevala avete la 
voAra confolazione . 

3^. Gtaai a voi , che liete 
fatolli : perche’ foffrirete la fa- 
me . Gnai a voi , che adelTo 
ridete : perchè piangerete, e 
gemerete . 

26. Guai a voi , quando gli 
nomini vi benediranno ; im- 
perocché così faceano co’ fal- 
li Profeti i Padri di coDoro. 

37. Ma a voi , che afcol- 
tate , io dico ; amate i vo- 
Ari nemici , fare del bene a 
quei, che vi odiano. 

38. Benedite quei , che vi 
mandano imprecazioni, ed ora- 
te pe’ voAn calunniatori . 

ap.Ed achi ti dì nno fchiaf- 
Ib , ^efentagii l’altra guan- 
cia . £d a chi ti toglie il man- 
tello , non vietargli di pren- 
dere anche la tonaca . 

^o. Dona , a chiunque ti 
chiede : e non ridomandare il 
tuo , da chi te lo leva . 
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34. l^erumtitme» ve vobts 
divitibus : quia habetis con- 
folationem vefìram . 

3J. * Vevobisy qui fatu- 
rati eflis : quia efurietis . l^e 
vobis , qui ridetis nunc : quia 
lugebiiit , Cf ftcbitis , 

* Ecclef. j 1. 8. 

Amos 6 . I. Ifai.é^.i jr 

36. ye cum benedixerint vo- 
bit homints : Jecundum hec 
mim faciebant Pfeudoprophe- 
tis Patres eorum . 

37. * Sed vobis dico , qui 

auditis ; diligi te inimico t vt- 
flrot , bene facile bis , qui ode- 
runt vos . * Matr.5.44. 

z8. Benedicite maledicenti- 
bus vobis , Ó* orate prò calu- 
mniantibus vos . 

19. * Et qui te percutit in 
maxiUam , prebe Ó" altera m. 
Et ab eo , qui aufert libi ve- 
Jìimenium , etiam tunicam no- 
li prohibere . 

• Matt.5.j9.4o. i.Cor.6.7. 

^o. Omnis autem petenti te, 
tribue : & qui aufert , que 
tua funi , ne repetas . 


Verf. 34. Guai a voi 0 ricchi^ : Siccome nel verfetto ao., 
allorché diAe , beati i poveri , intefe quelli , che altrove 
chiamò poveri di fpirito ; così in queAo luogo per ricchi in- 
tende coloro , che nelle ricchezze ripongono la loro fperan- 
za , ed hanno il cuore , dov’ è il loro teforo , onde non fon 
capaci di fare delle ricchezze 1’ ufo, per cui furono ad eflì 
da Dio concedute . Or poiché all’ amore de’ beni della ter- 
la va unito il difprezzo , o almeno la non curanza de’ be- 
ni eterni , a gran ragione perciò fì dice , che hanno gii la 
loro confolazione , cioè la loro felicità , non la vera felici- 
tà , ma quella , che hanno voluta , e preferita alia vera , 
della quale fono efeluA interamente. 
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? L. E quel , che volete , 
che facciano gli uomini^ in- 
verfo di voi , fatelo voi pure 
con edì . 

; 2. Che fe voi amate quel- 
K , che vi amano , che me- 
rito ne avete voi ? Imperoc- 
ché anche i peccatori amano, 
chi gli ama . 

E fe fate del bene a 
coloro, che a voi ne fanno, 
che merito ne avete voi ? Im- 
perocché anche i peccatori fan- 
no altrettanto. 

j4. E fe date in premito 
a coloro, da’ quali fperaté il 
contraccambio : che merito n’ 
avrete voi ì Imperocché an- 
che i cattivi preftano a’ cat- 
tivi , per ricevere il contrac- 
cambio . 

j5. Amate per tanfo i vo- 
flri nemici : fate del bene , ed 
impredate fenza fperanza di 
profitto ; e grande fia la vo- 
fira mercede , e farete figliuo- 
li dell’ Altidìmo , perché egli 
é benigno con gl’ingrati , e 
co’ cattivi . 


GESÙ' CRISTO 

51. * Et prout vultit ^ ut 
faciant vobii homints , & vos 
facile illis fimUiter . 

•Tob.4.16. Matt.y.ia. 

J2. * Et fi diligitit eoty qui 
vos dìligunt , qute vobìs ejl 
gratta ! Nam & peccatore! di- 
ligentes fe dìligunt . 

* Matt.^.46. 

gj. Et fi benefecerìtìs his^ 
qui vobit benefaciunt , qute 
vobis efl grafìa ì Siquidem & 
peccatore! hoc faciunt . 

^4. * Et fi mutuum dede- 
ritii bis , a quibus fperatit re- 
ci pere; qute gratin eft vobìsì 
Nam & peccatore! peccatori- 
bui faenerantur , ut recipiant 
tequalia . 

*Deut.i5.8. Matt.'^.4Z. 

? %. Veruntamen diligite ini- 
mico! veftro! ; benefacite , O* 
mutuum date , nibil inde fpe- 
rante! : & erit merce! vtfira 
multa, & eritit filli Altijfi- 
mi, quia ipfe benignu! eft fu- 
per ingrato ! , O* maio! , 


Verf. Jmpreftate fenza fperanza di profitto : Abbiamo 
efpreffo il fenfo,che pare chiaramente effer quello della Vol- 

E ata, e tanto più ci fembra eflerlo, perché a quedo luogo 
anno i Padri comunemente trattata la quedione dell’ ufu- 
ta ; intorno alla quale dami folamenre lecito di dire , che 
oltra l’ autorità della Chiefa , e de’ Canoni , e delle Codi- 
tuzioni Apodoliche ( alle quali fi atterrà ogni vero Cridia- 
no , piuttodoché alle ardite opinioni di certi Filofofanti , 
i quali col pretedo dell’ interede di dato non han timore di 
favorire le padioni degli uomini , e di dravolgere il Van- 
gelo ) ; dami , dico , permedb di dire , edere oramai dato 
abbadanza provato , che la dottrina della Chiefa maraviglio- 
famente combina col maggior bene della civile Società . 


I 
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36. Siate 'adunque miferi- j6. EJÌote ergo mtfericordes, 

eordiofì , come anche il Padre Jìcut C 5 >* Pater vejìer mi feri- 
voftro <r mifericordiofo . eors tft . 

37. Non giudicate , e non 37. * Noiite judicare , & 

farete giudicati : non condan- non judicabimini : noiite con- 
nate , e non farete condanna- demnare , ^ non condemnabi~ 
ti . Perdonate , e farà a voi mini . Dimittite , C 3 * dimit~ 
perdonato . temini . * Matt. 7. i. 

' 38. Donate , e farà a voi 38. Date , CS* dabitur vo- 
donato : farà a voi verfata in bit : menfuram bonam , 
feno una mifura giuda , e pi- confertam , & coagitatam , 
giara .,e fcoda, e colma. Im- ftipereffluentem dabunt in fi- 
perocchl: farà inifurato a voi num veftrum . * Eadrm quip». 
vicendevolmente con la delTa pe [menfura , qua menfi fuerì- 
mifura , onde avrete agli al- tis , remetietur -uobis . 
tri mifurato . *Matt.7.a. Marc.4.24. 

3p. Dicea di piìi ad effì 39- Dicebat autem il/is & 
una fìmilitudine : è egli podi- Jìmilitudinem ; nunquid potefl 
bile , che un cieco guidi un cacus cacum ducere ì Nonne 
cieco ? Non caderanno eglino ambo in foveam cadunt ( 
ambidue nella foda ? 

40. Non v’ ha fcolare da 40. * Non efl difcipulus fu- 

più del Maedro : ma chic- per Magiflrum : per/eSius au- 
chefTìa farà perfetto , ove da tem omnis erit , fi fu ficut 
come il dio Maedro . Magifier ejus . 

*Matt.io.24. Joan.13.1d. 

41. Perché poi odervi tu una Quid autem videsfe- 

pagliuzza nell’ occhio del tuo Jìucam in oculo fratrit tui, tra- 
fratel lo , e non badi alla tra- bem autem , qua in oculo tuo 
ve , che hai nel tuo occhio? ejì, non confiderasì 

42. Ovvero , come puoi tu 42. Aut quomodo poter di- 
dire al tuo fratello : lafcia , cere frani tuo : frater , fincy 
fratello , che io ti cavi dall’ ejiciam feftucam de oculo tuoi 
occhio la pagliuzza , che vi ipfe in oculo tuo nabem non 
hai : mentre tu non vedi la videnr ! Hypocrita , ejice pri- 
trave , eh’ è nel tuo occhio? mum nabem de oculo tuo : & 

Verf. 40. Sarà perfetto, ove fa &c, Quedo verfettolega 
col precedente in quedo modo ; fe tu imprendi a fare il 
Maedro al tuo fratello ignorante , e cieco , e fei tu dedb 
privo di vera luce , non potrai formarlo , fe non come te , 
cieco , ignorante , e viziofo . Imperocché tutto quello , che 
pub afpettarfi da uno fcolare , fi é di diventare dmile al 
fuo Maedro . 
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Ipocrita , cavati prima dall’ 
occhio ia trave, ed allora Ruar- 
derai di cavare la pagliuzza 
dall’ occhio del tuo fratello . 

4^. Imperocché non é buou 
albero quello , che fa i frut- 
ti cattivi ; né cattivo quello, 
che fa buon frutto. 

44- Imperocché Ogni albe- 
ro diflìnguefi dal fuo frutto ? 
Dappoiché né fichi fi colgono 
dalle fpine : né uva vendem- 
miali da un roveto . 

45. L’ uomo dabbene dal 
buon teforo del cuor fuo cava 
fuora del bene : ed il cattivo 
uomo da un cattivo teforo 
mette fuori del male. Impe- 
rocché dall’ abbondanza del 
cuore parla la bocca . 

4Ó. Ma e perché dite voi a 
me , Signore , Signore : e non 
&te quel , che io vi dico ? 

47. Chiunque viene a me, 
ed afcolta le mie parole , e le 
mette in opera , vi fpiegherò 
io, a che ralTomigli : 

48. Ei ralTomiglia ad un uo- 
Uio , che fabbricò una cafa , il 
quale fece fcavo profondo, e 
gettò i fondamenti fui faflb : 
e venuta l’inondazione , la fiu- 
mana andò ad urtare la cafa, 
e non potè fmuoverla ; perché 
era fondata fopra la pietra . 

49. Ma colui, che afcolta , e 
non fa, é limile ad un uomo, il 
quale fabbricò una cafa fui fuo- 
lo lenza fondamenti ;nella qual 
( cafa ) urtò la fiumana , cd ef- 
fa andò fubito giù : e fu gran- 
de la rovina di quella cafa . 


GESÙ’ CRISTO 

fune pcrfpicics , ut ttiucas fe- 
jlucam de oculo fratrìs tui . 

4;. * Non ejl entm arbot 
bona , qua facit fruEius ma- 
los : ncque arbor mala , fa- 
ciens fruRum bonum . 

* Matt.7.18. & 12. zj. 

44. Unaquaqtte enim arbor 
de fruBu fuo cognofeitur . Nc- 
que enim de fpinis coUtgunt 
ficut : ncque de rubo vinde- 
miant uvam . 

4^. Bonus homo de bona thf- 
fauro cordis fui proferì bonum 
& malus homo de malo the- 
fauro proferì malum . Ex a- 
bundantia enim cordis os lo- 
quitur . 

4<{. Quid autem vocali s me, 
* Domine, Domine’. C9' non fa- 
cit is , qua dico? *Matt.7.2i. 

Rom. 2. ij. Jac. I. 22. 

47. Omnis , qui venie ad 
me , €?• audit fermones meot, 
& facit eoi : oflendam vobis^ 
cui fimilii fìe : 

48. Similis e[ì homini adi- 
ficanti domum , qui fodit in 
alium , & pofuit fundamen- 
tum fuper petram : inundatio- 
ne autem faóìa , illifum efì 
flumen domui illi , Ci>' non po- 
tuit eam movere : fundaia e- 
nim era! fuper petram . 

4p. Qui autem audit , O* 
non faci! , ftmilis eft homini 
adificanti domum fuam fuper 
terram fine fundamento : in 
quam illifus ej} fiuvius , KSf 
continuo cecidi t : Ó* faEla ejì 
suina damtit illius magna , 
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CAPO VII. 


Ammirando la fede dei Centurione , fona da lontano il di 
lui figliuolo . Rifufcita prejfo alta porta di Naim il fi. 
gliuolo , unico della Vedova . Fa motti miracoli in prefcn- 
za de' Difcepoli di Giovanni Batijìa , il quale per mezzo 
di ejfi gii domandava , fe egli [o ffe colui , che duvea ve- 
nire . Partiti quelli , celebra altamente Giovanni . Non 
piacque nè il modo di viver di Crifio , nè quel di Gio- 
vanni a' Giudei , i quali Jono raUomigliati a' fanciulli j' 
che alternativamente cantano nella piazza . Una peccatri- 
ce gli unge i piedi , ed ei rifponde a Simone , che ne mor. 
morava j e propone la parabola de' due debitori . De' pec- 
Cati rimejfi alia donna . 


i.'P Terminato eh’ ebbe rut- 
ila t’ i Tuoi (lifeorfì al Po- 
polo, che l’ afcolcava , entrò 
in Capharnaum . 

2. Ed era ammalato , e vi- 
cino a morire il fervo di un 
Centurione a lui molto ca- 
ro . • 

j. Ed avendo quegli fenti- 
to parlate di Gesù , mandò 
da Ini gli Anziani de’ Giudei 
a pregarlo , che andalTe a gua- 
rire il Tuo fervo . 

4. Quelli adunque elTendo 
andati a trovar Gesti , lo pre- 
gavano iftantemente , dicen- 
dogli : egli merita , che tu gli 
ùcci queAa grazia . 


1, *f^Um autem implejfet 
V-Z omnia verbo jua in 
auret Ftebii , inrravit Caphar- 
naum . * Matt.H.5. 

2. Centurioni! autem cujuf- 
dam fervus male habens , eroe 
moritura! : qui illi erat pre- 
tiofu! . 

j. Et cum audiffet de Je- 
fu , mifit ad eum Seniore! Ju- 
daorum , rogam eum , ut veni- 
ret , O" falvaret Jervum efut. 

4. At illi eum veniffent ad 
Jefum , rogabant eum fot lici- 
te , dicente! ei : quia digntu 
eft, ut hoc illi prafiet . 


ANNOTAZIONI. 

Verf. g. Mandò da lui gli Anziani &c. S. Matteo dice, 
che il Centurione andò a pregare Gesh, dicendo ( comeof- 
ferva S. Agoftino ) fatto da lui quello, che a fua richiella, 
cd a fuo nome aveano fatto gli Anziani della Sin;^oga. 
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5. Imperocché ama la no- 
(Ira Nazione , e ci ha fabbri- 
cata e^li (iefTo la Sinagoga . 

6 . Gesù adunque andò con 
loro . E quando era gii poco 
lontan dalla cafa,il Centurione 
mandò a lui degli amici,per dir- 
pli:Signore non t’ incomodare: 
imperocché non fon io degno , 
che tu entri folto il mio tetto; 

7. £ per quello non mi fo- 
no né pure 10 medefimo cre- 
'duto degno di venir da te : ma 
ordina con un fol motto , ed il 
mio lèrvo fari rifanato : 

8. Imperocché anche io fono 
un uomo fubordinato , che ho 
folto di me de’ foldati : e dico 
ad uno : vanne , ed egli va ; e 
ad un altro : vieni, ed egli vie- 
ne ; ed ai mio fervo : fa la tal 
cofa , e la fa . 

9. Il che udito avendo Ge- 
sù , ne reflò ammirato i e ri- 
volto alla turba , che lo fegui- 
va, difle : in virtù vi dico, 
che non ho trovata tanta fe- 
de né pure in Ifraele . 

lo.E 
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J. Diligit enim gentem no- 
Jìram , & Synagogam ipje 
dijicanit nobis . 

ó.Jefus autent ibat cum il- 
Ut , Et cum jam non Unge 
effrt a dama , mifit ad eum 
Centuria amicus , dicent: * Do- 
mine , noli vexari : non enim 
fum dignus , ut fub teSìum 
meum intres : *Matt.8.8. 

7. Propter ruod & mcipfurtt 
non fum dignum arbitratui , 
ut venirem ad te : fed die -ver- 
bo , Cy fanabitur puer meuji 

8 . Nam & ego homo fum 
fub potevate conjìitutur , ha- 
beni fub me milites : & dico 
buie : vade , & vadit ; & 
aia : veni , Ò" venie ; & fer- 
vo meo : fae hoc , Ò* facit , 

9. Quo audito Jefus 'mira- 
tus ejl : & converfus fequen- 
tibut fe turbis , dixit : amen 
dico vobis , nec in IfraeUtan- 
tam fidem inveni . 

lo.Et 


Verf. 5. Ama la noflra Nazione, e ci ha fabbricata &c. 
Non é necelTario di credere , che quello Centurione avelie 
abbracciato totalmente il Giudaifmo, anzi é più probabile, 
che quantunque come affezionato alla Religione degli Ebrei . 
un Dio foto adoralTe , del reflo nondimeno non fi fogget- 
talTe alla Legge . Imperocché fe egli folle flato perfettamen- 
te Ebreo di cuore , e di vita , pare , che non avrebbero 
lafc'iato quelli Anziani di dirlo a Gesù CriRo . E quanto 
all’ aver latta edificare la Sinagoga può inienderfi ugualmen- 
te , o che fiomminiflralTe il denaro per la fabbrica , o in ella 
impiegalTe l’opera de’ foldati a lui fottopolli : imperocché fre- 
quentemente i Romani li valeano delle milizie per gli pubblici 
lavori a fine di togliere i foldati all’ inutilità , eJ all’ ozio. 


Digitized by Google 




SECONDO S. LUCA . CAP. Vn. 


10. E coloro , eh' erano 
flati mandati , ritornando a 
cafa , trovarono guarito il fer- 
vo , eh’ era fiato malato . 

1 1. Ed avvenne , che di poi 
egli andava ad una Città chia- 
mata Naim : ed andavan feco 
i faoi Difcepoli , ed una gran 
turba di Popolo . 

1 2. E quando ei fu vicino 
alla porta della Città, ecco, 
che veniva portato fuota alla 
fepoltura un figliuolo unico di 
foa madre: e quella era vedova: 
e ^ran numero di perfone della 
Città 1 ’ accompagnavano . 

1 E vedutala , il Signo- 
re moflb di lei a compaflìo- 
ne , le difTe : non piangere . 

14. Ed avvicinofn alla in- 
ta , e la toccò . ( E quegli , 
che la portavano , fi ferma- 
rono ) . Ed egli difTe : giovi- 
netto , dico a te , levati fu . 


10. Et reverfi , qui mijji fut- 
font , domum , invenerunt fcr- 
vum , qni langtierat , fénum, 

11. Et faSum fji : dtinceps 
ìbdt in Civitatem , quit voca- 
tur Naim : Ó* ibant cum ro 
Difcipuli ejus y & turba co- 
piofa , 

12. Cum autem appropin^ 
quarti porta Givitatis , tece 
dtfunSus tffertbatur fUiur u- 
nicut matrij fua : & hac vj- 
dua trai : ^ turba Civitatii 
multa cum illa . 

ij. Quam cum vidiJfetDo- 
minut , mifericordìa motus tu- 
per eam y dixit illi: noliflert. 

14. Et accejjit , & tetigit 
ioculum , ( Hi autem , qui por- 
tabant , Jìettrunt } . Et ait 
adoltfcens , tibi dico , farge . 


Verf. II. Ad una Città chiamata Naim: Quella era una 

E iccola Città della Galilea alle falde del monte Hermon 
intana due fole miglia dal monte Thabor . 

Verf. 12. Ticino alla porta della Città, ecco, che veniva 
^c. Tutte te circoflanze notate non fenza gran riflelTo dal 
Vangelifla fervono a porre in piena evidenza il miracolo . 
Non porea dubitarli , che il giovine folTe effettivamente mor- 
to , mentre lo portavano a feppellire . La Madre vedova 
( che doveva efiere di ragguardevole condizione } era ac- 
compagnata da molta gente della Città ; Gesù s’ incontra con 
lei alla porta, nel qual luogo ognuno fa , che gli Ebrei fi 
radunavano nello fleflb modo , che i Greci , ed i Romani nel- 
le piazze , dove fi trattavano i pubblici , ed i privati nego- 
zi . Dalle quali cofe apparifee , qual numero di reflimonj 
avelTe il rilufeitamento di quello morto. 

Verf. 14. Giovinetto, dito a te Ù'e. Quella manìeradi co- 
mando dà beniflìmo a conofeere il Padrone afToturo della na- 
tura, quello, per cui vivono i morti, e che le cofe, che non 
fono , chiama come quelle , che fono . 

Tom. Il, E 
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15. Ed il morto lì aliò a 
federe , e principiò a parla- 
re . Ed e^li lo renden? 4 fw) 
madre . 


GESÙ' CRISTO 
■ 15. Et refedit , qui tr/t 1 
montuu , & caepit loqui . f r 
dedit iltum mani [tue , 


16. Ed entrò in tutti un 
gran timore : e glorifkavano 
Dio , dicendo : un Profèta 
grande ò smparfo tra noi : ed 
na Dio vinato il Tuo Popo- 
lo . 


17. E qnefta opinione in- 
torno ad efTo li fparfe per tut- 
ta la Giudea , e per tatto il 
paefe all’ intorno . 

18. E i difcepoli di Gio- 
vanni riferirono a lui tutte 
qaeQe cole , 


té. Accrpit auttm omnet ti- 
mor : & magnijvcabant Pemm, 
dicentet : * ^uia Pxophtta 
ma^nus furrexit in nabis : Cf 
quta Dan ‘ vifitavit flebem 
fuam . 

*Infr, 24- 19. Joan.4.ip. 

17. Et exiit tic fermo in 
univerfam Judaam de eo , O* 
in omaem (irta regitnem- 

18. Et nuneiavertmt Joan- 
ni difcipuli tfus de amnibttf 
hit , 


Vorf. tj. Ed il morto fi a/zò &e. Quello è anche più , 
che rìforgere,e ci pone dinanzi agli occhi l’ nbbidientadel* 
la natura alle voci del fuo Creatore. 

Verf. id. Un Profeta grande O’c. Sembra , che il Popolo 
voglia alludere ad Elia , e ad Elifeo , i quali aveano rirufci- 
tatt de' morti , e paragonando il modo , che quelli tennero, 
con quel , che aveano veduto fare a Gesù , elaltino , come 
ragion voleva , il £tno , del quale erano fiati tefiimonj , fo- 
pra quelli de’ due Profeti . imperocché laddove quelli non 
tifufcitarono i due fanciulli fe non per mezzo dell’ orazione, 
Grido rifnfcitò il figliuolo della Vedova col nudo comando, 
e per quedo lo acclamavano non folo per Profeta, ma per 
Profeta grande . Può anche edere , che da quedo riconofeef- 
fero Gesù Grido per quel Profeta predetto già da Mosé, 
cioè a dire per Media ; e queda opinione benché non fia fa- 
vorita dal Tedo originale , nel qual fi legge non il Profe- 
ta , ma beml un Profeta , fembra nondimeno renderli verifi- 
niile dal vedere, come la plebe parla in appreffo con le def- 
fe parole di Zaccaria Padre di Giovanni , dicendo : il Signo- 
re ha vifitato il fuo Popolo . 

Verf. tS. E ì difcepoli di Ciovttmii riferirono &e. Forfè 
per un po’ di gelosia , e d’ invìdia , di mala voglia folTren- 
do di vedere quafi ofeurata la fama del loro Maedro dagli 
applaufi, che faceand dal Popolo a Gesù Grido. 
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19. E Giovanni chiamati 
doe deYuoi Difcepoli , li man- 
dò da Cesò a dirgli : fei tu 
c^oi , cb« dee venire , o dob- 
biamo afpettare un altro? 

20. E quegli andati da lui 
gii diflero ; Giovanni Batifta 
ci ha mandati da ;e a dirti: 
fei tu colui , che dee venire', o 
dobbiamo afpettare un altro ? 

21. (Or nello fteflb tem- 
po egli liberò molti dalle ma- 
lattie , e dalle piaghe , e da 
maligni Spiriti , e wnb il ve- 
dere a molti ciechi ) . 

22. E rifpofe loro : anda- 
te , riferite a Giovanni quel , 
che avete udito , e veduto : i 
ciechi veggono , i zoppi 
camminano , i Icbbtofi fono 
mondati , i fordi odono , i 
morti rifufcitano , e fi annun- 
zia a* poveri il Vangelo : 

a;, E beato, chi non fari 
fcandalizzato per me . 

24. £ partiti che furono i 
medi di Giovanni , comin- 
ciò egli a dire di Giovanni 
alle turbe : che bete voi an- 
dati a vedere nel deferto ? 
Forfè una canna fcoffa dal 
vento J 

25. Ma pure , che liete voi 
andati a vedere ? Forfè un 
nomo delicatamente veflito ? 
Certo , che coloro , che por- 
tano abiti preziofi , e danno 
fui lufTo , vivono nelle cafe 
de’ Re . 

26. Ma che ò quello , che 
fiere andati a vedere ? Un 
Profeta ? S) certamente , io 
vi dico , ed aiv»r piò che Pro- 
-ièti: 


. 

I p. * Et conveeavit duos 
difcìpulit futi Joamtei , O" 
mifit ad Jefum , dicms: tu et, 
qui vtmuTMS *s , an alium ex- 
peSamurt * Matt. 11.2. 

20. C«m autem veniffent ad 
tum viri , dixeruHt : Joannes 
Baptifia mifit nos ad tt , di- 
cent : tu et , qui venturut ex, 
an alium expeSamut ! 

21. ( In ipja autem bora 
muitot curavit a ianguoriiut, 

plagit , & Spirittbut ma- 
lie ^ & cacit multi t donavit 
vi/um . ) 

22. Et re/pondent f dixit ìL 
Ut ; euntet renun tinte J canni, 
qUiC nudi flit , & vidi flit : 
* quia caci vidtnt , Claudi 
ambulane , Itprofi mundantur, 
furdi audiunt , mortui refur- 
guntj, pauperet evangelizantur: 

* Hai. jj. 5. 

2J. Et beatut efl,quieumqut 
non fuerìt fcandalizatut in me, 

24. Et cum difcejflffent nun- 
cii Joannit , cotpit de Jeanne 
dicere ad turbat : quid exiftit 
in defertum videro ? Arundi- 
ntm vento agitatami 

ay. Sed quid exiflit videref 
Hominem mollibut veflimentit 
induium ì Ecce qui in vefle 
pretiofa funt , & deliciit , in 
domibut Regum funt . 

^ 6 . Sed quid exiflit videref 
Propbetam f Utique dico vo- 
bit , O* plufquam Prepbttami 
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17. QucHi b colui, del qua. 
le Ila fcritto : ecco , che io 
fpedifco il mio Angelo innan- 
7Ì a te , il quale preparerà al 
tuo venire la flrada. 

28. Imperocché io vi dico, 
che tra’ nati di donna Pro- 
feta maggiore di Giovanni il 
Batifla non v’ é . Ma il pili 
piccok) nel Regno di Dio h 
maggiore di lui . 

29. E tutto il popolo, che Io 
arcoIth,ed i Pubblicani handata 
glotia a Dio , cITendofi battez- 
zati col Bartefìmo di Giovanni. 

^o. Ma i Farifei , e i Dot- 
tori della L^ge per loro dan- 
no difprezzarono t difegni di 
Dio , non eflendofi fatti da 
lui battezzare. 

j 1. Dille poi il Signore : a 
qual cofa adunque paragonerò 
io gli uomini dt quella genera- 
zionePE a qual cola fono limili? 

j2. Sono fimili a que' tàn- 
ciulli , che leggono folla piaz- 
za , ed intuonano gli uni agli 
altri : vi abbiamo fuonata la 
fampogna , e non avett balla- 
to ; vi abbiamo cantate cofe 
lugubri , e non avete pianto. 


GESÙ' CRISTO 

27. * Hic eft, eie qu 9 ferì- 
ptut» eft : ecce mino Angelcan 
meum ante faciem tuam , qui 
preeparabit viam tuam ante te. 

* Mal.j.i. Matt. 11. 10. 

* Marc. I. 2. 

28. Dico enim vobis : ma- 
for inter natos mnlterum Pro- 
pheta Jeanne Baptifta ritmo 
eft . Qui autem minor eft in 
RegnoDei , ma/or eft ilio . 

ap. Et omnit Populut au- 
dient , & Publicani puftifica- 
verunt Deum , baptizati Ba- 
ptifmo Joannis . 

jo. Pharifai autem , d)" Le- 
gifptriti canfilium Dei ffrrevt- 
runt in femetipfos , non bapti- 
zati ab eo . 

ll.Ait autem Domimi r.* cut 
ergo /imites dieam hetmints ge- 
nerationit hu jus ? Et cui fimi- 
lei funt f * Matt. 1 1. id. 

J2. Similet funt putrii fe- 
dentibui in foro,& loquenti- 
bui ad invicem , & dicenti- 
bus : caneavintui vobii tibiiiy 
& non faltaftii ; iamtnt.-tvi- 
mui , Ò* non ploraftii , 


Verf. ?o. Ma i Farifei . • . difprezzarono &c. Gli nomini 
rozzi , il Popolo femplice , e quegli ftelTi , eh’ erano tenuti 
per peggiori', ammirarono, e con gratitudine abbracciarono 
1 configli della divina bontà , la quale per mezzo di Gio- 
vanni invitavagli a penitenza , e preparavali per mezzo del 
Battelìmo di lui al Bartelimo di Gesù Grillo , dal quale do- 
vean ricevere la remiBìone de’ peccati . I Farifei , e i Dor- 
toii della Legge fuperbi della pretefa loro giullizia non lé- 
cer cafo deli’ efortazione del Precurfore, e vani in certo mo- 
do rendettero i di legni di Dio , non prevalendoli di quelli 
mezzi di falere . 
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j;. Con ciò fu che venne 
Giovanni BatiOa , che non 
mangiava pane , nò bevea 
vino, e VOI dite : egli ò in- 
demoniato . 

Venne il Figlinolo dell’ 
uomo , che mangia , e bee , 
e voi dire’.' ecco il mangio- 
ne , ed il bevone amico de’ 
Pubblicani , e de’ Peccatori . 

)5. Ma i fiata giuftiiìcata 
la fapienza da nitt* i Tuoi fi- 
gliuoli . 

j 6 . Ed uno de’ Farifei io 
pregò , che voleffe andare a 
mangiar da lui . £d entrato 
iti cafa del FarUeo fi pofe a 
tavola . 

ij. Quand’ ecco una don- 
na, ch’era peccatrice in quel- 
la Città , appena ebbe inte- 
fo , com' egli era a tavola in 
cafa del Farifeo , prefe un ala- 
baflro di unguento : 


rnim Joatmtj Ba- 
ptift» neque mamiucans panem^ 
ntqut bibens vinum , Ò* dici- 
tis : Dtmonium habtt , 

*Matt.j.4. Marc.i.6. 

Vtnit Filiut homi ni s 
manducans , Cb" bibtnt , Cb" di- 
cìtis : tcee homo devorntor , Ó* 
bibens vinum , amicus Pulii- 
canoTum , Cb* Peceutorum . 

jj; Et fuftificat a tjl fapien- 
tìn mb omnibus filiis J'uts . 

Rogabut auttm illum 
qutdam de Pharifiels , ut man- " 
ducaret cum ilio . Et inereffits 
domum Pharifei difcul/uit . 

jy. * Et ette mulier , 
erat in Civitate peccatfit , ut 
tognoruk , ijaod attubuijfet in 
domo Pbariftei , attulit alaba- 
ftrum unguenti : 

^Matt.ad.y. Marc. 14.;. 

Joan.11. j. & 12. j. 


Verf. ^5. Ma è Jiata giuflificata &c. Il configlio di Dio 
nello fpcdire in primo luora Giovanni , la vita di cui era 
afTai piò aufiera , e rìgorola , che quella de’ Farifei in fe- 
* condo luogo Gesti Crilio , il quale con ammirabile dolcezza 
fi adattava alle maniere della vita comune ; quello configlio 
della Sapienza Divina fu approvato da tutt’ i figliuoli , o 
fia Difcepoli delia Sapienza . Vedi S. Matr. xi. Ip. 

Verf. jy. Ch' era pecentrite : Si può anche tradurre ; Ch' 
tra fiata peccatrice . Abbenchò fovente nella Scrittura col no- 
me di peccatore s’ intenda il Gentile , nulladimeno tal t il 
confenfo di tutta l’antichità nel prendere in quello luogo la 
voce peccatrite come lignificante donna di vita difonella , che 
mi parrebbe temerità il muover difputa fu quello punto . E 
certamente non d’ altronde è da credere , che venilTe l' am- 
mirazione di Siinone al vedere , come Gesb Grillo permet- 
teva a collei di toccarlo, fe non dal conefcerla come perfo- 
na impudica ; ^uantunc|ue vi fia , chi penfi elTere Hata dor- 
nina de' Farifei , che il tatto di un uomo viziofo rendelfe 

E ? 
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^8. E Dando di dietro a’ 
fooi piedi , comincib a ba- 
gnare i piedi di lui colie la* 
priine , e rafciugavali co’ 
capelli della Tua teda , e li 
baciava , e gli ungea con 1’ 
unguento . 

jp. Or vedendo ciò il Fa* 
rifeo, che lo aveva invitato, 
diffe dentro di fe : fé coftui 
fede Profeta , certamente fa- 
prebbe , chi , e quale Ga la 
donna , la quale lo tocca : e 
come ella i p«:camce . 


58. Ei ftsns rette feemf pe- 
det e/Ht , lacrymu empit' rt^ 
gare pedes ejus , CÌf capillix 
capitts fai terpebat , df ofeu^ 
labatuT ptdet ejus , CS" unguen- 
to ungebat . 

jp. Videns autem Pbnri- 
Jeus , aui vocaverat eum , ns't 
intra (e , dìeens : hit fi effef 
Propheta , feiret utique , qun^ 
Cf qualis eft muUer , qua tan- 
git eum : quia peccatrin eft f 


immondo , come quello del lebbrofo . E' petb da oflervariì^ 
che queda donna non dee confonderli nb con Maria Mad- 
dalena , di coi fi parla nel Capo fegoente , ed altrove ne* 
Vangeli , nb con la celebre Maria forella di Marta , e di La- 
zaro ; imperocchb b oggimai molto probabile, che fono tre 
perfone differenti , bcnchb fieno date da più d’ uno Inter- 
prete antico confufe in una . 

Appena ebbe intefo dfc. Qoede parole modrano , eh’ ella 
gii tempo cercava l’ occaGone di gittarfi a’ piedi di Gesll 
Grido , e fi prevalfe della prima , »e fé le prefenfò . 

Un aiabafint: Un vafo m pietra detta alabadro ; impe- 
rocchb di effa facevanfi i vaG per gli unguenti di pregio ; c 
l’ulo di tali unguenti era grande predo gli Orientali , e fi 
praticava ne’ conviti per le perfone di gran riguardo , e l’ar- 
te di manipolare quedi unguenti era propria delle donne . 

Verf. ^8. Cominciò a bagnare &e. Di molte perfone fi 
legge nel Vangelo, che andarono a trovar Gesii Grido per 
impetrare o per fe deflì , o per altri la falnte del corpo . 
Solo queda donna ricorre a lui per la guarigione dell’ Ani- 
ma , e per la remiflicne de’ fooi peccati , la quale ella do- 
manda a Gesù Grido non con k parole , ma co’ pi£t 
efpreffi fegni di un cuor penitente , e contrito . 

Verf. ^p. Se coftui foffe Profeta &c. Non b proprio dina 
Profeta il faper tutte k cofe , petchb una tale feienza appar- 
tiene a Dio folo , nb i Profèti fanno fe non quello , che Dio 
vuole ad edì rivelare . Gesù Grido poteva adunque edèr Pro- 
feta, e non faper gli errori di quella donna ; così il difeorid 
di Simone non corre : ma più doltamcnte Simoné infetifciV 


Digitized by Google 



SECONDO S. LUCA. CAP. VI L 


40. E Gesù gli rìrpoTe, e 
<ii(b : Sùnone , ho qualche co- 
là da dirti . £d egli difle: 
Afaeftro, parta. 

41. Un creditote àVea due 
debitori : uno doveagli cinque- 
cento denari , e P alno eia. 
quanta . . 

4i.Non avendo qu^li il mo- 
do di pagare, condonò il debito 
ad ambidue . Chi adunque di 
tflì lo ameri maggiormente? 

4;. RifpofeSimone; penfo, 
che quegli , cui ha condona- 
to di più t Ed ei dilTegti ; ret- 
tamente hai giudicato . 


40. Et refpondettt Jtfus, di- 
itit ad itlum : Simon , haieo 
tibi aliquid dicen . At tilt aiti 
Magìfler , die . 

4 1 . Duo debitmt erant cui. 
dam fttneratori : umu dtbtbat 
denarios ^uittgentos f & alias 
quiaquaginta . 

J .a. Non babtntibiu ilìis , 
e nddntnt , donavit atri/- 
qut . Qttis trgo tum plus di- 
iigit t 

4f. Refpondens Simon , di- 
xit : aftimo , quia is , cui plus 
donavit . At ilit dixit ti : rt- 
Se fudieajìi . 


che Gesù Criilo non li fapea , dal vedere , che li lafciava 
toccar da lei , ragionando non fecondo i principi della vera 
•ariti , ma fecondo le fuperbe maffime della fua fetta . Or 
la bonti medefima , colia quale ricevea Gesù gli ofleqnj , e 
le lagrime di quella dontu penitente , potea non foto confer- 
marlo nell'opinione, ch'egli fofle Profeta, ma ferglieio an- 
cora riconofeere pet Melsia .* imperocché del Mefsia era (la- 
to fcritto , che fomnu farebbe la benignità , i cariti di lui 
verfo i peccatori . 

Verf. 40. E Cesò gli ri/poje &e. Rifpondehdo non alle paro- 
le , ma a’pen fieri di Simonc, gli fa tono vedere, che conofee 
non foto la donna , ma lui tnedefimo , e che i fooi fguardi 
porta , dove noU altri , che Dio può portarli , nel cuore , 
e nello fpirito deli’ uomo . Ed è ammirabile ( dice il V.Be- 
da ) la (oaviti, con la quale Gesù Grillo riduce il Farifeo 
a rondarutarfì da fe llellb , fecendo che dalle fue proprie pa- 
rt>le redi convinto , e che a guifa di frenetico porti feco la 
fune , colla quale debb' elTec legato . Si noverano le buone 
opere della peccatrice , li cantano le mancanze del fallo Giu- 
(m , allorché Grillo gli dice ; Entrai nella tua cafa Ksre. 

Verf. 41. Va eteditore <Sfc, Quella parabola fui bel prin- 
cipio conquide la fuperbu del Farifeo, mentre Gesù Grido 
a ^fpetto di ratta la dima , che quegli avea de’ fooi me- 
riti t e delle fue (alfe virtù » 1* obbliga a riconofcerliper pec- 
catore . 
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44. E rivolto alla donna , 
dilTe a Simonc : vedi tn quella 
donna ? Sono entrato in tua ca- 
fa , non hai dato acqua a* miei 
piedi ; e quella ha bagnati i 
miei piedi colle fue lagrime , c 
gli ha afciugati co’ fuoi capelli. 

45. Non hai a me dato il 
bacio ; e quella da che ^ ve- 
nuta, non ha rifinato di ba- 
ciare i miei piedi . 

46. Non hai unto con olio 
il mio capo : e quella ha un- 
ti con unguento i miei piedi. 

47. Per la qual cola ti di- 
co , che le fono timellì moL 
ti peccati , perché molto ha 
amato . Or meno ama , a cui 
meno li perdona. 

48. Eu a lei dilTe : ti fon 
rimelli i peccati . 

49. Ed i convitati comin- 
ciarono a dire dentro di fe : 
chi ^ coliui, che fin rimette 
t peccati ? 

50. Ed egli difle alla don- 
na : la tua fede ti ha latta 
iàlva : vanne in pace . 


44.. £/ cmverfui mif/rV- 
rtm , diiit Stmani : vides hmnc 
mutierem i Intravi in domum 
tnam , aquam ptdibut nteis 
non dedifiì : hac autem lacry- 
mii Ttgavit pedet meos , O* 
eapillis fnis terfit . 

45. Ofculttm mihi non de^ 
difti : htee autem ex quo ìh~ 
travit , non ceffavit ofculari 
pedes meoj . 

ufi. Oleo caput meum nom 
tenxifti : httc autem unguento 
unxit pedsj meos . 

47. Propter quod dico tibiz 
remittuntur ti peccata multm^ 
quoniam dilexit multum . Cui 
autem minut dimittitur ^ mi- 
nus diligit . 

48. Dixit autem ad illamz 
• remittuntur tibi peccata . 

• Matr. 9. a. 

49. Et cctperunt , qui fìmut 
accumbebant , dicere intra fe: 
quit eft hic , qui etiam pecca- 
ta dimittit ì 

50. Dixit autem ad mulie- 
rtm : fidei tua te falvam fe- 
cit : vade in pace . 


Verf. 47. Le fono rimejfi molti peccati , perchè C^c. La fe- 
rie del ragionamento di Gesh Grillo elige , che quello ver- 
fetto s’ interpreti in quello modo ; per la qual cofa ti dico^ 
che fono a lei fiati rimeffi i fuoi molti peccati ; per quefio ha 
amate molto . A chi poi meno rimette /! , meno ama : tale , 
tomo a dire , % il fenfo naturale di quello verfetto , c cosi 
porta il Tello Greco, conforme abbiamo notato. Altri vo- 
gliono , che nel verfetto 42. fi fpieghino quelle parole : chi 
adunque lo ama più ? come fe dicelTe : chi penfi tu , che lo 
aveflie più amato ? Al che rifpqndcndo Siroone , dica, che 
crede aver più amato colui , cui fii perdonato di più , elfeo- 
do dato al maggiore amore il perdono di maggior debito &c. 
Ma quella fpiegazione ù un po’ , violenu , e ù allontana trop- - 
po dalla lettera , e non ù necelTaria . 
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CAPO Vili. 

Propone In pnrnboln del feminatore , e la [piega a*Difeepoli. 
Niente havvi di occulto , che non fia manifeftato . Chi fie- 
no auei f eh' egli chiama fua Madre, e fuoì fratelli . Ef- 
fendo in mare , /vegliato dal fanno [grida il vento . Libe- 
ra un indemoniato ferocijfimo da una Legion di Demonf , 
permettendo a quejìi di entrare ne' porci . Al tocco deirorl» 
della vefte di Getìt è carata una donna dal ftu/fo di [an- 
gue . Rende con la fua parola la vita alla figlia di Giairo 
Archifinagogo . 


t. 'P'D in apprefToGesb anda> 

Hi va per le Città , e pe’ 
Caftelli, predicando, ed annun- 
ziando il Regno di Dio : ed 
( etan ) con ini i dodici . 

2. Ed alcune donne, le qua- 
li erano Rate liberate dagli Spi- 
riti maligni , e da lualattie : 
Nlarìa foprannominara Madda- 
lena , della quale erano nfei- 
ti fette Demoni , 


I, 'pT faSum eft deincept. 
Ih Ó ipfe iter faciebat per 
Civitatet , Ó* Cajtella, pradi- 
cant, & evangelizant Regnum 
Dei : O* duodeeim cum ilio , 
2. Et mulieret aliqua , qua 
erant curata a Sphitibut ma- 
lignis, & infirmitatibus:*Ma- 
ria , qua vocatur Magdalene, 
de qua feptem damonia enie- 
rant , *Matt. id. p. 


ANNOTAZIONI- 

Verf. I. Ed (eran) con lui i dodici ; Alcuni hanno pre- 
tefo doverli intendere , evangelizzavano , ovvero predicavano 
con effoy la quale interpretazione parmi non vera , primo ^ 
perché in nefliin luogo del Vangelo fi ha indizio f che pre- 
ferite Gesti , gli Apofioli predicaflero , ma fempre li veg- 
giamo fiar a fentirlo . In fecondo luogo • tal’ era la confae- 
tndine prefib gli Ebrei , e quindi nella Chiefa CrìRiana fu 

f iroibito a’ MiniRri di grado inferiore di predicare in pre- 
ienza de’ Prelati . Vuol dire adunque , che i dodici ApoRoli 
erano con lui , e lo accompagnavano . 

. Verf. 2. Ed alcune donne : Era comune ufanza ( dice S.Gi- 
rolamo } tra gli Ebrei , che le donne divote ibmminiRraf.' 
fero il vitto , ed il veRito a’ loro MaeRri fpiritnali . Ma cib 
avrebbe potuto offendere t Gentili., e per queRo non fa 
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E Giovanna moglie di 
Chufa, Proccnratore di Erode, 
c Sufanna , ed altre molte, 
le quali lo afTiHeado con le 
loro foflanze . 

4.E fadunandofì grandiflìma 
turba di PofwtO, ed accorrendo 
a lui da quefla , e da quella 
, Città , dine quella pataMla . 

%. Andò il fertiinatore a 
feminare la fua femen/a : e 
nel feminarla parte cadde luiw 
go la llrada , e fu calpellar^ 
e gli uccelli dell’ aria la di- 
vorarono . 

6 . Parte cadde fopra le pie< 
tre : c nata che fu , feccò , 
perchè non aveva umido . 

7. Parte cadde tra le fpi- 
pe , e le fpine , che inGeme 
nacquero , la fofTogarono.. 

8. Parte cadde in buona 
tetra : e nacque , e fruttò cen- 
to per uno < Detto ouello , 
efclamò : chi ha oreccnie da 
intendere , intenda . 

p. Ed i Tuoi difcepoli gli 
domandavano , che ^rabola 
{offe quella . 

IO. A’ quali egli dille : a 
voi è eomrelfo d’ intendere il 
Milieto del Regno di Dio , 
ma a tutti gli altri ( parlo ) 
per via di parabole , perchè 
vedendo non veggano , e uden- 
io non intendano» 


GESÙ’ CRISTO 

j. Et Joanna ttxor Ct>uf^é 
Procuratoris Htrodit ^ &* Stt- 
fanna , & ali* mult* , qute 
tninifiraiant ti de f acuitati- 
bus fuit . ' 

4. Cam aiutm tarba pluri- 
ma convtnhtnt , & de Ci-ui- 
tatibui properarent ad tt$m f 
dixit per fimilitadinem . 

5 . * Exiit , ^ai Jèminat, fe- 
minare femtn faam : (7 dunt 
feminat , aliad cec 'tdit fecttt 
viam , & ecncaltatum eji, C5>* 
volacret cali cemtderant illud, 

* Matt. iJ. j. Marc. 4. 7» 

6 . - Et aliad cecidit fapra 
petram : & natmm arait, quid 
non habebat hwmoretn . 

7. Et aliad cecidit inter fpi- 
nas , ,& fimal exorta fpind 
faffocaverant illad . 

8 . Et aliad Cecidit in ter- 
ram bonam : C> ortam fede 
froBum Centkplam . Hac di- 
Cens , clamabat .* qai habrt 
aurei audiendi , aadiat . 

p< Interrogabant autem eurrt 
difcipult ejut , qua effet haC 
parabola < 

10. Qaibus ipfe dixit; vobix 
datant efl nofft Myfterium Re- 
gni Dei , cettris aattm in para- 
boli t;* ut videntet non videant^ 
& aadientet non intelligant * 

* iGù.é. p. Matt.1j.14. 
Marc-4. 12. ]oan. 12.40» 

Acf. 28. 26. Rom. 11.8» 


praticato dall’ ApoGolo delle Genti , il quale fapea , che 
nella Chiefa di Dio dee farG ogni cofa con ordine , e con 
ediGcazione > 

Vetf. }. Proccuratort di Erode : Economo , o Fattore di 
campagna, 0 Teforiere, > 
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It. La parabola adunque 11. Eft sHtem bue pianta 
^ qoefìa : la fetnenza i la pa. U: femen efi vttbmm Dei , 
fola di Dio. 


tx. Quelli , che ( fono ) 
lungo la ftrada, fono coloro, 
ebe I’ alcoltano ; e poi vie- 
ne il Diavolo , e perù via 
la parola dal loro cuore , per. 
chh non fi (alvino cd Crede- 
re . 

1}. Quelli poi, che la fe- 
tnenza han ricevuta fopn la 

t ùetra .* ( (om ) coloro , 1 qna- 
i udita la parola , 1’ accol- 
gono con allegrezza : ma que- 
fiì non hanno radice : i qua- 
li credono per un tempo, ed 
al tempo Mila tentazione fi 
tirano indietro. 

14. La Temenza caduta tra 
le fpine dinota coloro , i qua- 
li hanno afcoitato , ma dalle 
follecitudini , e dalle rìcchez- 
ze , e da’ piaceri della vita 
a lungo anelare tefiano folio, 
gati , e non conducono il frut- 
to a maturità. 

1 Quella , che ( cade ) in 
buona terra , dinota coloro , i 
quali in un cuore buono , 4 
^tfetro ritengono la parola 
afcoltata , e portano frutto 
mediante la pazienza. 

16. Nefiiino poi avmdo ac- 
Cefa la lacerna , U cuopre con 
un vafo , o la ripone fotto il 
letto ; ina la mette fopra il 
candellierc , pcrchh chi entra 
vegga lame . 

Imperocché niente v* 
ha di occulto, che non deb- 
ba manifèfiarfi e niente di 
nafco(lo,cbe non debba ti(a. 
perfi, e propaiatfi. 


1 1- Qui autrm fetus vìam 
hi funi , o«/ uudiunt ; dei» 
de venie uiuMus , & toUit 
Verbum de corde eorunt , tu 
credentes {alvi fiantt 


I j. Natrt qui fupro petrom: 
qui cum oudierint, cune tu» 
dio fufeipiunt verbum : & hi 
raditn non habem : qui sd 
temput eredunt ^ & in tmt» 
per* tenuniuiit rteedunt . 


14 . Qwd outem in fpinni 
cecidit : hi fune , qui /mdi» 
rune , & m fòliicitudinihut , 
& divitiit , & VeiuptentibeU 
vèto , euntet , fuffòeantmr , tir 
He* rtftTunt fruSum < 


1(. Qued Mutem im bonari 
tirrarti : hi fune , qui in ce» 
de bone , O* épthne audiemtet 
verbum retitunt f & fruSum 
nfferunt in patimtia é 

té. * ìterHO autem lucemmr^ 
acetndmi , operit e*m va/r, 
aut fubtus leQum pernii : fid 
fupra candelabrum ponit , uf 
intrantei videum luinrn . 
•Mait.j. i<.Marc.4.ai. 

17. * Non ep enìm eiCcuU 
tum , quod non menifefletut : 
nre aojcendhum , quod non tu- 
gnofeatur, O* in pn/am veniar» 
* Matt.io.aé, Marc>4.at. 
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• i8. Badate dunque , in qoai 
modo voi afcoltiatc ; impe- 
rocché a colui , che ha , fa- 
rà dato : ed a chiunque non 
ha , farà tolto anche quello , 
ch’egli (i crede di avere. 

ip. Ed andarono a trovarlo 
la Madre fua, ed i fuoi fra- 
telli , e non potevano acco- 
llarfi a lui a motivo della 
lolla . 

. IO. E in riferito a lù : la 
tua Madre , ed i tuoi fratelli 
fon là fuori , c bramano di 
vederti . 

31 . Ed egli rifpofe« edif- 
fe loro : mia Madre , e miei 
fratelli fono quelli , i quali 
afcoltano la parola di Dio,c 
la mettono- in pràtica . 

33-Ed accadde, che un gior- 
no montò co’ fuoi dìfcepoli 
in una barchetta, e dilTe lo- 
to : palliamo all’ altra riva del 
lago. £ fcioifer dal lido. 

tj. E mentre navigavano, 
c^li fi addormentò , ed un tur- 
bine di vento fi mife nei la- 
go y e facevan acqua , ed era- 
no in Mricolo . 

24. bd apprelTatifi a lui , Io 
fvegliarono , dicendo : Mae- 
llro , noi periamo . Ma egli 
alzatoli , fgridò il vento , ed i 
flutti , e fi quietarono ; e ie- 
cefi bonaccia . 


18. Videte ergo , quoretoJa 
audUtù ; * qui enim h*bet\ 
dabituT illi: Ó* quicumque non 
habet , etiam quod putmt fe 
habere , muferetur ub ilio . 

*Matt.i}. 13 . Sci^.zp. 

Ip. * b'eneruut autrm ad il- 
lum Mater , & fratrer tfut 
& non poterant adire eum pree 
turba . 

* Matt. 1 z.^.Marc.j. 7 3. 

20. Et numciatum eft illi : 

Mater tua , & fratret tui Jìanf 
forit , volentrs te videro . 

31 . Qui refpondent , dixit 
ad eos : Mater mea , Ò* fra- 
tret mei hi funi , qui ver bum 
Dei audiunt , O faciumt . 

32 . * FaBum eft autem in 
una dierum , & ipfe afcendit 
in navieulam , Ó* difcipuli 
ifus , & ait ad illos : trant- 
fretemut trans ftagnum . Et 
aftenderunt , 

* Matt.8.2j. Marc.4.^6. 

3 |. Et navigantibut illis , 

obdormivit , & de/cendit pro- 
cella venti in ftagnum , 
nmpleùantur , ©• periclita- 
bantur . 

24. Accedente t autem fufci- 
taverunt eum , dicentet : Pra- 
ceptor f ptrimut . At ille fur- 
gens , increpavit ventum , & 
temptflatem aqua , & eeffa- 
vh : ^ faSla eft tranquillitat- 


Vcrf. 18. Badate adunque &c. Eforta gli Apoiloli a ttar 
profitto d^r infegnamenti , che afcoltavano , cd a far frutta- 
re la graaia, che riceveano . 


1 
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2^. E di(Te loro ; dov*^ la 
voftra fede ? Ed eglino timo* 
Tofì facean le maraviglie , e 
l’ano all’ altro diceano ; chi 
mai i coflai , che comanda al 
vento , ed al mare , e lo ub> 
bidifeono ? 

2ó. E tragittarono nel Pae- 
fe de’ Gerafeni , che Aa dirìm* 
petto alla Galilea . 

27. E fcefo eh’ ei fa a ter- 
ra , gli (ì fece incontro un 
uomo, il anale da gran tem- 
po aveva il Demonio , e non 
portava veflito addofTo , e non 
abitava per le cale , ma ne’ 
fepolcri . 

a8. Quelli fabito che vi- 
de Gesti , fi prollrb davanti 
a lui : e gridando ad alta vo- 
ce, dille : che ho io a fare 
con te , Gesù Figlio di Dio 
Altillìmo ì Ti fapplico a non 
tormentarmi . 

2p. Imperocché egli coman- 
dava allo Spirito immondo di 
afeire di colui . Con ciò fia 
che da molto tempo lo ave- 
va invaio , ed era legato con 
catene , e cuAodito ne’ cep- 
pi ; ma ^i fpezzati i lega- 
mi veniva Ipinto dal Demo- 
nio pe’ deferti . 

;o. E Gesù lo interrogò 
dicendo ; che nome é il tw 
E quegli rifpofe : Legione ; 
imperocché molti. Demoni e- 
rano entrati in lui . 


2^. Dixit auttm iìlis : ubi 
efl fidts vejlraì Qui timentfs 
mirati funt , ad mvicem di- 
centet : quis , putas , hic efl, 
quia vtntit , & mari im- 
perar , 6>* obediunt ri f 

21$. Et navigaverunt ad Re- 
gionem Geraftnorum , qua efi 
cantra GaUtaam . 

27. Et eum egreffuj tffet ad 
terram , accurrit iìli vir qui- 
dam , qui habebat Damonium 
jam temporibus multis , ^ 
vejìimento non induebatur , no- 
que in domo manebat, fed in 
monumemis . 

28. Is , ut vidit Jefum, pro- 

cìdit ante illum : excla- 

mans voce magna , dixit; quid 
mihi , & tibi efi , Jefu Fili 
Dei Altiffimi ì Óbfeero te^ne 
me torqueas . 

2p. Pracipiebat enim Spi- 
ritai immundo , ut exiret ab 
homine . Multis enim tempo- 
ribus arripiebat illum^ & vin- 
ciebatur catenit , & compedi- 
bus cufìoditus : & ruptis vin- 
eulis agebatur a Damenio m 
deferta . ^ 

go, Inttrrogavit autem il- 
lum Jefut , dicens ; quod tibi 
rtomen efl i At ille dixit : Le- 
gio ; quia intraverant Damo- 
nia multa in eum . 


Veri. 29. Imperocché egli comandava &c. Quefto coman. 
do fembra , che Gesù CriAo'gliel faceUe non con parole , 
ma con l’onnipotente fua volontà , della quale iacea fentit 
la forza allo Spirito impuro . 
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E lo pregarono , che 
non conundaflc loro di anda- 
te neU’abifTo. 

ja. Ed era (joivi un ns- 
ncrofo gregge di porci , che 

S fceano (ili monte ; ed ( t 
iraonj ) lo pregavano , che 
permettcfie loro di entrate in 
cflì . E loro lo permife . 

j;. Ufcirono adunque 1 De- 
moni di quell’ nomo , ed en- 
trarono ne’ porci : ed il greg- 
^ con (una fi rovefcib dai 
precipizio nel lago , e fi an- 
negò . 

} 4 . La qual cola veduta 
eh’ ebbero i guardiani , fi fug- 
girono , e ne portarono la nuo- 
va in Città , e pe’ villag- 

gi . 

Ufcì per tanto la gen- 
te a vedere quel , eh’ era (la. 
to , ed arrivarono da Gesb : e 
trovarono colui , del quale e- 
rano nlciti i Dràionj , rìve- 
fiito , e di mente lana , fe- 
dente a’ {Medi di lui , e s’ in- 
timorirono. 

E raccontarono loro 
anche quelli , che aveano ve- 
duto, in qual modo folTe fia- 
to liberato dalla Legione, 


GESir CRISTO 

^ 1 . Et ro)(a6am itlmn ^ m 
hnperam iitis y ut in ubjtffum 
irent . 

ja. Erat MKtem ibi grett par- 
eorum muliorum pafcmtium in 
monit : rogaiant eum , t$t 

permittertt eit in Ular imgn- 
di . Et prrmifit illit . 

■ 

Exierunt trgoDdtmomtm 
mb O0 mine , & intraverunt in 
ptreoj : <ìr impetu ubiit grex 
per prxeept in flagnum , Cy 
fuffwatus ejì . 

t4< Quod ut vijerunt fu- 
Rum , qui pafeebant , fuge- 
tunt , O* nunciaverunt in Ci- 
vitutem , 0" in vUlnt, 

Exierunt autem vidrre, 
quid fuSum efl , 0* venerunt 
ad Jefum : 0 invtnerunt ho- 
minem fedentem , a quo Dn- 
monia exierant , vtftitum , ae 
fona mente , ad pedei e'fut , 
0 timuerunt , 

jd. Nunciaverunt autem il- 
lit , 0 qui viderant , quomo- 
do fanus faRut tffet a Legione, 


VerCzt. Nel f abiffo : Da molti luoghi delle Seri tra re fi 
fk maniiefio , che agli Spiriti maligni permette talora Dio 
di fiat fuori dell’ Inferno , per dimorare ne’ corpi degli uo- 
mini , e delle befiie , o per girare per l’ aria , fecondo gli 
ahifiimi fini , e giudìzi di Ini . I Demoni abitatori dell’aria 
non furono ignori a’ Gentili , e particolarmente a’Greci - L* 
abiflb adunque h l’ Inferno , nel quale quefii Demoni non 
vorrebbero effete rimandati, ma rimancrn nel Mondo , pet 
fare agli nomini ratto il male , cb« peteflcro . 
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IJ. E tono il Popolo del 
Paefe de’ Gemlèni lo pregò, 
che lì rirìrafle da loro : per- 
chè erano prefi da gran ti- 
more . Ed egli montato in 
barca ritornò indietro. 

;6. E quel l’iiomo, del qua- 
le etano ufciti i Demoni , lì 
raccomandava per ifìare con 
lui . Ma Gesù lo rimandò , di- 
cendogli : . 

jp. Tomaacafatna, e rae- 
•onta, quanto ha latto Dio per 
te . £ quegli andò per min 
la Città , pubblicando , quan- 
to grandi cole avea Gesù (at- 
te per lui . 

40. Ed avvenne, che al fuo 
ritorno Gesù fu accolto da una 
turba di Popolo t attefo che 
era afpettato da tutti . 

41. Quand’ ecco venne un 
nomo chiamato Giairo, il qua- 
le era anche Capo della Si- 
nagoga : e sittofiì a’ piedi di 
Gesù , rupplicandoU) , che an- 
dalTe a cala fua , 

4Z. Perchè aveva una figlia 
unica di età di circa dodici 
anni , e quella fi moriva . Ed 
accadde , che in andando egli 
era pigiato dalla folla. 

42. £d una donna , la quale 
da dodici anni pativa di flulTo 
di fangue,ed avea fpefo in Me- 
dici tutto il fuo , ne da alcuno 
avea potuto elTere rifanata , 

44. Si accollò a lai* per di 
dietro , e tsccò l’orlo della fua 
vede : ed immantinente il lluf- 
fo del fuo fangoc llagnò , 


g7. Et rogaverwtt illum o- 
mnit muJtitudo Regimit Ce. 
rafenorum , ut dijctdtrm ub 
ipfit ; ^uÌ 4 magma timore te- 
nebtmtur . Ipjt ttuttm efem- 
dens mavim , reverftu tft . 

j8. Ét rogabttt illum vìty 
4 t yuo Dtemouia exitrant , ut 
cum to effet . Dimifit autem 
tum Je/ut , dietitJ 

jp. Redi in domum tuam, 
& narra , quanta tibi fecit 
Dtut . Et abiit per univer/am 
Civitatem ^pradicant , quan- 
ta UH fecijfet Jtfus, 

40. FaSum eft autem, cum 
rtdiiffet Jefur , excepit illum 
turba ; erartt enim omnes ex- 
peSantet eum , 

4 1 . * £r ecce venir vir , cui 

nomea Jairut , & ipfe Pria- 
cefi Synaeoga erat : ceci- 

dtt ad pedes jefu , rogans eurm, 
ut intraret in domum ejut - 
^ *Matt.p.j8. Marc.5.aa, 

' 42. Quia unica filia eroi 
ei fere annorum duodeeim , O* 
hac moriebatur . Et eontigity 
dum het , a tttrbis comprime- 
batter , 

41. Et mulier quadam eroe 
in ftuxu fanguhtir ab annit 
duodeeim , qua in Medicar erxtr 
gaverat omnem fubftantiam 
fuam, nec ab allo potuit turariì, 

44. Acceffit retro, ^ teti- 
git fimbriam veftimenti tfun 
0 confeflim ftetit fiuxut fan- 
guinit ejut. 


Verf. 44. Terrò Porlo 0 c. Era proibito dalla Legge l’ac- 
Fodarfi a quella Ibrta di malati , ea il toccarli . Lavit,xx.ifh 
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4$. E Gesti difle: chi i, che 
mi ha toccato^ £ toni dicendo 
di no , Pietro , ed i fooi com> 
pagni gli difféiD : Maedro , le 
torbe ti ferrano, e ti pedano, e 
tn domandixhi mi ha toccato? 

46. E Gesti difle : qualche* 
dono mi ha toccato ; impe- 
rocché mi fono accorto , che 
é ofeita di me vinti . 

47. Ma la donna vedendo, 
fe edere data feopena , andò 
tremante a genatd a’ fooi pie- 
di : e manifedò dinanzi a rot- 
to il Popolo il perché l’avea 
toccato : e come era fubi- 
tamente redata fana . 

48. Ed egli le difle ; figlia, 
la tua fede ti ha falvata : va 
in pace . 

49. Non avea finito di di- 
re, quando venne uno a di- 
re al Principe della Sinagoga: 

* la tua figliuola é morta , non 
lo incomodare . 

jo. Ma Gesù, udite quede 
parole , difle al Padre dell^ 
iànciolla : non temere , fol- 
tanto credi, e farà falva. 

^ I. £ giunto alla cafa , non 
lalciò entrare nefluno con fe- 
co , fuori che Pietro , e Giaco- 
mo , e Giovanni , ed il Padre, 
e la Madre della fànciulla . 

5*. E tutti piangevano, e 
fi picchiavano il petto per cau- 
ta di lei . Ma egli difle : non 
piangete , la fanciulla non é 
morta, ma dorme. 

E fi burlavano di lui, 
fapendo , ch’era morta. 

54. Ma egli prefala per ma- 
no alzò la voce , e difle : fan- 
dnlla , alzati . , 

55 - E 


GESÙ* CRISTO 
4J. Et ait Jefuttquit 
me tttigit ì Nfgann&Hj tttttem 
omnibus , dixit Petrus , & qui 
cum aio erant : Prxceptor, tur- 
be: te comprimunt & affligumt, 
O* dicis : auis me tetigit f 

46. Et Jixit Jefus : tetigit 
me alifuis i nam ego novi ^ 
virtutem de me exiijfe . 

47. Vident Mutem mutier ^ 

quia non iatuit , tremens ve- 
nie , & procidit ante pedes e- 
fus , Ct ob quam caufam te- 
tigerit eum , indicavit eoram 
omni Populo : quemedmo- 

dum confejìim fanata ftt . 

48. At ipfe dixit ei ; fiUa, 
fides tua fa tv am te fecit : va- 
de in pace . 

49. Adhuc itlo loquente , 
venit quidam ad Principem 
Synagoga , dicent ti : quia 
mortua eft filia tua , noli ve- 
xare illum . 

50. Jefus autem , audito 
hoc verbo , refpondit Patri 
putita : noli timere , crede tan- 
tum , O* falva erit . 

5 1 . Et cum veniffet domum., 
non permifit innate feeum 
quemquam , nifi Petrum , &• 
Jacobum , & Joannem , C>* 
Patrem , < 2 >* Matrem putlla. 

52. Elebant autem emnet , 
plangebant illam . At ille 

dixit : nolite fiere , non eji 
mortua putita , fed dormit . 

5;. Et deridebant eum , 
feienttf , quod mortua effet . 

54. Ipfe autem tenens ma- 
num efus clamavit , ditene : 
putita , furge . 

ii.Et 
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' 5$, E ritornò in efla Io fpi- 
rito , ed immediatamente fi al- 
zò . Ed egli ordinò , che le 
fofle dato da mangiare . 

36. Ed i Genitori di efla ri* 
mafero (lupefatti , ed egli co- 
mandò loro di non dire a nef- 
fono quel , eh’ era (lato . 


33. Et reverfui eft fpiritut 
ey.ts , Cb" furrexit continuo . Et 
jujljit , illì dori manducare , 

36. Et Jìupuerunt Parenttt 
ejus , quibus prtecepit , ne ali~ 
cui dicerent, quod faRum erat. 


Verf. 35. Ritornò in effd lo fpirito : Maniera di parlare 

f tiena di fublime divina Filofofia , perchè dimoflrante, che 
’ Anima umana fuflìfle da per (è fleìra , ed independentemen- 
te dal corpo , nè, com’ e(To , fvanifee , o fì corrompe , e mor- 
to il corpo non muore , e feparata dal corpo vive tutt’ ora, 
benché in altro luogo , per tornare a rivivere , ed abitare nel 
foo (leflb corpo il di della Rifurrezione futura , della quale 
Rifurrezione era un pegno , ed una immagine il* rifufeita- 
mento di quella fanciulla. 


CAPO IX. 

Manda ì Difctpoli a predicare , ed infogna loro le regole ^ che 
debbono ojfervare , Erode , /entità la fama di Gesù , defi- 
dtra di vederlo . Con cinque pani , e due pefei fazia cin- 
«r«e mila uomini . Pietro conftffa , eh' egli è il Crifto di 
Dio , Predice la fua pajfione . Del portare la propria Cro- 
ce , Trasfigurato Gesù , fi unifeono a lui Mosè , ed Ella 
in maeftà . Alle preghiere di un Padre caccia dal figliuo- 
lo il Demonio . Di/puta tra gli Apofloli intorno alla pre- 
minenza . 1 figliuoli di "Zebedeo vogliono , che il fuoco del 
Cielo diflrugga i Samaritani , che non voglion ricevere Cri- 
fio . Non riceve uno , che vuol fegui tarlo . Chiama un al- 
tro , nè gli permette , che prima feppellifca il Padre , 

1. t* convocati i dodici A- i.*^^Onvocatis auttm duo- 
^ XL pofloli , diede ad efli v,.e decim Apoftolis , de- 
virtò , e potere fopra tutt’ i dit illis virtutem , (> potefia- 
Demonj , e di curare le ma- tem fuper omnia Damonia, & 
l&ttle ut languores curarent . 

*Matt. IO. I. 

Marc. 3. 13. 

Tem.II. F 
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8* VANGELO DI 

2. £ mandogii a predicare 
il Regno di Dio , ed a rendere 
agl’ infermi la fanirà. 

j. E diflie loro : non porte- 
rtre nulla pel vii^gio , nè ba- 
flone , nè bifaccia , nè pane, 
nè denaro , nè avrete due ve- 
fliti . 

4. Ed in qualunnue cafa fa- 
rete entrati , ivi renate , e non 
ia lafciate . 

5. E dovunque non vi ri- 
cevano , ufcendo di quella Cit- 
tà , fcuotete anche la polvere 
de’ voRri piedi in tedimonian- 
ca contra di edì . 

d. Ed eflì (i partirono, ed an- 
davan girando di Cadello in 
Cadello, evangelizzando, e fa- 
cendo guarigioni per ogni dove. 

7. E giunfe a notizia di E- 
Tode Tetrarca tutto quel , che 
facead da Gesli , ed egli da- 
va con l’animo fofpcfo , per- 
chè alcuni (liceano : 

8. Che Giovanni era rifu- 
fcitato da morte ; altri poi , 
eh’ era comparfo Elia ; altri, 
che uno degli antichi Profeti 
era riforto. 


GESÙ* CRISTO 

2. Et mifit ilio: pnedìean 
RtgHHm Dei , Ù* fanart iitfir- 
mot . 

* Et MÌt ad illes : nìkil 
taieritii in vìa , neqtte vir- 
gam , nrque peram , neijite pa- 
nem , neque pecuniam , ncque 
duas tunicat babeatis . 

* Matt. IO .9. Marc. 5 . 8. 

4. Et in quameumque do- 
mum ìntravtritit , ibi manete, 
& inde ne exeatis . 

5. Et quicumqHt non rece- 
perint vos : * exrnntet de Ci. 
vitate itta , etiam pulverem 
pedum vejirorum extutite in 
tejiimonium fnpra illot . 

* Aa. 1J.51. 

6 . Egrejfi autem circuibmtt 
per Caflella , evangelizantes^ 
& curantti ubique . 

7. * Audivit autem Hero- 
des Tetrarcba omnia f qua fie- 
bant ab eo , & bajitabat ; to 
quod dìceretur : 

*Matr.i 4.1. Marc. 6 . 14. 

8 . A quibujdam : quia Joan- 
net furrexit a mortuit : a qui- 
bufdam vero: quia Eliat appo- 
tuie: ab aiiit autem : quia Pro- 
phtta unut de aniiquit furrexit. 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 2. A predicare ed a rendere agPin fermi la fa. 

nità : E molto bella la rifledìone diTeodlatro fopra quede 
parole : F neceffario , che colui , che imprende ad infegnare, 
e divulghi la dottrina , ed opere faccia miracolofe j con ctb pa 
che la predicazione pe' miracoli p conferma , ed i miracoli per 
mezzo della dottrina . Imperoccbì molti molte volle fecero de' 
miracoli per virtìt de' Demonf , ma la loro dottrina non era 
Jana , onde non etano da Dio i loro miracoli . 

I 
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• ' 9. Ed Erode diceva : a Gio* 
vanni feci io tagliare la teda ; 
ma chi > coftm , del quale fen* 
to dire $1 fatte cole ? £ cerca- 
va di vederlo . 

* IO. £ ritornati gli Apofloli, 
raccontarono a lui tutto quel, 
che avcano fatto : ed egli , 
prefili feco , fi ritirò a parte 
in un luogo deferto del Ter- 
ritorio di Betfiùda . 

II. La qual cofa rifaputafi 
dalle turbe , gli tenner dietro : 
ed egli le accolfe , e parlava lo- 
ro del Regno di Dio,e rifanava 
quei , che ne avean bìfogno . 

1 1. £d il giorno principiava 
a declinare . Ed accofiatifi a 
Ini i Dodici gli difiero : licen- 
zia le turbe, afhnchc andando 
pe' Cafielli , e pe’ Villaggi all' 
intorno , cerchino alloggio , e 
fi trovino da mangiare .‘perchè 
qui fiamo in luogo defeno. 

1;. Ed egli difie loro : dare 
voi lor da mangiare . £d efiì 
lifpofero : non abbiamo altro , 
che cinque pani , e due pefei : 
fie per uirte non andiamo noi 
a comperare il vivere per tut- 
ta quefia torba . 

14. Imperocché erano quali 
cinque mila nomini . Ed egli 
difie a’ fnoi difcepoli : fateli 
federe a truppe di cinquanta 
uomini I’ una . 

15. E fecer così , e li fis 
cero tutti federe . 

16. £ prefi i cinque pani, 
e i due pefei, aitò gli occhi 
al Cielo , e li benedifie : e 
gli fpezzò , e li difiribuì a’ 
fuoi difcepoli , perchè li po- 
nefifer davanti alle turbe . 


p. Et ait Herodtt : Joan» 
Hit» epo decollavi , qith cfl 
autem ifle, de quo ego talìa au- 
dio / Et quterebat vidert eum . 

to. Et reverfì Apofloli, nar- 
raverunt ìUi , qutecumque fe- 
cetum : & a/Jumptit illis fe- 
ceffit feorfum in locum defer- 
tum , qui efl Bethfaid* . 

1 1. Quod eum cornavi ffetA 
turbe , jetute funi illum : & 
excepit eos , ^ loquebatur il- 
lis de Regno Dei , Cf eos, qui 
cura indigebant , fanabat . 

1 2. Dies autem catperat de- 
clinare . Et accedentes Duode- 
cim dixerunt illi:* dimitre tur- 
bar , ut euntes in CafleUa , 
ViUafque , qua circa funt , di- 
vertant , Ó" inveniant efeas; 
quia hic in loco deferto fumus . 

*Matt.i4.i5. Marc.6.f6. 

I}. Ait autem ad illos : vot 
date illit manducare . At illi 
dixerunt : * non funt wsbis plut 
quam quinque panes , & duo 
pifeet : nifi forte nos eamut ^ 
Ó* emamus in omnem hant 
turbam efeas . * Joan.ó.p. 

14. Erant autem fere viri 
quinque miUia . Ait autem ad 
difeipulos fuos : faeite iUot 
difeumbere per eonvivia quin- 
quagenos , 

rj. Et ita feeerunt ,& di- 
feumbere fecerunt omnet , 

1 6. Acceptis autem quinque 
panibus , Ó* duobus pifeibut, 
refpexit in Citlum , & bene- 
dixit illis : Ó" fregit , & di- 
flribuit difcipuHs Juit , ut pe- 
nertnt ante turbat . 

F • 


84 VANGELO DI GESIT CRISTO 


• 17. E mangiaron tutti , e fì 
laziatono . E di quel , che lo- 
ro avanzò , furono raccolti 
dodici panieri di frammenti . 

18. Ed avvenne, eh’ elTendofi 
egli appartato per &re orazio- 
ne , avendo feco i fuoi difee- 
px)li , domandò loro ; chi di- 
con le turbe , eh’ io mi fia ? 

ip. E quelli rirpofero , e 
diflero : Giovanni Batifìa , al- 
tri poi Ella, altri , ohe uno de- 
gli antichi Profeti i rirufeirato. 

20. Ed egli dille loro ; e 
voi , chi dite , che io Ha ì Si- 
mon Pietro rifpofe, e difle : 
il Crifto di Dio . 

21. Ma Gesù fgridandoli , 
comandò loro di non dir que- 
llo a nelTuno. 

22. Dicendo; fa d’uopo, che 
il Figliuolo dell’ uomo parifea 
molto,e lia riprovato dagli An- 
ziani , e da* Principi de’ Sacer- 
doti , e dagli Scribi , e fia uc- 
cilo , e rirufeiti il terzo giorno. 

29. Dicea poi a tutti : fe 
alcuno vuole tenermi dietro, 
rinneghi fe flelTo , e prenda 
dì per dì la fua croce , e mi 
feguiti . 


24. Imperocché chi vorrà 
falvare l’Anima fua , la per- 
derà ; e chi perderà l'Anima 
fua per canfa mia , la falverà. 


25. Imperocché che giova 
all’ uomo il guadagnare tutto 
il Mondo , ove perda fe (lef- 
fo , e di fe ficcia fcapito t • 


17. Et mandueaverutil a- 
mnet,& faturati funt.Et fubta, 
tutti eftjtjuod fuberfuit iltis.Jragf 
mentorum copoini duodecim . 

1 8 . * Ff faSum efl , cum fa- 
lut effet Btaat^erant cum ilio & 
Difcipuli'.t^St interrogavit illot, 
dicens: tjutm me dicunt effe tur- 
bai * Matt.16.1 j. Marc.8.27. 

i^.At illi refpoaderunt , & 
dixerunt : Joannem Baptifiam, 
aia autmn Eliam , alii vero, 
auia unut Propheta de priori- 
but furrexit . 

20. Dixit autem illit : vot 
autem quem me effe dicitit ? 
Refpondens Simon Petrus di- 
xit : ebriftum Dei . 

21. At ille inerepant illot, 
pracepit , ne cui dieerent hoc, 

21 . Dicens* quia opertet Fi- 
lium hominis multa pati,& re- 
probati a Senioribus,& Princir 
pibus Sacerdotum,& Scribis,& 
eccidi, & tenia die refurgere , 
■^Matt. 1 7. 2 1 .Marc.8 . i ^ .p. jo. 

z^.*Dicebat autem ad omaes: 
fi quis vult pojì mevenire,abne- 
get femetiplum,^ tollat crucem 
fuam quotidie, Ù" fequatur me- 

* Matt.io. j8.& \ 6 . 24. 
Marc. 8. 54. 

Infr. 14. 27. & 17. jj. 

24. tnim voluerit Aai- 
mam fuam falvam facete, per- 
der illam : nam qui perdide- 
rit Animam fuam propter me , 
falvam faciet illam . 

• Jean. 12. 25. 

2^. Quid enim proficit ho, 
mo, fi lucretur univerfum Mun- 
dum , fe autem ipfum perdat , 
Cr detrimentum fui faciat l -m- 
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t 6 . Imperocché chi fi ver- 
f^nerà di' me , e delle mie 
p^le , fi vergognerà di lui il 
Figliuolo dell’ Uomo , quando 
verrà con la maefià Tua , e del 
Padre , e de’ fanti Angeli . 

a7.Vi dico perb veracemen- 
te , che vi fono alcuni qui pre- 
fenti , che non gufleranno la 
morte , fino a tanto che veg- 
gano il Regno di Dio . 

28. Ed avvenne , che circa 
fitto giorni dopo dette quelle 
parole prefe feco Pietro , Gia- 
como , e Giovanni , e fall fo- 
pra un monte, per orare « 

2p. E mentre era in ora- 
zione , l’aria del fno volto di- 
venne twt’ altra t ed il fuo ve- 
Aito divenne bianco, e rifplen- 
dente . 

jo. Ed ecco , che due no- 
mini parlavano con lui . E 
queAi erano Mosé , ed Ella , 

j 1 . 1 quali apparii con glo- 
ria difcorreano della fua par- 
tenza , la quale egli Aava per 
cfeguire in Gemfalemme . 


26. * Nani qui me etubue^ 
rit , & meos jermonei,hunc Fi- 
lius heminis erubejeet, cum ve- 
nerit in ma/ejìale fua , & Pa- 
tris, Cv fanéijrum Angelorumi 
•Matt.io.jj. Marc.8.j8. 

2. Tim. 2. 12. 

17. • Dico autem voiis ve- 
re : funi aìiqui hit ftanies , qui 
non guftaùunt mortem , donee 
videant Regnum Dei . 

’^Matt. 16. 28.Marc.8.;p. 
28. FaSlum ejì autem pojl 
httc verba fere dies o£ìo , O* 
affumpfit Petrum , & Jaco^ 
bum , Cy Joannem , C/ ofcen- 
dit in montem , ut oraret . 

» Matt.17. 1. Marc, p.i* 
2p. Et faBa ejì , dum ora- 
ret , fpecies vu/tuJ ejus alte- 
ra : & vejìitut ejaj albus , O 
refutgens i 

jo. Et ene duo ititi loque- 
bantuT cum ilio . Entnt au- 
tem Moyfes , & Elias , 
ji. yifi in majejlate : & 
dicebant excejfum ejus , quem 
completuTus erat in Jerufalem i 


Verf. jit Della fua partenza: QueAo é il lignificato del- 
la parola Greca ulata In queAo luo^o dall’ EvangeliAa , per 
la qual parola anche da’ profani Scrittori Greci , e Latini s’ 
intendca la morte , la quale intendevafi ancora colla voce 
fortita , ufcita : ed é quella una di quelle maniere di p.irlà- 
re , le quali , come fu già olTsrvaro da Tertulliano , fono una 
riprova della coAante tradizione della immortalità dell’Ani- 
ma umana , cui la morte non é fe non come un viaggio, 
ed una trafmigrazione da queAo vilibii Mondo in un altro 
invifibile , ed un ufcire della carcere del corpo , nella quale fi 
Aa riAretta , per volate alla fua libertà nel feno del fuo 
Creatore . 

F ^ 


8(Ì VANGELO DI 
• ^ :.Ma Pietro, ed i fuòi com- 
pagni erano aggravaci dal Ton- 
no . Ma fvegliatifi videro la 
maeni di lui , e i due Perfo- 
naggi , che Aavano con edo . 

^ E nel mentre , che que- 
lli fi feparavan da lui , Pietro 
dide a Gesù ; Maedro , è buo- 
na cofa per noi lo dar qui : 
facciamo tre padiglioni, uno 
per te , uno per Mose; , ed uno 
per Ella : non Tapendo egli , 
quel , che fi dicede . 

Ma nel tempo , eh’ egli 
dicea quedo , fi levò una nu- 
vola , dalla quale quelli fu- 
rono involti : ed edì s’ inti- 
morirono, quando quegli en- 
trarono nella nuvola . 

£ della nuvola ufd una 
voce , che dide : qtiedi è il 
mio Figliuolo diletto , afcol- 
tatelo . 

E dopo quella voce Ge- 
sù rìmafe folo. Ed edì fi tac- 
quero, e non didero in quel- 
la dagìone a neduno niente 
di quel , che aveano veduto . 

^7. Il dì Tegnente fcefiche 
furon da monte , fi fece in- 
contro a lui una gran turba. 

E ad un trano un uo- 
mo di mezzo alla turba efcla- 
mb , dicendo : Maedro , di 
grazia volgi lo fguardo al mio 
figliuolo, eh’ h runico, che 
io mi abbia : 


GESÙ' CRISTO' 

^z. Petrus ver» , & qui 
cum ilio eram , gravati trmtt 
fomao . Et evigilantet vide- 
runt majeflatem efut , O' duos 
virot , ^ui fiabant cum ilio , 
Et faSium ejì t Cum di~ 
fceaerent ab ilio , ait Petrus 
ad Jefum : Prteeeptar , bonun» 
ejl nos hic effe : & faciamus 
tria tabernaeula , unum tibi , 
O" unum Moyfi , (S)* unum E- 
lia : aefeiens , quid diceret . 

^4. Hac autem ilio loattert- 
te , faBa efl nubes , C/ tAum- 
bravit eos : & timuerunt , in- 
tr antibus illis in nubem . 


55. Et vox faSaefi de nu- 
be , dicens : * hic efl Fitius 
meus dileSus , ipfum nudite, 

* 1 . Petr. I. t7. 

;6. Et dum fieret vox , in- 
ventus efl Jefus felut . Et ipfi 
tacuerunt , Ó” nemini dixerunt_ 
in illis diebus quidquam ex 
bis , qua viderant . 

l’J. FaSìum efi autem in fe- 
quenti die , defeendentibus il- 
lis de monte , occurrit illis 
turba multa , 

j8. • Et ecce vir de turba 
exclamavit , dicent : Magifter, 
obfecro te , re f pi ce in filium 
meum , quia unicus eft mihil 

* Matt. 17. 14. 

Mam. 9. 16. 


VerT. ^4. Dalla quale (Quelli furono involti &c. Ciò deU>e 
adolutamente intenderfi di Mosi , di Ella, ed anche di Gesù. 

VerT. i6. In quella flagione: Ciuè prima delia Rifnrtezio* 
ne di Grido. V. S. Matt. xvii. p. 
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E dal vedere, al non ve- 
dere lo invade lo Spirito , e 
di repente urla , e lo getta per 
terra , e lo fconvolge fpuman- 
te , ed appena da luì fi ritira 
dopo d’averlo tutto infranto; 

40. Ed ho pregato i tuoi 
Difcepoli , che lo (cacciafTero, 
e non han potuto . 

41. E Gesù rifpofe , e dilTe: 
o generazione infèdete , e per- 
verfa , fino a quando farò a voi 
d’ appreffo , e vi fòpponerò f 
Coiiduci qnà il tuo figliuolo. 

42. E mentre quello fi av- 
vicinava , il Demonio gettol- 
lo per terra , e io flraziava . 

4;. MaGesùfgridò lo Spi- 
rito immondo , e rìfanò il 
fanciullo , e lo rendette a fuo 
Padre . 

44. E tutti reflavano (lupe- 
fatti della grandezza di Dio; 
e mentre tutti reflavano mara- 
vigliati di tutto (juel , eh’ ei 
&cea , difle a’ fnoi Difcepoli ; 
ponete in cuor voflro quelle 
parole ; il Figlinolo deli’ Uo- 
mo (la per eflere tradito nel- 
le mani degli uomini . 

45. Ed efli non inrendea- 
no nulla di quello fatto , ed 
era ofeuro per elTi talmente, 
che non lo capivano ; e non 
avevano ardire d’ interrogar- 
lo fopra quelle parole . 


Et ecce Sptntut appre^ 
hendit eutn , Cb* fucilo cUmar, 
& elidit , Ó* dijfiptt eum cum 
{puma , ci)" vix aifeedit dila~ 
niant eum : 

40. Et rogavi Difcipulot 
tuoi , ut ejicerent illum , 
non potuerunt . 

41. Refpondens atetem /e- 
fui , dixit : o generatio infu 
delis , (> perverfa, ufqutquo 
ero apud voi , & patìar vosi 
Adduc bue filium tuum . 

42. Et cum accederet , eli- 
fit illum Dtemoaium , di’ dif 
fipavit . 

4j. Et increpavit JefuiSpu 
ritum immundum , & fana- 
vit puerum , Ù" rtddidit il- 
lum Patri ejut , 

44. Stupebant auttm omntt 
in magnitudine Dei : omnibuj- 
que mirantibus in omnibus , 
qua faciebat , dixit ad Difci- 
pulot fuoi : ponile vos in cor- 
dibus vejìrir fermoves iflos : 
Filius enim bominit futurum 
efl , ut tradatur in manus h>> 
minum . 

45. At illi ignorabant ver- 
bum iflud , & erat velatvm^ 
ante eoi , ut non fentirent il- 
lud : & timtbant eum inter- 
rogare de hoc verbo . 


Verf. 44. Reflavano flupefaiti della grandezza di Dio : Del- 
la potenza infinita, della quale Dio dava evidenti fegni per 
mezzo di Crido . 

Verf. 4^. Ed ejft non intendeano &c. Era molto difficile, 
.che gli A^floli , dopo aver vedute le grandi cofe operate 
da Gesù Ctillo , s’ immaginafTero , che una vita, accompa- 

JF ♦ 
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46. E vennero a difputare 
tra di loro , lòpra chi fofle 
il maggiore. 

47. Ma Gesù vedendo i 
penlieri del loro cuore , prefe 
per mano un fanciullo , c fe 
to pofe accanto , 

48. E difle loro : chiunque 
accoglierà un tal fanciullo nel 
nome mio , accoglie me ; e 
chiunque accoglie me , acco- 
glie colui , che mi ha manda- 
to . Imperocché colui , eh’ à 
il minimo tra di voi , quegli 
c il maggiore . 

4P. E Giovanni prefe a dir- 
gli ; Maefìro , abbiamo ve- 
duto un tale, che nel nome 
tuo cacciava i Demon; , e 
glielo abbiamo proibito : per- 
ché non feguc ( te ) infitme 
con noi . 

50. £ Gesù diffegli : non 
vogliate proibirglielo : impe- 
rocché cni non é contra di 
voi , é per voi . 

51. Ed avvenne,chc approf- 
fimandofi il tempo della fua 
afTunzione, ed egli fi moflrn 
rifoluto di andare a Gerufa- 
lemme . 


4Ò. * Intravit Mutem eagi- 
tMtio in eoi f quii eorutn ma- 
jor effe! . 

* Matt. 18.1 .Marc.p. ? j . 

47. Ar Jefui videni cogita- 
tionei cordi! iilorum , appre- 
hendit puerum , & Jìaluit il- 
luni fecui [e , 

48. Er ah illit : quteumque 
fujcepirh puerum iftum in no- 
mine meo , me recipit : (y qui- 
eumque me receperit , recipit 
eum , qui me mifit . Nam qui 
minor eft inter voi omnei , hic 
major eft . 

4p. Refpondeni autem J om- 
nei , dixit : Pneceptor , vidi- 
mui quemdam in nomine tuo 
ejicientem Demonia , & pro- 
hibuimui eum ; quia non fe- 
quitur nobifeum . 

50. Er ah ad Uhm Jefui: 
nolite prahibere : qui enim non 
eft adverfui voi , prò vobii eft. 

51. FaBum eft autem , dum 
complerentur diei affumptionh 
ejui , & ipfe faciem fuam fir- 
mavh , ut iret in Jerufalem. 


gnata da fegni continui di bontà , di potenza , di carità in- 
finita terminar potefTe con una morte violenta , e crudele, 
come quella della Croce , e che ingratitudine , e furor cosi 
grande potefTe darli tra gli uomini di trattare in tal modo , 
chi non avea &tto loro fé non del bene . 

Verf. 51. Il tempo della fua a funzione CÌ)'c. Ho voluto ri- 
tenere quella parola come confagrata dall’ ufo della Chiefa . 
ElTa viene a fignificare il ritorno di Gesù Grillo nel feno del 
Padre , dond’ era difeefo tra noi per noflra falute . 
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)fi. E fpedì avanti a fe i 
Albi nunzi : e qaefli andaro- 
no , ed entrarono in una Cit-- 
<à de’ Samaritani per prepa- 
rargli l’ ofpizio . 

5^. Ma non vollero rice- 
verlo , perché dava a cono- 
fcere , che andava a Gemfa* 
lemme . \ 

54. E veduto ciò i Difce- 
poli di lui t Giacomo , e Gio^ 
Vanni , differo ; Signore , vuoi 
tu , che noi comandiamo , che 
piova fiamma dai Cielo , e li 
divori ? 

5$. Ma egli , rivoltoli ad 
e(Tì , gii fgridò , dicendo ; non 
fapete, a quale fpirito appar- 
tenghiate . ' ' ’ 


. ^9 

52. Et mifit nunclot tmtt 
confpeSum fttum : Cr euntet 
ìntraverunt in Civitaiem Sa- 
maritanorum , ut pararent illi , 

J j. Et non rtceperunt tutn, 
futa faci» efHt erat euntit in 
Jcmfatem 4 > 

54. Cum vidijfent autetn 
Difcipuli ejut Jaceiut , & 
Jeanntt , dixerunt : Domini , 
vii dicimui , ut ignit defcen-> 
dat de Calo , & confitmai 
illoj ì 

■ 55. Et converfus incrépavit 
illoj , dicent : nefcitit , ' cu/ut 
fpiritus ejlit 4 


Verf. E /pedi ^anti a fe (>(•, QuefM nunzi p*w> che 
fofle Giacomo , e Giovanni , perchè nel v^erfetto 54. di loù 
ro fi parla come ofièfi del rifiuto fatto da’ Samaritani di ir- 
te albergo a Gesh Grido . Gli fpedì il Salvatore per cercare 
e luogo , dove ricoverarli la notte , e le cofe necefiarie al 
vitto, perchè avea feco buon numero di perfone . - ’ 

Veri. 5j. Non vollero riceverlo , perche dava a conofcere 
^c. Conobbero, eh’ egli andava a Gerufalemme per adora: 
te Dio nel fno Tempio , elTendo vicino il tempo della Pa- 
fqua ( o fecondo altri Interpreti , il Tempo de’ TabernacoH ) 
e perciò riculkrono di riceverlo per moftrare, che non rico^ 
nofeeano la necellità di andare a! Tempio di Gerufalemme, 
«ella qod cofa confifieva il principal punto di divifione tra 
gli Ebrei , ^ i Samaritani ; a’ quali fembrava , che albergan- 
do Gesù Grillo in tempo , che per motivo di Religione an- 
daya. a Gerufalemme , avrebber dato fegno di approvare la 
opinione degli Ebrei . E forfè anche eb^r molto difgullo in 
Vedendo , come Gesù trovandofi alle porte del loro Tempio , 
trafeurato quello , dichiaralTe , che andava a Gerufalemme , 
oer quivi dorare il Signore , Venendo così a condannare il 
loro feifma , la qual cofa per l’autorità , e riputazione gran- 
de , in cui era Gesù Grillo preflb di tutti , dovea recare ad 
cin grandillimo difpiacere , e dolore . 

Verf. 5J, Non fapete , a ^ualt fpirito Or, Lo fpirito del- 
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^6. Il Figiniolo deli’ Uomo 
non è venuto per ifperdete gli 
uomini , ma per falvargli . Ed 
andarono ad un altro Borgo. 

57. Ed avvenne , che men- 
tre (àcean fua (Irada , vi fu 
uno , che diflegli verrò reco, 
dovunque tu vada . 

58. E Gesù gli tirpofe : le 
volpi hanno le tane , e gli uc- 
celli dell’aria i nidi : ma il 
Figliuolo dell’Uomo non ha 
dove pofare la teda . 

. 59. DilTe poi ad un altro: 
feguimi ; ma quelli rifpofe : 
Signore , permettimi , che pri- 
nu io vada , e feppelUrca mio 
Padre 

60. Ma Gesù gli rirpofe: la- 
fcia , che i morti feppelliTcano 
i loro morti : ma tu va , ed 
annupzia il Regno di Dio . 

éi. Ed un altro gli difle: Si- 
gnore , io ti fegui^ , ma per- 
inetti , che prima io vada a 
dire addio a que’ di mia cafa. 


^6.*Fiiius haminis non vtntt 
Anima t perdere, /ed falvnre.Et 
abierunt in atiud Cafiellum . 

• Jean. 17. & la. 47. 

57. FaRum tfl autem : attrm 
bulantibus illis in via, dixit 
quidam ad illum : * fequar te, 
quoeumque ieris. *Matt.8,lp. 

^%.Dixit illi Jefus: * vulpet. 
fovea} habent , C?" volucret 
Cali nido! : Filiui autem ho» 
mini} non habet , ubi capu$ 
retlinet . * Matt.8. ao. 

5 p. Air autem ad alterum: 
fequere me ; ilte autem dixitl 
Damine , permitte mihi pri» 
mum ire , CS" fepelire Patrem 
meum . 

60, Dixit que et Jefus : fin» 
ut mertui fepeJiant mortuoe 
fuot : tu autem vade , Cy an» 
nuniia Regnum Dei . 

di. Et aie alter ; fequar te^ 
Domine , fed permitte mihi 
primum renuntiare hit , qua 
domi junt . > 


ia Legge % fpirito di timore > adattato alle circodanze di 
quei tempi ; lo fpirito del Vangelo ò fpirito di manfuetudi- 
fie , di dolcezza , e di amore. Voi adunque ( dice Grido ) 
feguite , ed imitate le azioni di colui , dallo fpirito del qual* 
Sete dati fegnati . Beda. Non ò però, che fecondo il Van- 
gelo non da mai lecito di ufare feveritì verfo de’ peccatori; 
come fece S. Pietro con Anania , e con Sadira , e S. Paolo 
con rinceduofo di Corinto . Ma Gesù Grido d protedò piu 
volte , che la fua Midìone fopra la terra non era per giudi- 
care , nò per punire ; ma bensì per ufare mifericordia , e per 
fai vare . 

Verf. jp. Che io vada , e feppellifca mio Padre : E una 
maniera affai comune di parlare , la quale dgnifica : lafcia , 
che io affida al Padre mio , dno che io 1 ’ abbia feppellito . 
Altri r intendono e della fepoltura , e del tempo del lutto 
iecondo la confuetudìoe degli Ebrei. 
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éu E Gesù rìfporcgli : nef- 
fnno , che dopo aver meflk la 
nuno aH’aratro, volga indie- 
tto lo guardo , ^ buono pei 
Regno di Dio . 


da. Ait ad illum Jtfus : tu- 
rno mitteni manum fuam ad 
arairum , & refpicitns retro y 
apttu rft Regno Dei . 


Verf. da. NeffUno, che dopo aver meffd iamanotìfe. Vuol 
£ire intendere elTer neceffario , che chi vuole elTere verameivi 
te Tuo Difcepolo , al fervizio di lui fì ooufagri di tal ma- 
niera , che non pretenda giammai di unire il Mondo col 
Vangelo , n^ gl’ intereflì temporali con 1’ Apollolato : Nef- 
fimo , dice r Apollolo , fervendo nella milizia di Dio t' ino-> 
paeeia eo' negozi fecolare/chi . z.Tim. ii. 4. La metafora i 
prefa dagli aratori , i quali fa d’ uopo , che abbiano Tempre 
^i occhi filli nell’ aratro per fiire diritto il folco , e non de- 
lirare, come dicevano i Latini, cioè afcire della retta linea» 
Aliudcli aiKhc in quefto luogo alla Porla della moglie di Loc» 


CAPO X. 


Manda avanti i fettantadue ad ogni Città dopo aver loro ito- 
fognato fuel , che hanno da offsrvare nella predicazione , # 
rallegrandoli ijuefli di vedere a fe foggetti i Demonj , di- 
ce , che non dehhon principalmente per queflo rallegrar/i : 
Minacce contea le opinate Città , nelle quali erano flati 
fatti molti miracoli . Efultando in ifpirito loda il Padre • 
Ad un Dottor della Legge , che io tentava , recitato il Co- 
mandamento delP amor di Dio , e del Proffimo , dimoflr* 
eon la parabola delP uomo , che veniva da Gerufatemme , 
ehi Jia il proffimo . A Marta , che lo ferveva y e fi lamentava 
della forella , dice , che Maria ha eletta P ottima pane . 


t. 'pxl poi elelfe il Signore 
La altri fettantadue : e 
li mandò a due a due davan- 
ti a fe in tutte le Città , e 
iooghi, dov’egli era per an- 
dare : 


I. T^Ofl hec autem defigna- 
1 vit Dominut & alio* 
feptuaginta duos ; & mifit il- 
lot binos ante faciem fuam , 
in omnem Civitatem , & lom 
cum, quo erat ipft venturut: 


ANNOTAZIONI. 

VcrC I. Altri fettantadue : Il Greco legge fettunta j mt 
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2. E dieta loro : la mefle 
ì molta , e gli operai fon po- 
chi . Pregare adunque il Pa- 
drone delia meflé, cne mandi 
degli operai per la fua melTe. 

Andate : ecco , che io 
mando voi , come agnelli tra’ 
lupi . 

4. Non portate ni borfa « 
ni Tacca , ni borzacchini , e 
per ilirada non (aiutate chic- 
cheliìa . 


a. Et dìcebat i/ih : • mt/fit 
tjuidem multa , operarii autent 
pauci . Rogale ergo Dominum 
meffit , ut mittat operarios in 
meffem fuam . * Matth. 9 .j 7 j 
g. * Ite : ecce ego mino vot 
ficut agnot inter lupos\ 

* Matth. 10. 16. 

4.* No/ite portare facculum^' 
neque per am , neque calceamen- 
ta , O" neminem per viam fa- 
lutaveritit . * Matt. 10. io. 

Marc.6.8. 4. Reg. 4. 29. 


e molti Codici Greci leggono fettantadue, come la Volga- 
ta , e non folo o tutti , o la maggior parte de’ Padri Lati- 
ni han feguito quello numero , ma anche molti Padri Gre- 
ci , tra’ quali Origene , S. Clemente , S. Epifanio , ed altri ; 
onde il confenfo dell’ Antichità dà ragione di credere, che 
fettantadue folTero quelli Difcepoli , benché lì trovi fcritto 
fettanta in qualche luogo , forte per fare un numero tondo, 
come olferva il Grozio elTere avvenuto riguardo a’ LXXIL 
Interpreti della Scrittura , che fono quafi Tempre detti i LXX. 

Da quello luogo tutti gli antichi Padri ne ricavarono la 
dillinzione (labilità da Grillo tra i Minillri della Tua Chie- 
fa ; imperocché né gli lleffi , né nello Ueflb tempo , né nel- 
lo IlelTo numero furono dichiarati Apolloli , c Difcepoli , e 
perciò tutta l’Antichità riconobbe i Vefeovi per fuccelTori 
degli Apolloli , i Sacerdoti per fuccelTori de’ Difcepoli . 

E li mandò a due a due &c. La ragione di cosi man- 
darli fi trova in quelle parole de’ Proverbi xviii. 19. Il 
fratello ajfiftito dal fratello è come una ben munita fortez- 
za : fervendoli I’ uno ali’ altro di follievo nelle alHizioni , 
e di tellimone delle loro azioni , per chiudere la bocca aK 
la maldicenza . 

Verf. 4. E non falutate chiccheffia Maniera di par- 
lare indicante la celerità negli allàri . Il faluto non coniì'i 
Rea prelTo i Popoli Orientali in un femplice atto , o geRo 
cReriore , o in una fola parola , come tra noi ; ma portava 
feco varie interrogazioni , e rifpoRe , e molte eReriori dimo- 
Rrazioni di Rima , e di alTetto : e perciò non conveniva a chi 
era fpedito per aRàri di fomma importanza , il perdere mol- 
to tempo in tali inutili cirimonie . Vedi 4. Reg, iv. ap. 
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5. In qualanque cafa entre- 5. In <juamcumque domum 

rete , dite prima : pace fia a intraveritis , primum diche : 
quefta cafa . pax buie domui . 

6 . E fe quivi farà un fi- 6 . Et fi ibi fuerhfiliut pa» 

S liuolo di pace , poferà fopra cit , requitfeet fuper illum pax 
i lui la vofira pace -, fé no, veflra fin autem , ad vos 
ritornerà a voi . vertetur . 

7. Redate nella medefima y. In eadem autem domo ma- 
ali , mangiando , e beendo nete , edentes & bibentei , ‘jua 
di quello , che hanno : impe- apud illot funt: dignus ejì entm 
rocchi i dovuta all’ operaio operarius mercede fua. * Plolite 
la fua mercede . Non andate tranftre de demo in domum . 
girando di cafa in cafa . * Deut. 24. 14. 

Matth.io.io. r.Tim.^.iS, 

8. Ed in qualunque Città 8, Et in quameumque Chei- 
entrerete , eflendovi dati ac- tatem intraveritis , Ò" fufee- 
colti , mangiate quel , che vi perint vos , manducate , quie 
ùrà medò davanti . _ apponuntur vobtt . 

p. E guarite gl’inférmi , che. p. Et curate infirmos , qui in 
quivi fono, e dite loro : fi é av- ///« funt^& diche illis : appro- 
vicinato a voi il Regno di Dio. pinquavìt in vos Regnum Dei. 

IO. Ma in qualunque Cit- 10. In quameumque autem 
tà , che , entrati eflendo , non Civitatem intraveritis, & non 
vi ricevano , andate nelle piar- fufeeperint vos , exeuntes in 
ze , e dite i plateas efus , diche ; 

II. Abbiamo feofib contra u, * Etiam pulverem ,qui 
di voi fin la polvere , che ci fi ndhièpt nobìs de Civiiate ve- 
tri attaccata della vodra Cit- flra, extergimus in vos : tamen 
tà : con tutto quedo fappiate, k^c fchote , quia approvinqua- 
che il R^nq. dì Dio é vicino. Regnum Dei. *A 6 t. 1 7.5 1- 

12. Vi dico, che men du- 12. Dico vobis , quìa Soda- 
li farà in quella giornata la /„ die illa remijfius frit^ 
condizione di Sodoma , che ,juam illi Civitati . 
di quella Città . 

I?. Guai a te, oCorozain, ij. * Va tibì , Corozain , 
guai a te , o Betfaida : perché va tibì , Beth faida : quia ft 
fe in Tiro , ed in Sidone fodero in Tyro , ^ Sidone faBa fuif- 
dati fotti l prodigi , che fono fent virtutes , qua faBa Junt 
dati fotti predodi te, già tem[0 in vobis , olim in cilicio, & 
farebbero penitenza coperte di cinere fedentes patnherent . 
cilizio, e giacendo fu la cenere. * Matth. 1 1. zi. 

■ Verf. 12. In quella giornata : Nell’«ltimq |tomo, nel d^ 
del giudizio. 


Digitized by Google 



VANGELO DI GESIT CRISTO 


9* 

14. Ma più toilerabii farà 
il rrattaiTwnto , che a Tiro , 
e Sidone fi farà nel Giudizio, 
che il voftro . 

15. E tu Capharnanm efal- 
tata fino al Ctelo , farai de* 
preda lino all’ Inferno. 

16. Chi afcoltavoi, afcol- 
ta me : e chi voi difprezza , 
difprczza me . E chi difprez- 
xa me , colui difprezza , che 
qù ha mandato . 

17. Ed i fettantadue ( Difce- 
poli ) fe ne ritornarono allegra- 
mente , dicendo : Signore , an- 
che i Demoni fono a noi fog- 
getti in virtù del tuo nome. 

18. Ed egli dille loro : io 
vedea Satana cadere dal Cie- 
lo a guifa di folgore . 


14. l'eTumtamen Tjrro ,'C^ 
Sidoni remiffitts nìt in /«dè- 
eio , fuam voùh . 

15. Ft tu , Capiarnuunt 
ufque ad Calum exaitata , uf- 
que ad Infemum demergeris , 

16. * Qui vat audit, me au- 
dit ; & qui vos Jpemit , m» 
fpemit . Qui autem me [pernii^ 
Jfemit eum , qut mifit me . 

Matt. 10.40. Joan.ij.zo. 

17. Reverfi fum autem fe^ 
ptuagintaduo cum gaudio , di- 
centet : Domine , etiam Da- 
monia fubjìeiuntur nobis in 
nomine tuo . 

18. Ft ait itlis ; vide barn 
Satanam fieut fulgur de Calo 
cadentem . 


Verf. 17. Se ne ritomaron* allegramente ; Non lì vede, 
che polla notarG d’ imperfezione il gaudio degli Apoftoli per 
gli miracoli operati nella loro Mifìione, mentre di cuello, 
che hanno operato , la gloria tutta riferifcono a Gesù Gri- 
llo, ed alla virtù del fno nome. 

Signore , anebe i Demonj &c. Raccontano quello, come 
U maggiore de’ prodigi operati da loro, e come quello, che 
«videntemente dimollrava ralToInto dominio del divino loro 
Maellro fopra ratte le creature anche fpiritualiv 

Verf. 18. yedea Satana cadere dal Cielo &c. Viene a 
dire : voi non mi raccontate cola , che io non fappia ; im- 
perocché fino da quando vi fpedii , vedea Satana aa me vin- 
to, e difcacciato da quel Trono, che ù era ufurpato. Cosi 
Gesù Grillo adombra la celerità incredibile, con la quale il 
Vangelo, ed il nome di Gesù Grillo dovea flenderfi per rat- 
ta la terra con la dillruzione delle làlfe Religioni , e dell* 
Impero del Diavolo: onde dicqAn S. Giovanni cap. xii. ji. 
Adejfo il Principe di queflo Mondo farà cacciato fuora . Cad- 
de quafi dal Cielo per la feconda volta il Demonio,, allora 
quando per opera di Gesù Grillo perdette la potellà , che lì 
era arrogata lopta degli uomini , e pii onori divini cieca- 
mente a lai tributati dagli Oein uomini . 
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19. Ecco , che io vi ho 
data podeftì di calcare i fer- 

E mi , e gli fcorpioni , e di 
^rare tutta la forza del ne- 
mico ; ni cofa alcuna a voi 
DDOcerà . 

20. Contuttociò non vo- 
gliate rallegrarvi, perché fie- 
no a voi foggetti gli Spiri- 
ti ; ma rallegratevi , perché 
i rodri nomi ferirti fono nel 
Cielo . 


91 


19. Ecce dedi vohtt potefta- 
tem calctndi fupra ferpemes , 
^ fcorpìoms , Cy fuper omnem 
virtutem inimici : Cf nihil vo* 
bis nocebit . 

20. yerumtamen in hoc no- 
lite gaudere , quia Spiritus 
vobis jubficiantur : gaudete 
autem , quod nomina vejìra 
/cripta funt in Calit . 


21. Nello deffo punto per 
Ifpirito Santo efultò , e dif- 
fe : gloria a te , o Padre, Su 
gnore del Cielo, e della ter- 
ra, perché quede cofe hai na- 
feode a’ faggi , e prudenti , e 
le hai manifedate a’ piccoli . 
Cosi é, o Padre: perché co- 
ti a te piacque . 


21. * In ipfa bora exulta- 
vit Spirila SanSo , & dixit: 
cmifiteor tibi , Pater , Domine 
Cali , & terra , quod ab/con- 
difli hac a fapientibus , & 
prudentibut , Ò” revetafti ea 
paruulis . Etiam , Pater : quo- 
niam fic piacuit ante te , 

* Matt. II. 25. 


Verf. 19. Podefli di calcare i ferpenti ; Di queda podedì 
abbiamo un bell’efempio negli Atti xxviii. Ed efta con- 
tinuava ne’ Fedeli a tempo di Tertulliano, che dice: In que- 
llo modo anche a' Pagani rechiam foccorfo , come dotati da 
Dio di quella podejlà dimoflrata dalP Apofìolo , allorché non 
fece ca/o del morjo detta vipera : Scorp. 

Verf. 20. Non vogliate rallegrarvi &c. Queda maniera di 
parlare é limile a quella : voglio la mifericordia , e non il 
fa^rifizio : vale a aire la mifericordia a preferenza del fagri- 
fizio . Cosi abbenché fia lecito di rallegrarli de’ doni ricevuti 
da Dio , purché ed il dono , ed il ga^io neU’Antor del do- 
no li riferifea j vuole nondimeno , che maggiore argomento 
di gaudio fia per edi la fperanza di edere ferirti nei libro 
'della vita, che la podedà di vincere i Demoni . 

Verf. 21. Per 1 /pirito Santo efultò &c. L’ efultazione , ed 
il giutnlo di Gesù Grido fono una maniera di affèttuo- 
(o ringraziamento , eh’ ^li faceva all’ eterno fno Padre , 
per avere egli onorati tanto , e didinti nomini rozzi , e 
Sémplici , fenza ht parte di queda grazia a’ fàpicnti del Se- 
colo . 
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22. In mìa balia ba pofte il 
Padre tutte le cole . £ nefTuno 
conofce, chi fia il Figliuolo, 
iiiori del Padre ; nè chi fìa il 
Padre, fuori del Figliuolo , e 
fiior di colui , al quale avrà 
il Figliuolo voluto rivelarlo. 

aj. E rivolto a’ Tuoi DU 
fcepoli , dille : beati gli oc- 
chi , che veggono quello , che 
voi vedete . 

24. Imperocché vi dico, che 
molti e Profeti, e Regi bramaro- 
no di vedere quello, che voi ve- 
dete, e noi videro;e udire quello, 
che voi udite , e non l’udirono. 

25. Allora alzatoli un cer- 
to Dottor della Legge per ten- 
tarlo , gli dille : Maeliro , che 
debbo io fare per polTedere la 
vita eterna? 

26. Ma ^li rifpofe a lui : 
eh' è quello , che Ha fcritto 
nella Legge ? Come leggi tu? 

27. Quegli rifpofe , e dif- 
fe : amerai il Signore Dio tuo 
con tutto il cuor tuo, e con 
tutta l’anima tua , e con tut- 
te le tue forze , e con tutto 
il tuo fpirito : ed il ProlTimo 
tuo come te fleflb. 

28. E 


GESÙ' CRISTO 

22. Omnia miti tradita 
funi a Patte mta . Et nem» 
feit , qais Jit Filius , nifi Pa- 
ter ; & quis fu Pater , nifi 
Filini , O" cui voluerit Fiiiut, 
revelare . 

2 j. Er converfut ad Difeipu- 
lot fuot , dixit : * beati oculi^ 
qui vident , qua voi videtii. 
*Matt.i{. i 5 . 

24. Dico enim vobit , quod 
multi Prophette , & Reget vo- 
luerunt vtdere,quif voi videtii., 
& non viderunt i O* altdire, 
qua auditii , Ó* non audierunt. 

25. • Et ecce quidam Legif. 
peritut furrexit tentani illum, 
& diceni:Magifltr,quid f aden- 
do vitam aternam pojjidebq I 

* Matt.22.j5. Marc. 12.28. 

26. At aie dixit ad rum : 
in lege quid fcriptum eji ! Quo- 
modo legii } 

27.Il/e refpondent,dixit:*di- 
ligei Dominum Deunt tuum ex 
tota corde tuo , & ex tota ani- 
ma tua, & ex omnibut viribut 
tuit,& ex Omni mente tua : (j* 
Proximum tuum ficut teipfum. 

• * Deut. 6. 5. 

28. Di- 


Verf. 25. Per tentarlo , gli diffe 0 'c. QueRo Dottore fu- 
perbo fi finge ignorante , e chiede a Gesù CriRo , qual Ha 
la Rrada della falute , per veder di cavargli di bocca gual- 
che Mrola contraria alla Legge , od alle comuni opinioni do. 
eli Ebrei , per redarguirlo come apoRata . Ma Gesù CriRo * 
Io rimanda alla RelTa Legge , c con ella gli chiude la boc- 
ca, tacitamente riprendendolo di trafgrelTore della medelima 
Legge , mentre lo interrogava con mal animo , ed a fofo 
fine di fcreditarlo . Cosi fa in modo , eh’ egli venga ad ef- 
f;re condannato da quella RelTa Legge , nella qujile egli , ed 
} Tuoi péri fi gloriavano sì altamente. 
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iS.EGesìi gli di{Te:bene bai 28. Dixitqut illi : rem re» 
lifpoflo : fa quello, e viverai . fpondifli : hoc fac , & viver. 

2p. Ma quegli volendo gin* 29. lite autem volenr jufti» 
lliGcare fe fleÀb , difle a Ge- ficare feipfum, dixit ad Jejum'. 
sii: e chi i mio Proflìmo f & quis eli meus Proximutl 

?o. E Gesù prefe la parola,e 30. Sufcipiens autem Jefus , 

di/Te ; un nomo andava da Ge- dixit : homo quidam defcende- 
lufalemme a Gerico , e dene bat ab Jerufalem in Jericho , 
negli aiTaflini , i quali ancor lo & incidit in latroner , qui 
fpogliarono : ed avendogli date etiam defpoliaverunt eum : Ù* 
(ielle ferite, fe n'andarono , la- plagir impojitit abierunt femi» 
fciandolo mezzo morto . vivo reliéio . 

3i.Oravvenne,chepa(sòper 31. Accidie autem , ut Sa. 
la Aefla fi rada un Sacerdote , il cerdot quidam defcenderet ea. 
quale vedutolo pafsò oltte. demvia:&vifoillopraterivir. 

32. Similmente anche un 32. Simìlittr & Levita , 
Levita arrivato vicino a quel cum effet fecus locum , (> vi. 
luogo , e veduto colui , titb deret eum , pmranfiit , 
innanzi . 

33. Ma un Samaritano , che 33. Samaritanus autem qui. 

&cea fuo viaggio , giunfe pref- dam iter facieni , venit Jecur 
lo a lui : e vintolo , fì molTe eum : & videni eum , mife. 
a compallìone . ricordia motur efi . 

Verf. 29. Volendo giuftificare &c. Volendo mofhare di non 
aver interrogato Gesù con cattivo fine , o pure volendo mo- 
li rare , che oflervava la Legge anche in quello , che rigtut- 
dava l’amor del Proflimo. 

Chi è mio Projfimo ? Col nome di Proflltno altri de’ Dot- 
tori Ebrei voleano , che s’ intendelfero i foli amici , altri 
che i foli giufti , altri finalmente , che i foli Ifraeliti . 

Verf. 30. Un uomo andava da Gerufatemme &c. Conqne- 
ilo efempio Gesù Grillo volle dimoflrare in primo luogo , 
che il nome di Proflimo tutti in generale gli uomini com- 
prende , anche i nemici ; in fecondo luogo , che coloro , i 
quali lo ftelTo nome rìUringeano contra la iflituzione di Dio, 
mancavano fovente a’ doveri della cariti anche verfo colo- 
ro , che riconofceano per loro Proffìmo . 

Verf. 33. Ma un Samaritano d>*c. Gesù Criflo diflè piut- 
tollo un Samaritano , che un Gentile , perché l’odio degli 
Ebrei contra i Samaritani era maggiore, che contra i Gen- 
tili . Tutt’ i Padri hanno ravvifato in quella parabola un 
gran Milieto . L’ nomo férito rapprefenta Adamo , e tutta 
r infelice fua difcendenza , la quale rìmafe , com’ egli , pri- 
Tom.ll. G 
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74. E fe gli àccoft^ , e (k- 
fcib le ferite di lui , èrgen- 
dovi fopra olio , e vino : e 
tneflTolo fnl fuo giamento , lo 
condafle all’ albergo , ed eU>e 
cura di elfo . 

j 5. Ed il dì Tegnente tirò 
fuori due denari , e li dette 
tir Oliiere , e dilTegli : abbi 
cura di Ini : c turto quello, 
che fpenderai di pili , te lo 
reiiitnirb al mio ritorno. 

jd. Chi di quelli tre ti pa- 
re egli elTere (laro ProlTìmo 

E r colui , che dette negli af. 
Tuli ? 

j7. E quegli rifpofe : colui, 
che usb ad elfo roifericordia. 
E Gesti eli dille : va , fa an- 
che tu allo mlTo modo . 

Ed avvenne , eh’ elfen- 
do in viaggio, entrb egli in 
un certo Caliello : ed una don- 
na per nome Marta io rice- 
vette in Tua cafa: 


GESÙ CRISTO 

^4. Et appropUns MÌligmjit 
vminfra ejas , infuadent oteumy 
& vinum : & impontns ilìum 
in fumentnm fuum , duxit in 
flaiulum , & CHfom t'fus egh . 

Et altera dìe ^totulit 
duat dtnaries , & dedtt flaiit- 
lario , & ait : caram illiui 
bobe : & quodctanque fupere- 
rogaverit , eg» tum rtdien , 
reddam tìbi . 

Qait hofam trium vi- 
dttar tiSi Preximut fxifft illiy 
qui incidit in latnnttì 

J7. At iUt dixit : qui feclt 
mijericordiam in illmm . Et 
ait illi Jtfus : vade y & tu 
fae fimiliter . 

YJ. FaSum efl autem , dum 
irtnty O' ipfe intravit in quod- 
dam Caftellum : & mulier 
quxdam Martha nomine , ex- 
ctpit illum in domum fuam: 


va della grazia , ferita nelle fpiritnali fuc facoltà , e ridot- 
ta a mifero Paro per la colpa . Il Sacerdote , ed il Levita 
rapprefenrano la vecchia Legge , dalla quale non poth l’uo- 
mo riceverne la fanità , fintanrochb giunfe il pietofo Sama- 
ritano , ciob Gesti Grilio a curarlo . Prefe egli fopra di fe 
l’umana natura , affine di rifanaria a fpefe de’ Tuoi parimen- 
ti , e delle lue umiliazioni , e condnlTe il ferito nella Tua 
Chiefa , e con olio lavollo , e con vino , cioh col fuo San- 
gue , e con la Tua mifericotdia , lino a renderli piena , e 
perfetta falute . 

Verf. ly. Colui , che usi ad effo tnifericnrdia O'c. Mira- 
bilmente Gesù CriPo Pringe, come Tuoi dirp , i panni ad- 
doifo al Farifeo . QuePi non potea non lodare la carità 
del Samaritano verfo un cittadino di Gemlàlcmme ; fe adun- 
que il Samaritano bene opetb , foccorrendo il Giudeo , fui 
bene il Giudeo a foccorrere al bifogno il Samaritano , feam- 
bievole , ed eguale ePendo nell’ uno , e nell’ altro l'obbliga- 
zione naturale , ed il viacolo della comune fratellanza . 
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79. E quefta aveva una fo- 
RtU chiamata Maria, la ^uale 
ancora afHfa a’ piedi del Siano- 
le, afcoltava le file parole. 

40. Marta poi fi affannava 
tra le molte accende di cafa: 
c fi prefenth , e dilTe : Signore, 
a te non cale , che mia forel- 
la mi abbia lafciata fola alle 
faccende di cafa? Dille adun- 
que , che mi dia una mano. 

41 . Ma il Signore le rifpofe, 
e diné ; Marta , Marta , ta 
ti affanni , e t* inquieti per 
un gran numero di cofe. 

42. E pure una fola vi h 
neceffaria . Maria ha eletta la 
mi^ior parte , che non le fa- 
là levau . 
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39. Et buie trat font no- 
mine Mari* , qu* etiam fo- 
dtnt fecus pedts Domini , ait- 
diebat verbum itlius . 

^o.Martb* auum fatagebat 
circa frequtns minijltrium.'qu* 
jletit ait : Domine , non efl 
tibi cura , quod foror mea reli- 
quit me folam miniftrare ? Die 
ergo ali , ut me adjuvtt . 

41. £r refpondens, dixit il li 
Domimu : Martba , Martba , 
follieita tiy ^ turbaris erga 
ptarìma . 

42. Porro unum eft nectffa- 
rium . Maria optimam par- 
tem elegie , qua non auferetut 
ab ta. 


Verf. 40. Marta boi Ó’c. II Greco legge : irei diflraita 
intorno alle molte faccende . 

Verf. 41. Marta , Marta , tu ti affanni &c. Gesù Grillo 
non biafimò l’ occupazione di Marta , ma dilliofc gli uffizi 
delle due forclle , ea infieme avverti amorefamente la prima 
del pericolo , che va congiunto alia vita attiva , eh’ ù il 
diffrarfi di leggieri da quello , che infinitamente imporu , 
ed ù tutto Tuomo, come dice il Savio. 

Verf. 42. Una fola vi è neceffaria Ctc. II penfiero della 
propria falute . Marta cercava lo ffeflb , che Maria , ma Io 
cercava tra le occupazioni , e le inqiùctudini delle cofe cffe- 
rìori , e peiciò non fenza qualche pericolo . hffaria intenta 
ad una fola cofa flava a’ piedi dei Ino Signore , affin di non 
perderlo mai di villa . 

Non le farà levata: S. Agollino. Ella fi ì eletta quello^ 
ebe fempre farà , e perciò non le farà tolto giammai .... 
Una fola cofa ì neceffaria , e quefta elejfe per fe Maria . 
Paffa P amore della moltitudine delle cofe, e rimane P amo- 
re della unità ; quindi quel , ebe ella fi eleffe , non farà a 
lei tolto , ma farà tolto a te quello , ebe eieggejìi , e per tuo 
bone ti farà tolto , per darti cioè qualche cofa di meglio . 
Ti farà tolta la fatica per darti il ripofo . Tu adeffo na- 
vighi , effa è in porto. Settn. 27. de V. D. 
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CAPO XI. 


Infegna <»’ Dìfcepoli la maniera di orare , dimofhando , che 
con la orazione per/everante s' impetra ogni eefa . Avendo 
tacciato un Demoni» mutolo , confuta qu^ , che dictano , 
eh' egli cacciava i Demonj in virth ai Beelzebub . Una 
donna dice beate le mammelle , che Crifto avea fucchia- 
te , Del fegno di Giona , della Regina delP Auflro , e de' 
TJiniviti , delP occhio femplice , e del cattivo . Riprende un 
Tarifeo., da cui era flato invitato^ che mormorava , perchè 
egli mangiava fenza lavarjì le mani . Biafima Pipocrifìa 
de' Farifei , e de^li Scribi , dicendo , eh» da quella genera- 
zione farebbe ebteflo conto del fangue di tutr i Profeti.. 


I. "p*D avvenne , eh’ eflendo 
Ha egli in nn Inogo a fa- 
re orazione , finito cn’ ebbe, 
uno de’ fooi Difcepoli gli dif- 
fe ; Signore , infegnaci ad ora- 
re , come anche Giovanni in- 
fegnb a’ Tuoi Difcepoli. 

z. Ed egli dilTe loro : quan- 
do farete orazione , dite : Pa- 
dre , fia fantificato il nome 
tuo . Venga il tuo Regno . 

Dacci oggi il nollro pa- 
ne quotidiano. 

4. E rimettici t noRrì de- 
biti , mentre anche noi li ri- 
mettiamo a chiunque h a noi 
debitore . E non c’indurre in 
tentazione . 


I. "pT foBum efl, cum effet 

JLa in quodam loco orante 
ut ceffavit , dixit unus ex Di- 
fcipulit efus ad eum ; Domi- 
ne , dote not orare , ficut do- 
cuit d>* Joannet Difcipulos 
fuos . 

z. Et ah illis : eum oratir, 
diche: * Pater, fanSificetur 
nomen tuum . Adveniat Re- 
gnum tuum . * Matt. 6, 

Panem noflrum quottdia- 
num da nobis hodie . 

4 . Etdimitte nobis peccata 
noflra , fiquidem & tpfi di- 
mittimut Omni debenti nobis. 
Et ne not indueat in tenta- 
tionem . 


ANNOTAZIONI. 

Verf. z. Padre &c. Quella divina fbrmola d’orazione fii 
chiamata da Tertulliano il rìflretto di tutto il Vangelo > da 
S. Cipriano il compendio della dottrina celefle . Nel Tello 
Greco quella formula h la flelTa in S. Loca , ed in S. Mat- 
teo ; nella Volgata Latina quella di S. Luca h {ùù tillretta , 
ed era così fino a’ tempi di S. AgolUno . 
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E difle loro : chi di voi 
ini nn amico , ed andrà da 
Ini a meaza notte , dicendogli; 
amico , predami tre pam, 

6. Perchè un amico mio è 
imrato di viaggio a mia ca- 
la, e non ho niente da dargli; 

7. E quegli rifpondendo di 
dtntio,dica;non m’ inquietare, 
la porta è già chìi^ ed i miei 
figlinoli fono coricati meco , 
non podb levarmi per dartegli. 

8. Se quegli continuerà a 
{Hcchiare: vi dico , che quando 
^e non fi {evade a darglie- 
li per la ragione, che quegli 
è un fuo amico , fi leverà al- 
meno a motivo della fna im- 
portunità , e gliene darà , 
quanti gliene bifogna . ' 

9. Ed io dico a voi : chie. 
dete , e vi farà dato : cercini 
te, e trovenete : picchiate , e 
fiuavvi aperto . 


^ lo. Imperocché chi chiede, 
riceve : e chi cerca , trova : ed 
I chi (Hcchia , farà aperto . 

II. E fe al Padre doman- 
da un figlinolo tra voi del pa- 
ne , gli darà egli un faflb f E 
fe un pefee : gli darà egli for- 
fè in cambio del pefee una 
fcrpe? ' 

la. E fe chiederà un uovo .* 
gli darà egli uno feorpione 7 


5. Et ah ad ìUas : quis ve» 
flrum habebh amicumy Cì>' ibh 
ad illum media noQe dh 
cet UH : amiee , commoda mi~ 
hi tres panes , 

6. Qmniam amieut meut 
venit de via ad me , & non 
habeOy qnod ponam ante illumi 

7. Et ilte deintus refpondenty 
dicat : noli mihi molejius effe , 
fam-ofliunt claufum eft,& pueri 
mei mecum funt in cubili , non 
pojfum fureert , & dare tibi. 

8. Et Jt ille perfeveraverit 
pulfms : dico vobit yO'fi non 
dabit itti furgens eo , quod a- 
micut ejus Jit , propter impro- 
bi t arem tamen efuj f urger , CJ>* 
dabit UH , quotquot habet ne» 
ceffariot . 

9. • Et ego vobit dico ; pe- 
tite , & dabitur vrAis : quie- 
riie , & invenietis : puljate , 
& aperietur vobit, 

* Matt. 7. 7. & 21. 22. 

Marc.11.24. Joan.14.1j. 

Jac. 1.5. 

10. Omnit enim , qui pe- 
tit , accipit : d>* qui querrit , 
invtnit : & pul fanti aperiefur. 

ir. * Quit autem ex vobit 
Patrem petit panem , nunquid 
lapidem dabit UH ì Aut pi- 
feem : nunquid prò pifet Jer» 
pentem dafit illiì 

* Matt. 7. 9. 

it-Aut fi petierit ovum:nun» 
quid porriget UH feorpionem ì 


Verf. 5. Chi di voi avrì un amico &c. Dopo averci in- 
fegnato il rimedio univerfale pe’ noftri mali , dimofira con 
una fimilitudine l’ efficacia , e ditb così , l’infidlibilità di que- 
llo rimedio . 

G } 


tot VANGELO DI 

ij. Se «dunque voi , che 
fiere cattivi , fapete del bene 
dato a voi far pane a’ voftri 
figiinoli : quanto pii) il Pa- 
dre volìro celefìe dati loff»- 
rito boono a coloro , che gliel 
domandano ? 

14. E ftava cacciando un 
Demonio , il quale era ala- 
tolo . E cacciato eh' ebbe il 
Demonio , il mntolo parlò , e 
le turbe ne telbuono inaravi- 
gliMe. 

ij. Ma certoni di lorodif- 
feto : egli caccia i Demoni 
per virtù di Beelzebub Prin- 
cipe de’ Demoni • 

té. Ed altri per tentarlo gli 
chiedevano un l^no dal Cielo. 

17. Ma egli avendo feotti 
i loro penlieri , dilTe loro : 
qaalunqne Regno in contrari 
^rtiti divifo va in perdizio- 
ne , ed una cafa divi& in fa- 
zioni va in rovina. 

18. Che fe anche Satana h 
!n difeordia con fe fteflb , co- 
me fuHilierà il fuo Regno ? 
Con ciò fia che voi dite , che 
in virtù di Beelzebub io cac- 
cio i Demoni • 

19. Che fe io caccio i De- 
moni per virtù di Beelzebub; 
per virtù di chi li cacciano 
1 volhi figlinoli ì Per quello 
faranno elfi vollri Giudici . 

ao. Che fe io col dito di 
Dio caccio i Demoni - certa- 
mente h venato a voi il Re- 
gno di Dio . 

21. Quando il campione ar- 
mato caftodifee la foa cafa, 
ù in fienro tutto quel , che 
egli polTiede. 


GESÙ’ CRISTO 

ij. Si erg» ver, eum fitìs 
mali , nojìit bona data don 
fiJiii vffirit : quatto maoit 
Pater vefltr de Calo dabit /p». 
ritum bonum petentibut fe ì 

14. * Et erat tjieimitDa- 
manium , O* itlud erat mu~ 
rum . Et cum ejeeiffet Damo~ 
nium , loeutus efi mutus , O* 
admirata fune turba . 

*Matr.p. ta. 8c 12. 22. 

15. * S^dam autem ex ett 
dixertmt.'tn Beelzebub Prineijm 
Damoniorum eficit Damonta, 

* Matr.9. j4 Marc.;. 22. 

id. Et alti tentarne! , JU 
gnum de Calo quarebant ab eo. 

17. Ipfe autem ut vidit co- 
gitatìomet eorum , dixit eh : 
omne Regnum in feipfum di- 
vi fum dejolabitur , Cr domus 
fufra dontum cadet. 

18. Si autem d)* Satanat 
in feipfum divifus eft , quo- 
modo ftabit Regnum e futi Quia 
diehii in Beelzebub , me eji- 
eere Damonia . 

* 19. Si autem ego in Beelze- 
bub ejicio Damonia : filii ve- 
^i in quo ejtciuntì ìdeoipfi 
fudicet vefiri erunt , 

20. Porro fi in digito Dei 
tficio Damonia: profe&o per- 
venit in vot Regnum Dei . 

21. Cum forti t armatus eu- 
fiodit atrium fuum , in pace 
funt r«, qua pojjjidet. 
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22. Ma fe an altro pii) for- 
te di lai gli va fopra , e io 
vince , lì porta via tutte le 
fne armi , nelle quali egli po- 
ne» fm fidanza , e ne fpar- 
tifce le fpoglìe . 

2j. Chi non è meco , ì 
contra di me : e chi meco 
non raccoglie , dilTipa . 

24. Qqando lo Spirito im- 
mondo h ufcito di un uomo 
cammina per luoghi deferti, 
cercando requie : e non tro- 
vandola dice : ritornerò alla 
cala mia , donde fono nfcito. 

25. Ed andatovi, la trova 
fpazzata , e adorna . 

ad. Allora va,e fecoi^en. 
de fette altri Spiriti peggiori 
di Ini , ed entrano ad abitarvi. 
E la fine di un tal uomo ò 
peggiore del principio . 

27. Ed avvenne, che mentre 
•Rii tali cofe diceva , alzò la 
voce una donna di mezzo alle 
turbe , e gli dilTe ; beato il fe- 
no , che ti ha portato , e le 
mammelle , che hai fucchiate. 

a8. Ma egli dille ; anzi bea- 
ti coloro , c^ afcoltano la pa- 
rola di Dio , e loflervano . 


xaj 

22. Si anttm fortior eo fu. 
ptrvtnient vicerh eum , uni. 
vtrfa arma tjus auferet , in 
quihus confidebat , CP* //miia 
tjui difiriiutt , 

2J. Qui non ejl mecum , 
tontra me tjì: & qui non eol- 
iigit mecum , difpereit . 

24. Cum immundus Spiri, 
tur exierit de homine , ambu. 
lat per loca inaquofa , qun. 
rens requiem : & non inve. 
niens dicit : revertar in do. 
mum meam , unde exivi . 

25. Et eum venerit , inve. 
nit eam ftopis mundatam , & 
ernatam . 

26. Tunc vadit, & affumit 
feptem allot Spiritus fecum , 
nequiores fe , & ingre£i ha- 
bitant ibi . Et fiunt novijfma 
hominis illiut pejora prioribus, 

27. FaSum eft autem , cum 
hmc diceret : extoUent vocem 
queedam mulier de turba , di. 
xit illi : beatus veraer , qui te 
ponavit,& ubera , qua fuxijìi. 

28. At ille dixit : quinimo 
beati , qui audiunt verbum 
Dei , ^ cujìodiunt illud . 


Vetf. 28. Anzi beati Czc. Non nega, nò rigetta il detto 
della donna , che beata folTe la Madre , che avea partori- 
to tal Figliuolo ; la qual cola era fiata già detta dallo Spi- 
rito Santo per bocca dell’ Angelo , e di Maria , e di Elila- 
betta ; ma conceflb qnefio , maggior beatitudine infegna ef- 
fere l’udire, ed oficrvare la parola di Dio . L’udire la pa- 
rola ò quafi un concepir Crifio , l’olTervarla ò come un par- 
arlo . La glorìa di Maria divenuta Madre della Parola 
increata non (arebbe fiata piena , e perfetta , k ambedue 
quefie beatitudini non avefle in fe riunite. 

G 4 



104 VANGELO DI GESÙ' CRISTO 
29. Ed afibllandofì intorno 29. Turbis autem cmatrrm- 
9. Ini le tur^ , cominciò a di- tibtu eaph dìcert : * genera- 
re : quefta generazione ò una tio httt , gentratio nequam ejlz 
perverfa generazione : doman- fignum qi^it , &fignum no» 
da un legno , ma fegno non dabitur ei , nifi fignum Jomt 
faralle concedo , fijori di quel- Prophet* . 
lo di Giona Profeta. •Matt. 12. J9. 

jo.Imperocch^nccomeGio- jo. * Nam fiemt fuhjmas 
na un fegno pe’ Niniviti: fignum Ninh/itìs : ìtt erh & 
così il Figlinolo dell’ nomo fa- Fiiiut hominìs gtnnationi ijìi 
ri un fegno per quella gene- * *Ion. 2. i. 
razione . 

ji. La Regina del Mezzo- * Regina Auflri furge* 

giorno lì leverà fufo nel Giu- in judicio cum viris generatio- 
dizio contra gli uomini di que- nis hufut , & condemnabit iU 
Ra generazione, e la condanne- los : quia venie a finibus fer- 
ii : perchò ella venne dall’ e- r<e audire fapientiam Saiomo~ 
llreme parti della terra per udir nis : Ó* ecce plus quam Sato- 
la fapienza di Salomone : ed mon hic . 

«eco qui più che Salomone. j.Reg.io.i. a.Par.p.i. 

?2. I Niniviti li leveran ^2. Viri Ninivita furgent 
fufo nel Giudizio contra di in fudicio eum generatione hac 

S nella generazione , e la con- ^ conderrmabunt Ulam:* quia 
anneranno : perchò ellì fece- ptnitentiam egerunt ad pradi- 
ro penitenza alla predicazio- cationem Jona , & ecce plus 
ne di Giona , ed ecco qui più quam Jonas hic . 
che Giona . * ]on. $, 

j j. Neflbno , accefa che ha J J. * Nemo lucemam accen- 

la lampana , la pone in un dit , & in abfeondito penit, 
naicondiglio , o fotto il mog- neque fub medio , fed fupra 
gio ; ma fopra il candeliere, candelabrum , ut qui ingre- 
afhnchi chi entra , vegga In- diuntur , lumen videant . 
me. *Matt.5.i5. Marc.4.2r. 

J4. La lampana del tuo cor- ^4. * Lucerna corporis tui 
po ò *1 tuo occhio . Se il tuo eji oculus tuut . Si oculus tuus 
occhio lari femplice , tutto il f uerit fim^iex , totum corpus 
tuo corpo fari illuminato : fe tuum lucidum erh : fi autem 
poi l’occhio fari cattivo , tur- nequam fuerit , etiam corpus 
to il tuo corpo fari tenebro- tuum tenebrofum erit . 
fo . * Matt. 6. 22. 


Verf. 29. Quefla generazione tire. Quelle parole rìfpondo- 
no alla domanda fatta a lui di qualche fegno , come fi di- 
ce nel verfetto j.6. 
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Bada adunque , che il 
lomef eh* h in te , non lìa 
bojo . 

jd. Se adunoue il tuo cor* 
po farà tutto illuminato , fen- 
za aver parte alcuna ottene- 
biata , il tutto farà lumino- 
fo , e quali fplendente lampa, 
na ti rifehiarerà. 

J 7 . £ quando egli ebbe par* 
lato, un Farifeo lo pregò , che 
andalTe a pranzo da lui . E vi 
andò , e li pofe a tavola . 

j8. Ma il Farifeo cominciò 
a penlàre , e difeorrere den- 
tro di fe , per qual ragione 
^i non li fbfle puriheato pri- 
ma di pranzare. 

jp. Éd il Signore gli dilTe : 
ora voi, o Farifei, lavate il 
di fuori del bicchiere , e del 
piatro : rr» il volho di den- 
tro ò pieno di rapine , ed ini- 
quità . 


los 

Vide ergo , ne lumen p 
fuod in te eft , tenebra fint . 

Si ergo corpus tuum to- 
tum lucidum fuerie , non ha- 
bens ahtpuem partem tenebra- 
rum , erti lucidum totum , C9" 
fieut lucerna fulgoris itlumina- 
bit te . 

jy. Et cum loqueretur , ro- 
gayit illum quidam Phari- 
fcetCTy-Mt pranderet apud fe . 
Et ingreffut recubuit . 

j8. Pharifeut autem ccepit 
intra fe reputans dicere y quote 
non baptizottu ejfet ante prò»- 
dium . 

jp. Et ah Dominut ad il- 
lum : * nune vos Pharifai , 
quod deforit efl calicit , C?* ca- 
tini , mundatit : quod autem 
intus efi vejhrum , plenum eft 
rapina , & iniquitate . 

* Matt. 2 j. 2 $. 


Verf. jy. C.6f il lume , eh' è in te tre. Che il principio^ 
e la regola di tua condotta non lìa una falla làpienza , ed 
una &l7a luce . 

^ Verf. gd. Se adunque il tuo corpo &e. V occhio ( come 
dice S. Afflino ) lignilica l’ intenzione dell’ nomo . Tutto 
il corpo , le facoltà , e le potenze dell’ Anima . 

Il tutto fignifica tutte le umane azioni . Dalle fpiegazio- 
ne^ di quelli termini fi vede , che il fenfo (fi quello verfetto 
h il fegiKnte . Se l’ intenzione tua farà retta , ed illuminata, 
tutte le tue fiKoltà faranno rette, ed illuminate: onde man- 
to da quelle procederà , farà retto , e luminofo ; cou ciò fi» 
che il tuo occhio , e la tua intenzione a guila di ardente 
lampana ti rifehiarerà. 

Verf. gy. E vi andò , e fi pofe a tavola : ovvero : ed m- 
*tato in cafa , fi pofe a tavola : lènza cioè lavarfi le manii 
li qual co4 egli fece forfè a polla, perpiendete da’rimpie» 
ven del Fanfeo occalÙMie d’ inUnàdo • 


it 6 VANGELO DI 

40. Stolti, chi lui &tto il 
di fuori , non ha egli &tto a»- 
che il di dentro i 

41. Fate anzi iiowfma di 
quel , che vi avanza ; e tttt* 
to farà puro per voi . 

42. ^ giul a voi , o Fa> 
rifei , che pagate la decima 
della menu , e della mta , e 
di tutte le civaie , e non fa- 
te c^o della giukizia , e del- 
la carità di Dio : or bifogna- 
va praticar qneAe , e non o- 
mettere quell’ alrte cofe . 

4j. Guai a voi , o Fari* 
Tei , pcrchh amate ì primi po- 
Ai nelle Sinagoghe , e di cf* 
fere falurati nelle piazze. 

44. Guai a voi , perchh fie- 
te come i fèpolcri , che non 
compaiono , e qne’, che fo- 
pra vi paflano , non li rav. 
vifano . 


GESÙ* CRISTO 

40. StiUti , nonne fui fteìt, 
fuod deforit efl , niam id , 
quod deintut efi , fede t 

41. yerumtamen quod fuper- 
ifi , ditte eieemofynam : & 
ecce omnia manda fune vobis. 

42. Sed Vtt vobii Pharifteis^ 
quia decimatis mentham , & 
rutam , & emne olut , Cb* put- 
terith fudicium , & carila- 
lem Dei : hac autem oportuit 
facere, tu’ ilU non omittere. 


4j. * Va vobis Pbari/aitf 
quia diiigitis prtmas catbedrar 
in Synagogis , & falutationet 
in foro . • Matt.2^.6. 

Marc.i2.^p. InA.2o^ò. 

44. Va vobis , quia eftis ut 
monumenta , qua non oppa- 
rene , & bomines ambulantes 
[apra , nefciunt , 


Verf. 40. Chi ha fatto ii di fuori tSec. PofTìbile , che voi 
crediate , che men curi Dio l’ interna mondezza dell’ Ani- 
ma, che quella del corpo ■' Se Tana , e l’altro fon lavoro 
di lui , ragion vuole , cne dell’ uno , c dell’ altra abbia egli 
cura . Monrerà CriAo in amtrefTo efler ciò talmente vero , 
che tutta 1* immondezza elteriore non potrebbe nuocere ad 
nomo, che il cuore abbia mondo. 

Verf. 44. Siete come i fèpolcri , che non campa fono I 
fèpolcri prefTo gli Ebrei rendevano immondo chi li toccaf- 
fe , o paflafle fopra di e(Ii . Era ordinato perciò , che tntt* 
i fèpolcri avvero un fegnale , onde fòAero riconofeiuti , c 
per lo piò dò facevafi imbiancandoli con la calcina . Coll* 
andare del tempo tal fegnale fpariva , 0 veniva ricoperto 
dalla terra, e dall’ erbe, e cefpugli nari all’ intorno, onde 
nulla compariva all’ eOemo della nafeoAa immondezza , ed i 
pafTeggieri non potevano avvertirla . Tali , dice Criflo , fìt- 
te voi , o Farifei , che nulla avete al di fuori , che vi fac* 
eia conofeer per quei , che liete , ingiuAi , immondi &c. 
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4f. Ma ano de' Donon 
deila Legf^ gii rìfpofè , c dif- 
tt : Maeiiro , cosi parlando 
ofTendi anche noi . 

46. Ma egli rirpofe : guai 
anche a voi , Dottori della 
Leg^ } perché caricate gli 
aomini di peli , che non p«- 
fono portare , ma voi tali pe- 
fi non li toccherelle con ano 
de’ vodrì diti . 

47. Guai a voi , che fab* 
brìcate monamenti a’ Profeti: 
ed i Padri vodri iàrono quel- 
li, che gii ammazzarono. 

48. Certamente voi date a 
conofcere , che approvate le 
opere de’ Padri vodri : men- 
tre edì occifero i Profeti , e 
voi làbbticate loto de’ mono- 
menti . 

4p. Per q^o ancora la fa- 

I iienza di Uo ha detto : io 
or manderò de’ Profeti , e de- 
gli Apodoli , ed altri ne nc- 
cidetanno , altri ne perfegui- 
teranno. 

jo. ASncfaé a qneda gene- 
razione li domandi conto del 
fangoe di tntt’ i Profeti , fpar- 
fo dalla creazione del Mondo 
in poi, 

5 1. Dal fan|^ di Abel fi- 
no al fangoe dt Zaccaria , ac- 
cilo tra l’Altare, ed ilTem- 

E io . Certamente vi dico , ne 
irà domandato conto a qoe- 
da generazione. 
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fi. Refpumiens mutrm tjuì- 
dam ex Legifperitis , «ir rV 4 '.‘ 
Mi^ifier , ièee dictnt etimi» 
cmtHmiliam tmtii fscit . 

46. At ilie MÌt : <3“ votit 
Legifperitit vte i * qnit» <me~ 
rmit homintt oneribui , tjuie 
portare non poffnnt , & ipfi 
mno digito vefiro non tmngitit 
fmtinax . 

* Matt. 2j. 4. 

47. Va vobit, ^ui edifica- 
tis monumenta Prophetamm t 
Pstret atftem vejlri eccidermnt 
illos . 

48. ProfeSo teftifieamrni , 
juod confentitit operibns Pa- 
trnm veftroritm : aumiam ipfi 
^nidem eos occiaerunt , vot 
amtem ndificntit eormm fepuU 
era . 

4p. Propunn d* fapienttM 
Dei digit : mktam md illos 
Prophetai , d" Apofloloi , Ór 
ex illis eceident , perfe» 
fuentnr : 

50. Ut hfxtrxtiir fxn^nìs 

omnium Prophetarum , qut ef- 
fufus eft a conftitutione Mun- 
di a generatione ifia^ 

51. • A fanguine Abel nf- 
que ad fanguinem ZachariXf 
qui periit inter Altare , & 
jEdem . ha dico vobis ^ re- 
quiretur ab hac generatione , 

*Genef.4.8. z.Par.a4.az. 


Verf. 4f. O fende anche noi : I Farifet , ed i Dottori del- 
la Legge li fodeneano fcambievolmente . I Farilei olTerva- 
vano con gran pontualità le decilioni de’ Dottori , ed i Dot- 
tori «{aitavano , quanto maipoteano , lalànthì de’ Farifet. 


io8 VANGELO DI GESÙ' CRISTO 
5*, Gnai a voi , Dottori 52. Vg vobis Legifpmth^ 
della Legge , che vi fiete n- tulifih clttytm JàentÌMy 
furpati la chiave delia fcien- tpfi non introifiit , &eos, qui 
za , e non fiete entrati voi , intnibmt , fnhibuifiit , 
ed avete impedito que’ , che 
vi entravano. 

53. £ mentre tali cofe di> Cumautem kge ad ìL. 

cca loro , i Farifei , e i Dot- los dicertt , ectperunt Phari- 
tori della Legge cominciato- fai , Legìfperni graviter 
no ad opporfegli fortemente, ói/t^ere, & ot ejms opprime- 
ed a fopraf&rlo con molte re de nmtth , 

qnefiioni , 

54. Tenendogli infidie , e $4. Infidìantes et , Ó" qua- 
cercando di cavargli di hoc- rentex aliquìd capere de ore 
ca qualche cofa , onde accu- efux , ut accufarent eum . 
farlo. 


Verf. 52, Vi fiete ujmpati la chiave &c. La chiave del- 
la Icienza h fecondo 1 * opinione di molti Padri 1 * inttlligen- 
za delle Scritture , le quali tutte condnceano gli uomini a 
Crifio . Quella fcienza fe la erano arrogata i Dottori , co- 
me loro propria , e non andavano elfi a Grillo , perchh o 
non interèlevano , o non volevano intendere quello , che di 
lui (liceali nelle Scritture , e tratteneano gii altri daU’an. 
dare a lui , facendo ogni sforzo per ofcurare , e dubbiofo 
rendere l’ adempimento delie Scritture , il quale adempimen. 
lo agli occhi d’ ognuno rendea manifello il Mefsia . 
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CAPO XII. 


Din , eòe eonvlen guardarfi dal ftrmtvto di Tariftì , e ebt 
agni cofa occulta farà difvelata: chi fia da temtrfi ; deU 
la befìtmmia centra le Spirito Santo . Inanimifc* gli Apo- 
ftoli centra le ptrfecuzioni . Non vuol avere parte nella di- 
vifion della eredità tra' fratelli . Con la parabola del ricco 
condanna P avarizia ^ e proibifee tf inqutetarfi per lo vit- 
to ,, e veftite . Eforta a tener cinti i lombi , e chi fia il 
difpenfater fedele y e P infedele . Egli è venuto a portar 
fuoco f^a la terra , e feparazione . Riprende coloro , che 
non dijfinguono il tempo della grazia , Eforta tutti , che 
proccurino di liberar fi dalP awerfario . 


X. lyTEI qual mentre ranna- 
n elTendofi intorno 
( a Gesti ) gran moltitudine di 
gente, talmente che fi pefia- 
vano gli nni gli altri , comin* 
ciò egli a dire a’fuoi Difce- 
poli : guardatevi dal fermento 
de’Fimfei, eh’ è ripocrifia. 

a. Imperocché nulla v’ ha 
d’occulto, che non fia per ef* 
fere rivelato : né di naicofio, 
che non fi rifappia . 


i; "KirUltis autem turbi t cir- 

JlVL cumjlantibut , ita ut 
fe invicem eoneulcarent , capii 
dicere ad Difeipulos fuos i* at- 
tendite a fermento Pharifao- 
rum , quod ejì hypocrifu • 

* Matt. i6. ò. 

Marc. 8. i%. 

i. • Nihil autem opertum 
ejl , quod non reveletur : nc- 
que abfconditum , quod rum 
Jeiatur . 

*Matt.io.atf. Marc4.3x; 


ANNOTAZIONI. 

Verf. r. Guardatevi dal fermento &c. Lo Storico <GÌ0' 
teppe Ebreo racconta in piti luoghi , qual fofle il credito , 
che aveano preflb il Popolo i Farifei per l’ apparente lo> 
ro fantità . Èra perciò neceflario di levare la mafehera a 
cofioro , eh’ erano i piti ofiioati nemici di Gesù Crifio , e 
del foo Vangelo ; e a’ illuminare il Popolo , affinché dietro 
a tali conduttori non precipitafle nella fofla , com’ eflì . AI 
fermento giuflamente affomigliar fi potea la profonda fn- 
peibia de' Farifei foAcnuta dalla finzione , ed ipocrifia . 


ITO VANGELO DI 
Con ciò {a che anello, 
che avrete detto alt’ olcuro , 
lì ridirà in piena luce : e quel , 
che avrete detto all’ orecchio 
nelle camere , farà propalato 
iòpra i tetti . 

4. A voi poi amici mici 
io dico : non abbiate paura 
di coloro , che uccidono il 
corpo , e poi non poflbno far 
altro . 

5. Ma io v’infegncrb, chi 
dobbiate temere : temete co- 
lui , che dopo aver tolu la 
vita, ha pouilà di mandare 
all’ Inferno : quello sì , vi di- 
co , temetolo . 

6 . Non è egli vero , che 
cinque palTctotti fi vendono 
due foidi , e pure un folo di 
quefii imn h dimenticato da 
Dio? 

7. Anzi tatt* i capelli del- 
la vollra teAa fon noverati . 
Non temete adunque ; voi 
fiele da pili di molti panc- 
iotti . 

8. Or io dico a voi , che 
chiunque avrà rìconofcinto 
me dinanzi agli uomini , lo 
riconofcerà il Figliuolo dell’ 
uomo dinanzi agli Angeli di 
Dio . 

9. Chi poi me avrà rin- 
negato dinanzi agli uomini, 
larà rinnegato dinanzi agli 
Angeli di Dio . 

10. £ chiunqne avrà par- 
lato centra il Figliuolo dell’ 
nomo , farà perdonato : 
ma a chi benemmiato avrà 
coatta lo Spirito Santo, non 
farà perdonato. 


GESÙ' CRISTO 

Quonitm qu 4 t in 
tris dttiftis , in lamine dicen- 
tttr : & quod in surem locati 
tfiis in caùiettlhf prndicnii- 
tur in te&is . 

4. Dico Mntem voiit nmi- 
cis meit : ne terrenmini mb hit^ 

f ni oceidunt cerpnr , pofl 
<er non habem nmplius, quid 
fnciant , 

5. Oflendam ntttem vobis , 
qatm timeeth : timete eum , 
qtù , poflqnam oeeidtrit , boa 
bet pnteflatem méttere in ge- 
hemtam : ita dico vobis , bunc 
timete . 

6 . Nonne qninque paffete* 
veneunt dipondio , tmus en 
illit non ejt in oblivime co- 
ram Deo f 

7. fed & copuli capiti* ve- 
flri omnet numerati fimt . No- 
tite ergo timere : multit paf- 
ftribus plurit ’efiit vot . 

8. • Dico autem vobis : o- 
mnis quieumque confeffus fiie- 
rit me coram bominibus ^ & 
Filius bominis confirebitur il- 
lum coram Angeli* Dei . 

•Matt.io.ji. Marc.B.jS. 

a. Tim. 2. 12. 

9. Qui autem negaverit me 
coram bominibut , negabitur 
coram Angelis Dei . 

IO. * Fr omnis , qui dieit 
verbum in Filium bominis , 
remittetur illi : ei autem-, qui 
in Spiritum SunSum blafphe- 
maverit , non remittetur . 

*Matt.i2.j2. Marc.;.28.29. 
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11. Quando poi vi eondur- 
laono nelle Sinagoghe , e «la- 
vanti a’Magilhati , ed a’ Prìn- 
cipi , non vi mettete in pena 
del che , o del come abÙate 
a rìfpondere , o di quello', che 
abbiate a dire. 

12. Imperocché lo Spirito 
Santo v' infegnerà in quel 
ponto (leflo quello , che dir 
dobbiate . 

ij. Ed uno della turba gli 
dilTe : Maellro , ordina a mio 
fratello , che mi dia la mia 
parte dell’ eredità . 

14. Ma Gesù glirirpofeto 
nomo , chi ha collituito me 
Giudice, o arbitro tra voi? 

15. £ dille loro: guardate- 
vi attentamente da ogni ava- 
rìzia : imperocché non (la la 
vita d’ alcuno nella ridondan- 
za de’ beni , che polTiede . 

16. £ dilTe loro una fìmi- 
litudine : un uomo ricco eb- 
be un abbondante raccolta nel- 
le fue tenute : 


11. Cum auttm inductnt 
ver inSjmsgogasy & ad Mm- 
giJhratM y O" Poteftatei , »e- 
ìite folliciti effe qualiter , aut 
quid refpmtdeatis , aut quid 
dicatìt . 

12. Spiritui enim SanSus 
docebit V 9 S in ipfa bora , quid 
epvtteat vos decere. 

a ^ 

ij. Ait autem et quidam 
de turba: Magijier, die fra- 
ni meo , ut drvidat mecum 
bétreditatem . 

At Hit dixit illi : ho- 
mo ^ quis me coxftituit judi- 
etm , aut diviferem fuper voti 

15. Dixitque^ad iltos : ve- 
dete , ■& eaveie ab ornai ava- 
ritia : quia no» in abundan- 
tia cujufquam vita ejut eftf 
ex bis , t^ua poffidet . 

16. Dixit autem fimilitudi- 
nem ad illot , dieens ; lami- 
ni t cujufdam diviti t uberet 
fruSus agtt attulit : 


Verf. 1 } . Ordina a mio fratello &c. Forfè quell’ uomo 
ricorfe a Gesù Grido , perché lo credette il Mcfsia , il qua- 
le doveva eflcr Re , e Grixlice , e Protettore de’ pupilli , e 
de' poveri , com’ era dato detto u Davidde nei Salmo lxxit. 
ed tn molti altri , i quali avevano un fenfo più rilevato , al 
qual fenfo non era arrivato l’Ebreo carnale. 

Verf. 15. Guardatevi attentamente &c. Il fitto di colui, 
il quale in vece di domandare a Grido lume , e configiio 
per la (alute dell’ Anima , ricorfe a lui , perché gli àcefle 
ragione nelle prttenfìoni , che avea centra del fratello per 
conto della divifione dell’ eredità , dette occaCone a Gesù 
Grido di predicare centra l’avarizia , e l’ amore delle terre- 
ne ricchezze ; con ciò da che é avaro , come dice S. Agodi- 
no , non folo quegli , che prende la roba altrui , ma ancora 
chi ama la fua di fovetchio. 


VANGELO DI 

17. Ed andava difcorrendo 
dentro di fe : che farò or, 
che non ho , dove ritirare la 
mia raccolta? 

18. E diiTe ; farò così: de- 
molirò i miei granai , e ne 
febbrìcherò de’ più grandi : ed 
ivi ragunerò i miei prodotti, 
ed i miei beni, 

19. E dirò aJI’Anima mia: 
o Anima , tu hai meflb da 
parte de' ^ni per moltiinmi 
anni : ripolàti , mangia , bei, 
datti bel tempo . 

zo. Ma Dio gli dilTe ; (òr* 
fennato che fci , in qnefta not- 
te ò ridomandata a te l’Ani- 
ma tua : e quel , che hai mef- 
fo da parte , di chi lati ? 

ZI. Co- 


GESÙ' CRISTO 

17. Et cogitaiat intra /é, 
dieens : quid faciam , quia non 
habto^ quo congrtgtm fntSut 
meos ? 

18. Et dixit : hoc faciam: 
dejlruam horrea mea , & ma~ 
jota faciam : & illue congre- 
gttho omnia , qua nata Junt 
ntihi , Cr bona mea, 

ip. Et dicam Anima mea: 
* Anima , habtt multa bma^ 
pofita in annoi plurimo! : re- 
quie fee , eomede , bibe , tpulare. 

• Eccli. II. ip. 

zo. Dixit autem illi Deus: 
fiulte, hoc noSe Animam tuam 
repHunt a te : qua autem pa- 
rafiiy eujus eruntì 

iz. Sic 


Veri. 17. Che farò or, che Oc. Così dipinge Ge^Criflo 
le pazze ibllecitudini , che le ricchezze accompagnano . Il 
leno de’ poveri ( dice S. Balìlio ) potea tener luogo di am- 
pio , e ucuro granaio , dove riporre quello , che fopravanza- 
va non folo al bifogno , ma anche alta capacità di accumu- 
lare . Ma auedo penlìero non fi afiàccia alla mente del ric- 
co , il quale pieno di quella fuperbia , eh’ ò quali infepa- 
rabil compagna della fmoderata opulenza , fe pur crede di 
elTere debitore alia Provvidenza delle Tue raccolte, e de’ fuoi 
averi , non fa immaginarli , che quella in concederglieli pol- 
la aver avuto di mira , fe non il render lui fol grande , e 
felice . 

Verf. 18. Ed i miei beni: Il linguaggio ò quello di colo- 
ro , ne’ quali I’ aifafeinamento delle ricchezze ingombra tal- 
mente lo fpirito , ed il cuore , che altri beni più non cono- 
feono, amano fuori di quelli vifibili, e» temporali, anzi 
quelli foli tengono per beni . 

Verf. zo. E quel , che bai meffo da parte &c. Per un 
tal uomo , il quale la Aia pace ripone ne’ Tuoi tefori , non 
è il peggior tormento il lafciarli , ma il lalciarli ( come 
dice Davidde) ad elUaoei i Pf. XJ.V111. 
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SECONDO S. LUCA . CAP. XII. 

21. Cosi va_, ger chi tefo- ai. Sic eji, qui fihithtfau. 

e non è rizat , non ofl in Dtum 


r^ia per fe (leflb, 
liceo per Iddio . 

22. E difTe aYnot l^fcepo* 

B : per qucHo dico a voi : non 
vogliare mettervi in pena nè 
del mangiare rifpctto ai vo- 
ftro vivere , nè del veftire ri- 
guardo al corpo . 

2j. La vita vai pib del ci- 
w» «d il corpo mb della ve- 
tte . 

24. Confìderate i corvi , che 
■on feminano , nè mietono, 
e non hanno diipenlà , nè gra- 
zio, e Dio li pafee . Quan. 

» liete voi da pib di loro ? 

* A 

25. Ma^ chi è di voi , che 
a farea di penfare polTa ag- 
giungere alia fna ftamra U 
mifnra di iin cubito? 

id. Che fé non potete ft- 
f* il meno , perchè prendervi 
«oqoietadine dell’ altre cofe ? 

27. Mirate i gigli , come 
dicono: non lavorano , e non 
filano : ed io vi dico , che nep- 
^re Salomone con tutta la 

magnificenza è mai flato 
™hto , come uno di qnelH . 

28. Che fe 1 e^ , che oggi »o. j» aurem ttnum.auod ho 

è nd campo , e domani fi gei- di* eft in agro , O* crls in eli 
la nel tomo , Dio nvefte cosi.* banum mittitur^Deus fic veflit: 
quanto pib voi, o di poca fede? quanto ntagit vos pujìlU fidei f 


diver . 

22. Dixitque ad Difcipulot 
fuot : ideo dico vobh ; * no~ 
lite foiliciti effe anima veflra^ 
quid manducetis , ncque cor- 
pori, quid induamini . 

• Pf. 54. 2j. Matt. d.2J, 
I. Petr. j. 7. 

2J, Anima plus efl , quam 
^ eorput plut , quam 
veftimenium . ‘ 

24. Con/iderate corvos, quia 
non ftminant , ncque mctunt^ 
quibui non ejì eciiarium , »e- 
que borreum , & Deus pafeit 
illot . franto magic vot plu- 
fic eftic illis ì 

25. Quii autem vtjirum co- 
gitando MeJÌ adf icerc adfla- 
turam juam cubitum unum ? 

_ 16. Si ergo ncque , quod mi- 
nimum efl , poteftic , quid de 
ceteric folUdti eflit } 

27. Confiderat* lilia^ quo- 
modo crefeunt : non laborant^ 
ncque ncnt ; dico autem vobit , 
nec Salomon in omni gloria 
fua vejitebatur , ffeut unum 
ett iftis . ^ 

oH.Si autem fenum.auod ho- 

am okfh - oAe^ • I • 


Teforeggiare per fe {leflb 


Vert 21. Così va per chi Crc. 
wl dire accnnmlare per fe folo , e pel p^prio'^acèrè', e 
tenta alcnn nfleflb a Dto,nè al Piofflmo. E ricco per Id- 
ovvero davanti a Dio cohii, che delle ricchezze fi fer- 
ve Mr onorare Ro, fervendolo, ed onorandolo nella pedo- 
na de fnoi poveri. 

Tenhlf, H 


114 VANGELO DI 
ip. Or voi non iftate a cer- 
cata quel , che abbiate a man- 
giare , od a' bere : c non vo- 
gliate alzarvi troppo in fu : 
;o. Imperocché dietro a tali 
cofe vanno gli uomini del Mon- 
do. Ma il Padre volito fa , che 
di quelle cofe avete bifogno . 

j I. Cercare petcib il Regno 
di Dio, e la fua gioliiziate 
rotte quelle cofe vi làran da- 
te par giunta . 

ja. Non temete voi piccol 
gregge , imperocché é piaciu- 
to al Padre vollro di dare a 
voi il Regno . 

Vendete quello , che 

? olTedete, e fatene limoHna. 

'atevi delle borfe , che non 
invecchino, un teforo incfan- 
(lo nel Cielo : dove i ladri non 
fi accollano , e le tignuole non 
rodono . 


GESÙ' CRISTO 

2p. Et VOI Holiit ijuterere^ 

J HÌd msnduettii , aui qul'd bì- 
atìt : O" nolitt in fubltmt 
tolti : 

jo. Htc enim omnia gtn^ 
tei Mundi jnarunt , Pater au- 
tem vefler Jcit , quoniam bìf 
indigetii . 

' jt.Verumtamen quirite pri- 
mum Regnum Dei , fe" fuPi- 
ti am efut: O* bac omnia adf^ 
cìentur vobit . 

ji. Notile lìmere pufilltu 
gren , quia eomplacuit Patri 
vejho dare vaiti Regnum » 

* Pendile, qua fu^tdeiit, 
O" date eleemofynam . Tacita 
vobit faccutot , qui non vetera- 
fcunt , thefaurum non deficien- 
tem in Calitiquo fur non appro~ 
pia! , nequt tinea corrumpit . 

* Matt. 6 . 20. & ip. ai. 


Verf. ap. E non vogliate alzarvi O'c. Non vi lafclate por- 
tare da* vollri delìderj ad affannarvi per cole , che fono fopra 
la volita capacità , ed a fiire , come liiol dirli , de’ caAelli in 
aria inutilmente , perché alla fine da Dio , e dalla fua Provvi- 
denza più aliai , che dalle vollre follecitudini dipende il prov- 
vedervi del necelfarìo per la confervazione della vita . Lalciatf, 
che gli amatori del fecolo in foverchie cure fi confumino come 
quelli , che per primario , e quali unico oggetto de’loro pen- 
(leri hanno fa vita prefenre , e dalla propria indnllria afpetta- 
no i beni terreni , che foli delìderano . DirizzaKe voi a più no- 
bil legno le vollre brame , e per quello , che riguarda il tempo- 
tale , ponete la fiducia vollra in quel Dio , eh’ é vollro Padre, ' 
e le vollre necellità conofee , e non ha mai lafciato il giuflo 
in abbandono , ni i figliuoli del giuflo privi di pane. Pf.xxxi V. 

Verf. ^a. Piccol gregge : IntendonC per quello gregge o 
tutt’ i Difcepoli , o tutti gli Eletti , o più veramente tut^ 
i Fedeli . Dopo di avere infegiuto a quello gregge di fug- 

I 'tre la viziola follecitndine per le cole terrene , lo anima, f 
0 conforta con la dolce fperanza della futura felicità . 

Verf. jj. Pendile quello', che O’c. Quello inf^oamglU^ 
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SECX)NDO S. LUCA . CAP. XII. it; 
Im)>en)cchl dov* i il ^4. UH enhn tttfMunu ve- 
teforo, ivi farà il vo> flèr efi y Un Or nr vefirum 


Ibo ciore . 

_ Sieno cinti i vofiri loói- 
ti , e nelle mani voftre lun> 
fÈBt accefe . 

< 'j6. E fiite VÓI , come cdo- 
it , che afpettano il Padrone, 
qoaodo tomi da no 2 ze , pet 
aprirgli, fabiro che giungerà, 
I piochierà alla porta . 

; Be«i fervi , i quali 
io arrivando il Padrone , tro- 
verrà vigilanti : in Verità vi 
. dko, che tintali fu la velie, 
I inà toecture a tavola , e 
^ mémì feiirenéo . " 


jjj. Sint Jumii veliti fr*- 
tinSti , Or iucern» ardentes in 
mMnihui veftrit . 

j6. Et vot Jimilet homini- 
èm exjtefìantiiut Dominum 
futtmy quando revertatur a ntt- 
ptiis: ut , eum venerit , Or puU 
faverit, eonfeftim aperiant ei . 

yf. Beati fervi itti , quoSy 
eum venerit Dominut , inve- 
nerit vigilantet : amen dico 
vobis y quod pr^inget fé , Or 
fiteiet iìhs difcumiere , C> 
tranfiens minijhrabit ittis . 


m ohbligi ntó genetalrneute , fe non quanto alla prepa- 
raiiDne dtl riicdiaatv la quale ognuno de* Fedeli fìa 

iifpofto a rinnuziatu a tutto , ed a ptivarfi di tutto , ove Dio 
gliel comandi , per feguitare Gesti Crillo . 

- fatevi dette berfé &e. E nunifeflo i che lì parla della ca* 
lità ufata a' poveri , a’ quali qualunque cofa fi dia , non 4 
pifaolo, Ae fia mai perduta , come fi perde di leggieri il 
oHMo, dM hi una tafca fi pone vecchia, e mezza rotta . 
Imperocché ebi in pitti del povero ( dice Io (lellb Signore 
flif P rovai di ad ufufà al Signore . 

Yetf. fieno timi i veftri imdbi Ore. La metafora é 
pida dalla maniera di vefHre degli Orientali , i quali ulàn- 
do velie lunga, quando hanno Scende da fiire , raccolgon 
la velie , e eoo n cintura la Ihitigono a’ fùinchi , perché non 
fia levo d^jpaedo . Così avere cinti i lombi lignifica eihr 
pronto a vtgilafite , come fogliono i fervi , quando afpet- 
lino il Padrone . 

« E nette mani vof^ Ore. Vuole , che fumo preparati di tutto 
punto per andare incontro al Signore, quando verrà per chia- 
marci M ià y t che a gnifa di fervi diligenti fempre accefo por- 
tiamo il lume della nolira fede avviva» dalle buone opere. 

Verf.jd. Temi da nozze Ore. Quelle fi fiiceano di not- 
te . Ha vidnto Gesti Ciìllo notare quello tempo , in cui gli 
uomini tormentati dai fonno fono meno difpolK ad operare, 
ed anche in tal tempo comanda , e vuole , che fi dia in ordine. 

VerC 27. in verità vi die» &e. Vuol figoificaie , che il 

H 2 
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ii 6 VANGELO DI 
^8. £ fe glugnerà alU fe- 
conda vigilia, e fc gineneii al- 
la terza , e li troverra così vi- 
gilanti , beati fono tali fervi . 

Or fappiate, che fcal 
Padre di famiglia folTe noto, 
a che ora fìa per venire il la- 
dro , veglierebbe fenza dubbio, 
e non permetterebbe , che gli 
folTe siorzata la cafa . 

40. E voi Hate preparati: 
perché nell' ora , che meno 
penfate , verrà il Figliuolo 
dell' uomo . 

4t. E Pietro gii dilTe : Si- 
gnore , quella parabola l’hai tu 
detta per noi , o per tutti f 
42. Ed il Signore gli dilTe: 
chi credi tu , che Ita il difpen- 
iatore fedele , e prudente , pre- 
poAo dal Padrone alia fua fa- 
miglia per dare al tempo de- 
bito a ciafcheduno la fua mi- 
fura di grano? 

4j. Buco quello fervo, cui, 
venendo il Padrone , noverrà 
ùr cosi . 

44. Vi dico veracemente, 
che gli darà la f(^rantenden- 
za di quanto polTiede . 


GESÙ' CRISTO 

Et fi venerit in fteun- 
da vigiliti , O" fi in trrtia vi- 
giliti vennit , O" it* invrn»- 
rit , ietiii flint Itrvi illi . 

jp. * Hot auiem feitote , 
quoniam fi ftirtt Pattrfami- 
lint , qua fiora fur venhet , 
vigilaret utiautf & non fint- 
nt ptrfodi aomum fuam , 

* Man. 24. 4;. 

40. * Et VOI efiote farati: 
Mia qua bora non futatit , 
Filius hominit vtnift . 

* Apoc. 16. 15. 

41. Ah autem ti Pttrut •• 
Oomine , ad noi dicit tane pa- 
rabolam ^ an & ad omnet } 

42. Dixit autem Dominus: 
quii , putas , efi fideli t difpen- 
Jator , Cf prudtnt , quem con- 
flituit Dominut fupta fatni- 
liam Juam , ut det iliis in 
tempore tritici menfuram ì 

42. Beatus Hit fervus,quem^ 
tum venerit Dominut , hve- 
nerit ita facienttm , 

44. Pere dico vqbit , quo- 
xùam fupra omnia , qua pofi 
fidtt , conflituet illum . 


Padrone lì affezionerà talmente a quelli fervi vigilanti , ed 
attenti , che farà per ellì quello , che nelfun altro Padrone 
fuol fare co’ fervi , che li làrà mettere a tavola , e li fer- 
virà, che -vuol dire, comunicherà con ellì la fua gloria, e 
li farà come Padroni nella fua cafa , aflìnchh mangino , e 
beano alla fua menfa nel fuo Regno. 

Verf. 42. Chi eredi tu , che fia Or. L’obbligazione di ve- 
gliare h per tutti , ma vi fono di quelli , che fono a ciò 
tenuti piu fìrettamente , e quelli fono i MiniHri della Chie- 
la , i Pallori del Popolo di Gesù CriHo , i quali però la. 
ranno più feveramente puniti anche per quello , perenù ( co- 
me diceC nel verfetto 47. ) maggiore h il lume , e la co* 
guidone, ch’i (Uta ad elTi conc^, 
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4^. Che fé un tal fervo dir 
tà in cuor fuo : il Padrone 
mio non verrà cosi predo : e 
comincerà a battere i fervi , 
e le ferve , ed a mangiate , e 
bere , ed ubbrìacarft : 

46. Verrà il Padrone di 
qnedo fervo il dì , che meno 
cdi r afpetta , e nel punto , 
ch’egli non fa , e lo fepare- 
rà , e lo manderà con ( i ler- 
vi ) infedeli . 

47. Quel fervo poi , il qua- 
le ha conofciuta la volontà 
del fuo Padrone , e non ì da- 
to preparato , e non ha efc- 
gnita la fua volontà , riceve- 
rà molte battiture : 

48. Quel fervo poi, che non 
l’ha conofciuta , ed ha fatte 
cofe degne di gadigo, riceverà 
poche Mttiture . Molto fi do- 
manderìi da tutti quegli , a* 
qnali molto h dato dato : e 
pib chiederanno da colui , al 
quale h flato fidato il molto. 

49. Sono venuto a portar 
fuoco fopra la terra , e che 
voglio io ) fc non che fi ac- 
cenda? 

: e 


45. fi dixerit fervut 
Uh in corde fuo : moram fd- 
cit Dominus meui venire : CiJ* 
ceeperit percktere feruos , O' 
anciUas , Cj)* edere , & bibi- 
te , Cr inebriar! : 

46. Venite Dominus fervi 
iilitts in die , qua non fperat^ 
Cr bora , qua ntfcit , O* di- 
vider tum , pariemqut efus 
eum infidelibus ponte , 

47. lUe autem fervus , qui 
eognovit Voluntatem Domini 
fui , & non prnparavit , fi)' 
non fede fecundum Voiuntn- 
tem e 'fus ^ Vaputabìe multit! 

48. Qui autem non eogno- 
vit , 0>* fede dégna plagis ^ 
vapulabit paudt . Omni au- 
tem , Cui multum datum eft , 
multum qu<eretur ab eo : & 
cui commendaverunt multumy 
plus petent ab eo . 

49. Ignem veni mietere in 

terram , Or quid Voto , nifi 

ut acrendaturf 

^ \ 

■ 1 !■ I m I ■ 


Vcrf. 47. Riceverà molte battiture t Indica t gadigh! , a 
le pene dell’ altra vita con nome di battiture , per continua- 
K nella parabola del fervo } con ciò fia che le verghe erano 
il comune gadigo do’ fervi . 

Vcrf. 49. Sono Venuto a portar fuoco : Chiama fuoco la 

E rfeenzione , e le afflizioni , che fofTrir dovevano i fnoi 
juaci per atnor di lui, c del Vangelo. Così Tertulliano, 
ed altri. 

£ che voglio io O'c. Parole efprimenti il defiderìo , che 
avea Gesù Grido di edere egli il primo confnmato da quell’ 
incendio , quali dicelfe , perche fon io venuto al mondo , fé 
non per patire , c per' dare a’ miei feguacl efempio , c vinù 
per patire ì 


xt8 VANGELO DI GESIT CRISTO 
^o. Mz ho un battefimo , 50. Baptifmo autem habto 

co! quale debbo elTere batte?- baptiz^i : CT* qmomodo co^r- 
zato ; e qual pena i la mia. Sor , ufqM dum perficUtmr i 
fino a tanto che fia adempiuto? 

51. Penfate voi, che io fia 51* * Putath , quia pacrm 
venuto a portar pace fopra la vmi dare in terram ? Non , 
terra? Non la pace, vi dico, dico vobis , fed feparationrmi 
ma la divifione. * Matt. 10.^4. 

^a. Imperocché da ora in Erunt enìm ex hoc qnln- 

poi faranno cinque in una ca- que in domo una divifi , trn 
fa divifi , tre contra due , e m duos , O* duo in tris . 
due contrarre. 

li padre fari divifo dal 5;. Dividintur ^ pater in 
figlinolo, ed il figliuolo dal pa> filium , Ó’ filiut in patrem 
dre , e la madre dalla figlino- fuum , mater in jUiam , C9’ 
la , e la figliuola dalla madre, filia in matrtm , focnu in 
la fuocera dalla nuora , e la nurum fuam , (> nurut in fo~ 
nuora dalla fuocera . crum fuam . 

54. E dicea poi anche al- 54. * Dicebat autem & ad 

le turbe : quanoo avete vedu- turbai : cum viderith nubeno, 
ta alzarfi dall’ Occafo una nu- oritntem ab Occafu , jlatim di~, 
vola , fubito dite ; vuol (àr citù : nimbut venir: O* itafit. 
temporale : e così fuccede . * Matt. 16. 2. 

55. E quando fentite fof- s$- auflrum fian- 

fiar lo fcilocco , voi dite : fa- rem , dicitit: quia afiut eri t : 
rà caldo : e fuccede cosi . & fit . 

56. Ipocriti , Capete dilUn- ^6. Hppocritajaciem Cali, 
guere gli afpetti del Cielo , c & terra nojìit probare : hoc 
della terra ; e come non di- autem tempus quomodo non 
flinguete il tempo d’adelTo? probatisì 

S7- £ come non difeerne- S7< Qpid autem & a vo- 
tf anche da voi Aedi quello, bis ipfit non judicatis , quod 
eh’ é giuflo ? jujìum ejl ? 


. Vetf. so. Ma ho un battejimo &c. L* acqua nelle Scrit- 
ture frequentemente fignifica l’afHizione , e la tribolazione , 
Salm. Lxviii. I. Lxv. iz. Quindi il battefimo , del quale 
parla qui Gesti CriAo , é la Paffione, e la Morte, ch^eglt 
doveva accettare per noi . 

Verf. sd. E come non difeemete &e. Come non làpete ri- 
conofeere il tempo della venuta del Melsia da tanti légni 
predetti, e nouti da’Proféti , i quali fegni potete, fé «veto , 
occhi , veder on adempiuti f 
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jS. * Cum Mutem vadit 
cum adverfano tuo sd Pritt- 


5S. Qmndo poi tu vai in* 
fieme col tuo avverfarìo dal 
Prìncipe , per iflrada fa , quan- 
to puoi , per liberani da lui, 
affinchè egli non ti (Irafcini 
dinanzi al Giudice, ed il Giu- 
dice non Ti dia nelle mani del 
birro, ed il birra ti tacci in 
prigione . 

59. Ti dico , che non ufci- 
ni di lì , finché tu abbi pa- 
gato fino all’ultimo picciolo. 


ciptm , in via da opefam li» 
binari ab HI» , ne forte trahat 
te ad Judicem , Judex tra» 

dat te exaSori, ©■ exaSor mit» 
tat te in carcerem . 

* Matt. 5. 25. 

{9. Dico t ibi f non exiet in» 
de , donec etiam navijfimum 
minutum reddas . 


Verf. 58. Quando poi tu vai dfc. Vedi S.Matt. v. aj. 


CAPO XIII. 

In oecafione de* Galilei ucciji in mezzo a' Sagrifizf , e di 
quelli , /opra de* quali era caduta la torre di Siloe , efor» 
ta alta 'penitenza ; altrimenti faranno Jierminati , come il 
fico fteriie . Riprende un Archifinapogo , il quale fi offien» 
dea , perchè egli avejfe curata in Sabato una donna dall» 
fpirito di' infermità . Paragona il Regno de* Cieli al gra» 
rtello di fenapa , ed al lievito . Della porta ftretta : e come 
chiufa la porta molti picchieranno inutilmente . Dice , che 
Prode è una volpe ; e che Cerufalemme farà abbandonata 
per la fua crudeltà . 

t.ATEllo Redo tempo ven- i. A Derant autem quidam 
i » nero alcuni a dargli aX ipfo in tempore , nun» 
nuova di que* Galilei , il fan- ciantet illi de Galilait , quo» 
giK de* quali Pilato mefcola- rum fanguinem Pilatus mi» 
IO avea eoo quello de’ loro feuit cum Saerifitiit eorum . 
Sagrì fizj . 


ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Di que* Galilei &e. Quello doveva edere un faN 
to molto noto , e recente , abbenchè non fe ne abbia me- 
inorìa in GiuTeppc Ebreo, il quale perciò non è da mata- 
vigliulì, fc altri &ai iAotki nportati nel Vangelo abbino 
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2. E Gesù rìfpofe loro, e 
diflie : vi penfate voi , che 
qne’ Galilei foflero più gran 
peccatori di tutti gii altri Ga- 
lilei , perchè fono flati in tal 
gnifa puniti ? 

Vi dico di no : ma fe 
non farete penitenza, perire- 
te toni allo fleflb modo. 

4. Come anche que' diciot- 
to uomini , fopra de’ eguali 
cadde la torre pteflb alSiloe, 
c gli ammazzò; credere voi, 
che anche quelli follerò rei 
più di tutti gli altri abitato- 
ri di Gerufalemme ? 

5. Vi dico di no : ma fe 
non farete penitenza, perire- 
te tutti allo flelTo mooo. 


GESÙ* CRISTO 

2. Et re/pondent f dixit il~ 
Ih : putath , quod ti GmIHicì 
prte omnibus Galilxis peteato- 
res fuerini , quia talia paffi 
funtì 

z. No» , dico votis : ftd 
nifi petnitentiam habutrith , 
omnei fimiliter peribitis . 

4. Sicut mi deccm & oSof 
fupra quoj cecidit turris in Si- 
lo* , & occidit tot : putath , 
quia & ipfi debitores fuerint 
prater omnts homines habitan- 
tes in Jerufalem ì 

%. Non , dico vobit : ftd fi 
petnitentiam non e^erith , 0- 
mnes fimiliter pettbith . 


ignorati, o lafciati fono filenzio, come per efem|uo laflra- 
ge degl’ Innocenti . E' da nourli , che per teflimonianza di 
Filone era Pilato di natura crudele. 

Verf. j. Vi dico di no Oc. Non vuol dire , che innocenti 
folTero que’ Galilei , ma bensì , che male argomenufì dalle 
pene , ed afflizioni , che alTalgono gli uomini , la loro mal- 
v^ità -, con ciò fia che quantunque effetto del peccato d'or- 
dinario fieno le grandi calamità ; nulladimeno vuole ancora 
Dio efercitar fovente con gravilTimi mali la virtù, e la pa- 
zienza de’ giufli . 

Perirete tutti allo ftejfo modo : I Padri Greci intendono 
quelle prole della flrage de’ Giudei nella prefa di Gerufa- 
lemme . Perirete allo fte/fo modo nel tempo della Pafqna , co- 
me que’ Galilei , gran prre di voi nello fleflb Tempio fa- 
rete fcannati a guiìa di vittime , com’eflì , e rei , come quel- 
li , di ribellione contra i Romani ; ma più rei ancora di 
quelli pr l’efecranda ribellione contra Dio , e contra il fuo 
Criflo . 

Verf. 4. Come anche que' diciotto uomini C/c. Anche di 
quello fatto non v’ ha memoria preflb Giufepp Ebreo . SU 
loe fiume , o torrente , che correva alla falde del monte Sion, 
e dava Tacque alla Città , dal quale prendeva il nome quc» 
Ila torre , perchè era Alile rive di eflo • 
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6 . E diflfe anche quella pa- 
rabola : nn uomo aveva un al- 
bero di fico piantato nella fua 
vkna, ed andò per cercarvi 
de’ frutti, e non ne trovò. 

7. Allora dilTe al vignaiuolo: 
ecco , che fon tre anni , che 
vengo a cercar frutto da que- 
llo fico , e non ne trovo : tron- 
calo adunque : percbb aduggia 
egli ancora il terreno ? 

8. Ma quegli rifpofe , edif- 
fe : Signore , lafcialo ilare an- 
cora per quefl’ anno , fin tan- 
to che io abbia fcalzata intor- 
no ad elTo la terra , e vi ab- 
bia mefTo del letame : 


6. Dìcebat Mtem tSf hane 
Jtmìlìtudinem : arbortm fici 
habebat quidam plantatam in 
vinca fua , C)' vcnit qutcnnt 
fruSum in iila,& non invenir, 

7. Dixit auttm ad eutiorem 
vinca ; ecce anni trts fune , ex 
quo venia quartns fruRum in 
ficulnea hac , O* non invenioz 
fuccide ergo illam : ut quid 
etiam terram oteupat ì 

8. At ille refpondtns , didt 
ila : Domine , dimitte illam 
Ì 3 r hoc anno , ujque dum fo- 
diam chea illam , ^ mittam 
Jìercora : 


Verf. 6. Un uomo aveva un albero &c. Pone dinanzi agli 
occhi de’ Giudei i motivi , e 1 ’ efecuzioni delle fue minacce 
con quella parabola . Siccome il fico a difpetto di tutte le 
cure del contadino fi rimanea llerile ; cosi il Popolo Ebreo 
non rendeva a Dio il frutto delle buone opere , che fi afpet- 
tava da lui . Dopo la lunga pazienza ufata con quello Po- 
polo per richiamarlo a penitenza, Dio lo abbandonò a* rigo- 
ri della fua irritata ^iultizia , come il Padrone abbandonò al 
taglio quella pianta infelice , che non volle mai render frut- 
to , ed ingombtava un terreno deflinato a nudrire piante di 
miglior natura, e più grate al loro coltivatore. 

Verf. 8. Signore f lajcialo fare &t. In oueflo vignaiuolo 
fi rapprefenta il vero carattere di coloro, alla cura de’ quali' 
b commefTa la vigna del Signore , e delle piante di elTa , 
a’ quali s* afpctta non folo di coltivarla colla predicazione , 
e con la dottrina , ma ancora d’ implorare di continuo a 
prò della medefima la mifericordia del Signore . Tale fu il 
carattere de' Profèti , c de’ fedeli Miniflri della Sinagoga , e 
tale fu quello degli Apofloli, e de’ fanti Vefeovi, e oe’ Sa- 
cerdoti nella Chiefa di Crifro. Il zelo della gloria del Si- 
gnore , e la carità ardente , che hanno pe’ loro fratelli , di 
leggieri li perfuade di non aver mai fatto tutto quello , che 
potea farli per 1’ eflirpazione de’ vizj , e de’ man coAumi , 
e per ìnne^re ne’ cuori de’ Popoli le vinù } e perciò gemo- 
no di continuo , e fpandono il loro cuore dinanzi a Dio , \ 
perchè il flagello fof^nda, e tempo lafàpet adoperate 
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p.' E fe darà frano , bene: 
fc oov>Hon lo taglierai 

lOi E Gesb flava infegnan- 
do nella loro Sinagoga in gtor* 
no di Sabato . 

li. Quand’ ecco una don-' 
na , : la quale da diciotto an> 
ni aveva mio Spirit», che la 
teneva ammalata : ed era cur- 
va , e non potea per conto’ 
ninno goardare all* insb . 

■ ix< £ Gesh vedutala, la' 
chiamò a fé, e le diffe : don- 
na ra fel'fciolta dalla tna in- 
fètmità . 

1 ^. E le impofe le mani, 
ad - immediatamente in raddi- 
rtxzata, e glorificava Iikiio; 


p. Et fi )juiderh ftcenf fint- 
Bum ; fin Murem , in fntHnttn 
fnccHUt tam, 

10. Erat auttm docent in 
Synagoga forum Sabbatis . 

11. Et ecce mulier , qua 
habebat Spiritum infirmitatit 
annit decem & o6h : & erat 
inclinuta, necomnino poterat 
furfum refpicere . 

la. Quam cum videretje-' 
fus , vocétvh rum ad fe , O" 
éàt iUi : mulier , dimiffa et " 
ab ’ù^rmitate tua . 

ij. Et impofuh illi manutf 
O' confefiim ereSa ejl , O" gfi>~ 
r^abat Deum , 


ve ente , e nuove follecitadini , alle quali lo pregup di da- 
re efficacia , e vitti) . 

V^rf. p. E fi darà frutto ^ bene Or. Il Grifbflomo oflér- 
va , che il vignanado non ardifee di preferivere al Padrone/ 
quel, che abbia da effere della pianta, cefo che porti frat-*' 
to , qnafi al gindizio del Padrone lafciando il cangiare , o 
no la fentenza . Hom. 8. in Marc. 

Vetf. II. Una donna , la quale tra curva tyc. I 

Padri in quella donna dicono raffigiirarfi gl! nomini , i quali 
Atti da Dio per mirare j ed afpirare di continuo alle cofe del 
Cielo , per le loro paflìoni s* incurvano vilmente verfo la terra.'' 

VerTia. La cbiamò a fe tide. Prima di efTer pregato , pri- 
ma forfè anche, che I’ inferma penfafTe a pregarlo; circo^ 
flanza importante, dalla quale et fi richiama a]la'nicn)Ot&’' 
la bontà del Signore in penfare , e foccorrere al peccatore, 
quando e^i alienato da IXo per 1* attacco alle cofe della " 
terra nò a Dio piò penfa , nò a fe fleffo . 

Tu fii feioka &c. Quelle parole fùron dette da Gesh 
nell’ atto d’imporre le mani alia donna, e con ciò dice S. ‘ 
Ornilo , che volle molare , come la carne fua era vivifi- 
cante mcrcò della lAvinità , che l’ era congimita : oj^fi al * 
Demonio la fua come { il Demonio tra fiato la catffa dtìlm 
malattia della donna , il toccamento della titfii 'jMiOd <df“ 
Getìt Ctifio fu per efi» ftmifm di fahitt,' 
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* t4> Nh il Capo della Si- 14. Reff«mdtm auttm Ar~ 
Mgega fdagnato , che Gcsh eiify»agogiu., indigitmt, gt$m 
i’ avelTe carata in giorno di Sdbbato curaffet Jefiu, dieebat 
Sabato , pnfe a dire al Popo- turi* : fn dìes funt , in 
b. ; vi umo^fei giorni , ne’ bms oportet ofitrari : in hh tr- 
qaali n conviene lavorare ; in g» venitt , cnramini , 
quegli adunque venite, e fia- non in. die Snbinti , 
re carati , e non nel giorno 
di Sabato >. 

t is< Ma il Sijgpoic peelé la 1%. Rtf^dmt tuatm ad iU 
parola , e diOè ; ipocriti , cbio Inm Domima , dixh : hffteti- 
cheflìa di voi non ifcioglie egli r<e , unufgnifque vtfinm Sni- 
ia^pomo di Sabaui il Ino bue, Aaio non foivit iovemfunmf 
od il (no alino dalla mangialo, sno- afimim.* prnft^Oy CSr. 
ia, e lo condoce a' bere? dneit adnqnareli 

16. E quella figlia di 16. Hanc antem fiiiamA» 

90 , tenuta ^ Icgua da Saia- 6 ni* , qmmn nliignvit Sma- 
ngi pec diciotto anni , non mu , «ve deum & oSo nmnitf 
vcva elGsre Icioita da quello nea o^mnit foivi n vinemio 
Uccio in gtomo di Sabato t ifio dtr Sabbmi ì 

\jw E mentre dicea tali co- 17. Et cnm hae dknet , 
fa , atrollìvano tntt’ i fnoi trnitfeebnm omnor ndvtrfsrii 
anoli i e ratto il . Popolo fi *imt : O omnis Popnitu gnn- 
godaa di tutte le giortofa o* dtbst in tnoivtrfis , qum glo- 
pere , che da lui fi ficcano . riofe fitbnm ai to. 

18. Diceva egli pm tanto: 18. Dieriat erto : eni fimi- 

a q^ cofa b limile il Regno le efl \Regnnm Dei , C* «01 
di Dio, od- io qual cofa gli fimUt-afitmabn iUndì 
fitb iojpaia^nc? 

IO. .E firt^ ad nn gnind- ip. * Sìmile. efi gran» finm 
Io di fenapa , coi nn nomo*- pit,qnod aeeeptum homami-:^ 
pnlt ) • m^ib mi fno giar- fit in hortum fnum j ver- 
dino , il qual ( graorilo ) crab- vit , &’ fa£hon eft in- ariere m 
bq, a dtvMitb una grui pian- magnmn : O' wdneree vatlt-nw. 
t 4 | « ddl’aria ri- quteverunt in ramit eftu* 

poGmm fopn i foci rami: *Matt.i}. 31. Matcw|.jt. 

■ ■ 

Verf. 14. Vi femé fti giomi'&tj Co (lui non cbbooidiiv 
^lipteadete Gesb Grillo, ma fi tivolfe al .Popdo , mo«> 
Hpn^diilioo rifcaMarfi, fe non per mociw di. RdiponUv^ 
Viva immagine delP invidia ricoperta col manto dalla pio>^> 
ti. Pct ^vmSìo GoU Ctifte diada « iiù, ad a* fRoi pan il 
Moia d’ripocnti • ' 
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10. E tornò a dire : a ^1 io. Et ittrum digit ; mi 
cofa dirò eflet fimile il Re» fimitr afiimabo Regnum Deit 
gno di Dio? 

11. £' lìaiile a quel lievi- ii. * Simile efl fermento , 

to , cni nna donna melTe in ^uod atceptum rrmlitr abfcom~ 
tre mifnre di fiirìna , fin tan- dit in farinn fata tri » , donee 
to che tutta lievitaflé . fermentaretnr totum . 

* Matt. ij. jj. 

11. Ed andava infegnando li. Et ibat per ChtitnteXf 
per le Città , e pe’ Camelli , & CnflelU , docent , C> M 
incamminandofi verfo Geni- faeitnt in Jerufa/em . 

(àlemme . 

ij. E taluno gli difle : Si- i;. Ait nutem illi guidami 
gnore,fon eglino pochi qw’. Domine, fi pmnei fnnt , qui 
che fi falvano ? Ma ^li difle felvantnr ì Ipfe autem digit 
loro : ad illot : 

14. Sfonatevi di entrare per 14. * Centendite intrate pet 
la porta Arena: imperocché vi anguftam portam : quia multi, 
dico , che molti cercheranno din vobit, qunrent intrart, Ó* 
di entrare, e non potranno, non poterunt . *R4att. 7.IJ» 

15. Ed entrato che fia il Pa- 2?. Cum auttm intraverit 
dre À &miglia,e chiufa che ab- Patirfamiliai , &• clauferh 
bia la port^ comincerete, Aan- oflium, incif>ietir ferii fiore, & 
do di fuori , a picchiare alla pulfare ofiium , dìeentes : De- 
porta , dicendo : Signore, apri- mine , operi nobit ; refpon^ 
ci : ed egli vi rifpo^erà , e di- dens dicet vobit ; nejeio , voi 
tà ; non fo, donde voi fiate, unde fitti'. *Matt.i5.io. 

ló. Allora principierete a i6. Tune ineipieth dieere: 
dire: abbiamo mangiato , e be- manducovimut corom te , Ò* 
vuto con reco , e tu hai in- bibimut , & in ploteii nofirit 
legnato nelle iiofire piazze . doeuifii . 

17. Ed egli dirà a voi : non 17. Et dicet vobit ; * nefeìo, 

fo , donde vi fiate : panitevi voi unde /hit ; f difcedite a 
da me voi nati anigiani d’ me omnet operarii htiquitatit, 
iniquità . • Matt. 7. i>. & i<. 41. 

+ Pfalm. 6. 9. 

18. Ivi farà pianto , e Ari- i8. Ibi erit fietut , & firU 

dor di denti : quando vedrete dor dentium : cum viderlth 
Abramo , ed Ifacco , e Già- Abraham , & Ifaac, Ja- 
cobbe , e tutt’ i Profeti nel cob , & omnet Prophetat in 
Regno di Dio, e voi efleme Rnno Dei , vot auttm eg. 
cacciati fuori . pelli forai . 

Veif. i8. Quando vtdrtrt Àbramo &c. Voi, cfa« vi VU>- ' 
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29. E verrà gente daU’ O- 
rtente , e dall* Occidente , e 
dal Settentrione , e dai Mez- 
zodì , e fi J^rrà a menfa nel 
Regno di Dio . 

;o. Ed ecco, che fonoul- 
tiini qae’ , che laran primi , e 
fono primi qne’ , che faranno 
ultimi . 

j I .Lo (leffo giorno andarono 
alcuni de’ Farifei a dirgli: par- 
titi , e va via di qua ; perchh 
Erode ti vuole ammazzare . 

^ 2. Ed egli difle loro ; an- 
date , e dite a quella volpe : 
ecco , che io fcaccio i Demo- 
ni, ed opero gnari^ioni per og- 
gi , e Mt domani , ed il ter- 
zo dì fono confumato . 


ap. Et vttiieiu ab Orienttf 
& Occidemi , O* Aquilane , 
& Aujlro , & accambrat in 
Regno Dei , 

^o. * Et ette fitta noviffimif 
fili erunt primi , & fitnt pri- 
mi , ^ui ertint noviffimi . 

* Matt.ip.jo. & 20. t 6 , 
Marc. 10. ji. 

JI. In ipfa die accefferunt 
quidam Pbarifaorum , dieen- 
ttt Oli : etti , & vade bina 
quia Herodet vult teoccidert, 
j2. Et ait illit : ite , O* 
diche vuipi UH : ecce e'fieio 
Dtemonia , tSJ* fauitates perfi- 
no hodie, & erat^ Cpterlia 
die confimmor , 


tate di efTere figlinoli di qne’ fitntiflìmi Patriarchi , e Difco* 
poli de’ Profèti . 

Verf.ji. Andarono alcuni Farifei dv. Gl’ Interpreti Gro* 
ci hanno creduto , che fofTe qnefla nn’ invenzione , ed nn ri- 
giro de’ Farifei della Galilea , meflì fu forfè da qne’ di Gè- 
mfalemme per cercare di levarli d’ attorno Gesli Grillo, e 
coflringerlo a tornare nella Giudea , dove pili focilnMnte po> 
teano mettergli le mani addoffo , ed occùwlo . dalla ri- 
Ijpolla di Gesti Crìllo fembra più verilìmile , che veramente 
da Erode fofTero (lati mandati qucAi Farifei, il quale mal 
lòffrendo gli elogi , che Grillo fiicea di Giovanni , e non 
avendo a^ire d’ imprigionarlo per non irritare nuovamente 
il Popolo , proccuràva di allontanarlo da’ fnoi Stati . Può 
anche efTere , che i Farifei medefimi inftigalTero Erode a la- 
re ^neR’ intimata a Gesù , ed in quello 1^0 fi riunirebbe- 
ro in nna quelle due diverfe opinioni. 

Verf.ja. Scaccio i Demonj per oggi, e per &’e. 

Non potea ferir più nel vivo i Farif«, ed Erode, che fa- 
cendo loro fapere , come per ratto il tempo llabiliro ne’ con- 
figli di Dio ( nè fi fpie^ , fe oueflo tempo dovelTe eCTcr 
brave , o lungo ) continuato avraboe ad cfeguire il fuo Mini- 
Afro, che che cflì temaflèio pei tB^fdidoy o noeacrlo* 


istf VANGELO DI 
Ma per ogf>i , e per (kv 
jmni , e pel dì ieguente bi- 
ibgna , che io (àccia mia Orv 
da : perché non G dà il cafo, 
che un Proiéu perifca fuori 
^ Gerufalcmme. 

Gerufalemme , Genifa* 
lemme, che uccidi i Profeti, 
c lapidi coloro , che fono a 
te inviati , quante volte ho 
voluto radunare i tuoi (i^liuo- 
G, come la gallina i fnot puU 
dui fono le Aie ali, e non 
bai voluto f 

Ecco, che farà a voi 
hfeiata deferta la vollra ca> 
fa . E vi dico , che non mi 
vedrete , fino a tanto che (ia, 
che diciate : benedetto colm, 
che viene nel nome del Si- 
pwie. 


GESir CRISTO 

J yerumtmm*» optrtet me 
ff , <&■ «rat , CS" fe<jnemi 
die embuiaee : quìa nen eapit, 
Pmphetant ferire extra Jem- 
faùm , 

J4- * J era faltm^Jermfalem, 
qua oeeidit Prof belar ^ & l»- 
pidas tot , qui mittuneue ad 
te , quoiiet vetui congregare fi- 
lior tuoi , quemadmodum avit 
aidum fuum fub penai t , O* 
molai fii ì 

* Matt. 2f. J7. 

J5. Ecce reìnquetur voiis 
domut veflra deferta . Dico art- 
lem vobis , quia non videbitit 
me , domec veniat , eum dice- 
tir : benediSut , qui venit in 
nomine Domimi . 


Il terzo dì forno confumato : Chiama confumaziome , òvve* 
M twmfimenta la Aia morte , perché per mezzo di qncfta 
arrivò al comfMmento , ed alla perfezione della gloria : Era 
emvem'emte ( dice S. Paolo ) ebe colmi ^ per cui fono tutte le 
eefe , e da cui fono tutte le tofe , per introdurre nella gloria 
molti figliuoli , perfeziona fft per via de' patimenti il Duce di 
he falute . Heor. ii. io. 

VciL gj. Non fi di &’e. Quantunque alcuni de* Profeti 
Ibfléro morti fuori di Gerufalemme , come Geremia nell* E- 
gitto , Ezechiello nella Caldea ; nondimeno la maflìma par^ 
te elTendo periti di violenta morte in quella Città , dice per* 
ciò Gesò Crifto , che a Gerufalemme , e non altrove dovea 
morite un Profèta, dtfponendo così la Giufìizia divina, che 
quella indurata Città rea del fangne di tanti Profeti , con 
la ucdfione di Ini, che il Profeta per eccellenza chiamavafi 
nelle Scritture, ponefTe il. colmo alle paffete fue Icellciaggi* 
ni, e di tane portane Analmente il gaftigo. 

VetC gq. Non mi vedrete ^ fino a tanto thè O’r. Vedi 5 , 
Matt. xxill. 
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,C A P O XIV. , 

Jf ,c*f* di un Principe de' Farifei cura un idropico in Saba- 
to , e fa vedere a' Dottori della Legge , ed a Farifei , che 
ciò era lecito , Riprende la loro amoivone , ed infegna a 
chi ì invitato , a porfi nelP ultimo luogo , Paralfola degJP 
invitati alla cena , che fi fcufarono , Chi fegue Criflo , dee 
rinunziare ad ogni co/a , prendendo la propria croce fino 
ad odiare P Anima propria , Chi vuol faùiricare ,fa prima 
il conta della fpeja ; lodi del fole , 

I. T^D avvenne, ch’eflendo i. 'pT' faSum efi^eum in- 
Ca Gesti entrato in giorno XIi traret Je/ut tn domum 
di Sabato nella cafa di uno cufu/dam Ptincipit Pbatifao- 
de’ principali Farifei per rido* rum Sahhato manducare pa* 
tarli , quedi gli teneano gli ntm ^ Cì" ipfi ei/ervaùanf eum. 
occhi addofib. 

a. Ed eccoti , che un cert* x. Et Kct homo quidam f»jpt 
nomo idropico fé gli pofe da- dropitut trat ante illum . 
Tanti ' 


AWOTAZlOìfì. 

Verdi. Entrato in giorno di Sabato &c. Edendo egU ve> 
nato a cercare , e làlvate le pecorelle fmanitc della cala 4** 
Ifiaclle , pon iacea difficoltà di andare , qnando en in?ita- 
ip , nelle cafe de’ Farifei , benchà fnoi emoli . . 

Gli teneano gli occhi addojfo Stavano maliziofamentf 
attenti a valete, fe tralgrediflc alcuno de’ riti introdotti da’ 
loto Dottori, ed oflervati da loro piti elàttamaiite , che Ig 
L^e defla di Dio. , 

Verf. 2 . Un cert' uomo idrico titc- Non. mancaqp Inttfr 
preti , che credono , che i Farifei avefler éitto a bella pofta 
comparir qnedo idropico , per date occa fi one a Gesti di ià- 
K una cola , la qnau fiuondo i loto fidd principi violava 
U oflèrvanza del dì fedivo . Tanto i cieca l’ ioviiUa di co. 
mto, che per avere qualche pretedo di biadmailo, non ba* 
4^ , che fbmmiuidrano a Grido il mezzo , onde ferapia 
mti ddmodm l’ infinito fno potere «ah veiiU della raa 
Miinpne divii^. ■ 
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j. E G<sb prefe a dire a’ 
Dottori della Legge , ed a’ Fa* 
lifei : \ egli lecito di rifana- 
xe in giorno di Sabato f 

4. Ma quelli fi tacquero . 
Ed egli toccatolo , lo rifanò, 
e rimandollo . 

5. £ difle toro : chi di voi, 
fe gli h caduto l’ afino , od il 
bue nel pozzo , non lo trae 
fubito inora in giorno di Sa- 
bato 

6. N> a tali cofe poteano 
teplicargli . 

7. Difle ancora a’ convita- 
ti una parabola , oflervando , 
come h pigliavano i primi 
podi , dicendo loro ; 

8. Quando tarsù invitato a 
nozze, non ti mettere a fe- 
dere nel primo poflo, perché 
a' forte non fia fiato invita- 
to da lui qualcheduno pih de- 
gno di te i 

p. E quegli , che ha invi- 
ato te , e lui , venga a dirti: 
cedi a quefio il luogo : onde 
allora tu cominci a fiar con 
vergogna nell’ ultimo pofio: 

IO. Ma quando farai invi- 
tato , va a metterti nell’ ulti- 
mo luogo : affinché venendo, 
chi ti ha inviato , ti dica : 
amico , vieni pib in fa ; e 
cib allon ti fia d’ onore pref- 
fo tmt' i ainvitati : 

ii.Ira- 


GISIT CRBTO 

5. Et nf^0ntUni Jefitt tii~ 
xit *d Ltgtfprritos , Phm^ 
rifétot , dieen: : fi lictt Sab~ 
tato curare f ■ 

4. At illi tacuetum , Ipfe 
vero apprehenfum fanavit emm, 
ac dimifit . 

5. Et refponderu ad iliot , 
digit : cu/ut veflrum afinut , 
aut hot in puteum cader , 
non continuo txtrahet itlum 
diè Sakbati t 

6 . Et non poterant ad hae 
refpondtrt Hit , 

7. Dicehat autem & ad in- 
vitato! parabolam , intendente 
quomodu primo! aecubitut eli- 
gerent , dieept ad iliot : 

8 . Cum invitatut fuerit ad 
nuptiat , non difcumbat in pri- 
mo loco , ne forte honoratior te 
fit invitatut ab ilio i 


p. Et venient it , qui te , 
Cst illum vocavit , dica! tibi: 
da buie locum : Òr tune in- 
cipiat cum rubore novijfimum 
loeum tenere .* ^ 

IO. Sed cum vecatut fuerìte 
vade,recumbe in noviffimo loco: 
ut , cum veneri!, qui te invita- 
■ vit , dica! tibi:* amiee,afeendt 
fuperiut . Tune erit tibi gloria 
coram fimul difcumbtntibut: 
* Prov. a j. 7. - 

II. Quia 


Verf.io. Pa a metterti rtlP ultimo luogo &e. S’inganne- 
rebbe chi credefle , che non abbia qui vofnto prefcrivere Ge- 
sb Crifto, fe non una regola di efterior civiltà. Volle ben- 
sì iafegnarci ad avete il cuore fempre difpofio non folo a 
fiat contenti negli ultimi pofii , ma ad amargli , e prefi^ 
rirli per verace wniltà in ogn’ incontro a’piìi lubiimi. 
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11. Imperocché chiunque 
s’ innalza , farà umiliato ; e 
chi G umilia , farà innalzato. 

12. Dicea dì pili a colui, 
che lo aveva invitato : quan- 
do farai qualche pranzo , o 
cena , non invitare i tuoi ami- 
ci , né i tuoi fratelli , né i tuoi 
parenti , né i ticchi vicini : 
perché a forte ancor elfì non 
invitino te , e ti fìa renduto 
il contraccambio : 

I ^ . Ma quando fai qualche 
féiiino , chiama i mendici , eli 
llroppiati , i zoppi , e ciechi; 

14. E farai fortunato , per- 
ché non hanno da renderti il 
contraccambio: conciò fìa che 
il contraccambio ti farà refo 
alla refurrczione de’ gìufti . 

15. Udito quello , dilTegli 
uno de’ convitati ; beato co- 
lui , che li reficierà nel Re- 
gno di Dio . 

16. Ma egli rifpofe a lui.* 
un nomo fece una gran cena, 
ed invitò molta gente. 


”5! 

li.* Quia omnis , qui fe 
txaltat , humiliabitur : Òr qui 
fe òumiliat , exaltabhur . 

*Matt.2j.i2. Infr.18.14. 

II. Dicebat autem Òr et y 
qui fe invitaverat : * eumfa- 
cis prandium , aut ceenam , 
noli vacare amicos tuoi , ne~ 
que fratres tuos , neque cogna- 
toj , neque vicinai divites : ne 
forte te Ò" ipft reinvitent , Òr 
fiat tibi retributio : 

• Tob.4.7. Prov.j.p. 

ij. Sed cum facis convi- 

vium , vaca pauperet , debiltty 
ciaudot , & cacai : 

14. Et beatui crii , quia 
non habent rettibuere tibi : re- 
tribuetur enim tibi in refurre- 
Siane juftorum . 

i Hac cum audiffet qui- 
dam de fimul dijcumbentiouty 
dixìt illi : beatui , qui mandu- 
cabit panem in Regno Dei . 

16. At ipft dixit ei : * ho- 
mo quidam fccit catnam ma- 
gnam , & votavi t multai , 

* MatLzz.z. Apoc.ip.p. 


Verf. Beato colui , Ù’c. Colui, che farà degno di ef- 
fere ammeffo al convito celePe , dove Dio farà egli (leflb il 
cibo , ed il nudrimento de’ giudi . 

Verf. 16. Un uomo fece una gran cena ÒTc. Con queda 

r rabola viene a dire in fodanza , come pochi tra’ princìpa- 
Ebrei , eh’ erano i primi invitati al Vangelo , accettereb- 
bero l’ invito , perché ritenuti la madima parte dalle loro 
padìoni , e da' lacci delle cofe terrene , e come il Vangelo 
ridutato da loro farebbe abbracciato da’ poveri , ed abbietti 
uomini della Nazione , e finalmente dalla moltitudine gran- 
de delle Nazioni' sforzate , per così dire , dalla efficacia del- 
la parola divina , e dall’ evidenza de’ miracoli a loggettarfi 
alla verità , e ad entrare nella Chiefa . 

Tom.ll, 1 
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JJO 

17. Ed all’ ora della cena 
mandò nn Tuo fervo a dire 
a’ convitati , che andaflero , 
perché tatto era pronto. 

18. E principiarono tatti 
d’accordo a fcafarfi . 11 primo 
didegli ; ho comprato un po- 
dere, e btfogna , cne vada a ve- 
derlo : di grazia compatifcimi. 

ip.Ed an alrrodifTe;bo com- 
prati cinque gioghi di buoi , 
e vo a provarli : di grazia 
compatilcimi . 

20. Ed un alt:o difle ; ho 
prefa moglie , e perciò non 
pofìfo venire . 

21. E tornato il fervo, ri- 
ferì quelle cofe al fuo Padro- 
ne . Allora fdegnato il Padre 
di famiglia, difle al fuo fer- 
vo ; va rollo per le piazze, 
e per le contrade della Città: 
e mena qua dentro i mendi- 
ci , gli Uroppiati , i ciechi , 
i zoppi . 

22. E dilTegli il fervo : Si- 
gnore, fi é fetto , come hai 
comandato , ed evvi antera 
luogo . 

2j. E difle il Padrone al fer- 
vo : va per le llrade , e lungo 
le liepi : e sforzagli a venire , 
aflinché li riempia la mia cafa.^ 

24. Imperocché vi dico , 
che nefliino di coloro , eh’ 
erano (lati invitati , aflagge- 
rà la mia cena . 

25. Ed andava con lui tur- 
ba grande di Popolo : e li ri- 
volle , e difle loro : 


17. Et mifit feruttm ftutm 
bora coenm iUcere invitmtis , ut 
vtnirent , quia /am parata 
funt omnia . 

18. £r eatperunt fimul omrus 
excufare , Primus dixit ti : 
villam emi , ntctffe habn 
txirt , videre illam : roga 
tt , baie me exeufatum . 

ip. Et alter dixit : fuga 
boum emi quinque , & to pro- 
bare illa : rogo te , babe me 
excufifm . 

20. Et alias dixit : uxorem 
duxi , ideo non poffum ve- 
nire , 

XI. Et reverfut fervut nun- 
tiavit htc Domino fuo . Tane 
iratut Paterfamiliai , dixit 
fervo fuo : exi, cito in plateas, 
& vico/ Civitatis ; & pau- 
peres , ac debiles , C 5 * cieeot , 
claudot introduc bue. 


22. Et ah fervut : Domi- 
ite , faSum efl , ut imperajiif 
C/ aàbuc locut^eft . 

2j, Et ah Dominut fervo: 
exi in vias , tìf fepes : & 
compelle intrare , ut impleatur 
domut mea . 

24. Dico autem vobis , quod 
nemo virorum illorum , qui 
vacati funt , guftabit cotnam 
meam . 

2 J. Ibant autem turba mul- 
ta cum eo : Cb* converfus di- 
xit ad illos : 


Verf. 2^. Lungo le Jiepi (S'c. Vuol dire i piccioli luoghi 
cinti di fiepi . 
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i 6 . Se uno vien da me , e 
■on odia il padre foo , e la 
madre , e la moglie , ed i fi- 
gliuoli , ed i fratelli , e le fo- 
lelle , e fin r anima fua , non 
pub eflere mio Difcepolo. 

37. E chi non porta la fua 
croce , e mi (iegue , ikmi pub 
efliete mio Difcepolo . 


aS. Imperocchb chi di voi 
fabbricar volendo una torre, 
non fa prima a tavolino i conti 
delie fpefe , che vi vorranno, 
e fé awia con che finirla; 

29. Affinchb dopo gettate 
le fondamenta non potendo 
egli terminarla , non comin- 
cino tutti quei , ebe veggo- 
no , a burlarfi di lui , 

;o. Dicendo: cofhii imprin- 
cipiato a fabbricate , e non ha 
potuto finire? , 

j I. Ovvero qual b quel Re, 
ehe (landò per muover guer- 
ra ad un altro Re , non con- 
fulti priiTU a tavolino , fe pofTa 
con dieci mila uomini andar 
contro ad uno, che gli vien 
contra con venti mila ? 


26. * Si quii venit ad me , 
& non odit pattern fuum , Cf" 
matrem , & uxoremy & filioSy 
O* fratres , O* forores , adhue 
autem & animam fitam , non 
patefi metts effe Dijcipulus . 

* Matt. IO. j7. 

27. * Et qui non bafulat ctu-i 
etm fuamyf^ venit pojì me,non 
potejl meus effe Difcipulus . 

*’Matt. io.j8.^& 16. 24. 
Marc.8. ^4. ' 

28. Quit enim ex vo&is vo- 
ìent turrim étdificare , non 
priuj fedent computai /à»t- 
pttu , qui neceffarii fmnt , fi 
habeat ad pefficiendum ; 

2p. Ne , pojìeaquam pofue- 
rit fundamentum , & non po- 
tuerit perficere , omnes , qui vi- 
dent , incipiant illudere ei, 

jo. Dleentet : quia bit ho- 
mo ctxpit adificare , CS" no» 
potuit (onfummare f 

ji. Aut quis Rex iturut 
committere bellum adverjuj a- 
lium Regem , non fedent prius 
cogitai , fi pojft cum decent 
minibus occurrere ei , qui cum 
viginti minibus venit ad fet 


Verf. x 6 . Se uno vien da me &c. Per effere vero feguace 
di Crìflo bìfogna amarlo pib di tutte le cofe di quella vi- 
ta , e più della vita medefima . 

Veti. 28. Chi di voi fabbricar volendo Cfc. II fine di 

2 uefla parabola , e della feguente fi b di prevenire Tuomo 
Irifliano contra le tentazioni , ed i perìcoli , che incorrerà 
nella profèflione della fua fade , affinchb fappia , che dee co- 
fiargli r acquiflo della felicità eterna , e fi prepari alla co- 
flanza neceflaria per vincere si gran cimento : p^liuolo ( di- 
ce il Savio ) ponendoti a fervir Dio , prepara C Anima tua 
alla tentazione . 

I 2 
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^z. Altrìmenti mentre aue- 
(li è tntt’ ora lontano, gli Ipe- 
difce Ambafciadorì , e io pre> 
ga di far pace . 

Così adunque chiun- 
que di voi non rinunzia a 
tnrto quel , che poRìede , non 
può edere mio Difcepoio, 
;4. Buona cofa h il Tale. 
Ma fe il Tale divenra fcipi- 
to, con che condirafli f 

Non h a propofìro nh 
per la terra , nh per lerarae, 
ma farà gettato via . Chi ha 
orecchie da intendere, inten- 
da . 


jz. Atio^uin adbae tilt lon- 
ge agent * , ìegationtm 
rogai ea , qua pacii funi . 

j j. Sic ergo omnis ex voóiXf 
qui Boa ronuBtiat omnihut , 
qua poffidet , non poteji meut 
offe Difcipulus . 

* Bonum efl fai , Si au~ 
lem fai evanuerit , iu quo eoa^ 
dietur ? 

* Matt. I j . Marc.9.4p. 
jj. Ncque in terram , nc- 
que in fterquUinium utile e/I, 
Jed forai mittetur . Qui babet 
0urei audiendi , nudiat . 


Terf. 74. Buona cofa è il fate &c. La profelTìone della 
vita Criuiana h colà grandemente eccellente , ove ad ella 
corrifponda la fantità de’ coRumi ; ma fe quella manchi , 
una tal profelHone non ferve fe non a render l’nomo pih 
difpregevole . 
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'ìì 


CAPO XV. 


jtg/i Scribi , ed a^Farifeì , che 
cevevM i peccatori , propone 
della dramma perduta j e r 
che al Padre ritorna , ed 
tOj t del fratello maggiore 
cofa , Quamo jia in Cielo i 
fa penitenza . 

I. 'P'D andavano accofhndofì 
XL a lai de’Pabblicani , e 
de’ peccatori per udirlo . 

а. Ed i Farifei , e gli Seri* 
bi ne mormoravano , dicen- 
do : coftui lì addomeflica co’ 
peccatori , e mangia con elTi . 

Ed egli propofe loro que- 
lla parabola , e dilTe : 

4. Chi è tra voi , che aven- 
do cento pecore ; ed avendone 
perduta una , non lafci nel 
deferto le altre novantanove, 
e non vada a cercar di quel- 
la , che li ^ fmarrita , fino a 
tanto che la ritrovi f 

5. £ trovatala , fé la po- 
ne Tulle fpalle allegramente : 

б . E tornato a cafa chia- 
ma gli amici , ed i vicini , di- 
cendo loro ; rallegratevi me- 
co , perchè ho trovata la mia 
pecorella , che fi era fmarri- 
ta ? 

7. Vi dico , che nello ftelTo 
modo lì farà piti feda in Cie- 
lo per un peccatore , che fa 
penitenza , che per novanta- 
nove giudi , che non hanno 
bifogoo di penitvua* 


mormoravano di liti , perché rù 
la parabola della pecorella ^ e 
itrovata , e del figliuol prodigai 
è benignamente da lui ricevu- 
, che di mal animo foffre tal 
t gaudio per un peccatore , che 

I. autem appropin- 

quante! ei Publicani,& 
peccatore ! , ut audirent illum . 

2. Et murmurabant Pharh 
fai y Ór Scriba , dicentet : quia 
hit peccatore! recipit , ( 9 ' 
manaucJt cum illÌ! . 

Et ah ad ilio! parabolam 
iftam y dicern : 

4. * J^Ì! ex vobÌ! homoy 
qui habet centum' ove! : Ór fi 
perdiderit unam ex illi! , non^ 
ne dimittit nonagintanovem ir! 
deferto , Ór vadit ad illam , 
qua perierat , donec inveniaf 
carni * Matt. 18.21. 

5. Et Cum inveneri t eam, im- 
poni! in humero! fiat gaudenti 

6 . Et Veniem domum con- 
voca! amico! , Cb" vicino! , di- 
cim Hit! : congratulamini ml- 
hi y quia imeni ovetn mtamf 
qua perierat i 

7. Dico VobÌ! y quod ita gait- 
dium erit in Calo fuper uno 
peccatore poenitentiam agente y 
quam fuper nonagintanovem 
fuflit , qui non indigene pot- 
niìentia . 

I 3 
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8. Ovvero, qual’ ^ quella 
donna, la quale avendo die- 
ci dramme , perdurane una , 
non accenda la lucerna , e non 
ifcopi la cafa , e non cerchi 
diligentemente , lino che l’ab- 
bia trovata? 

9. E trovatala, chiamale 
amiche , e le vicine , dicen- 
do ; rallegratevi meco , per- 
ché ho ritrovata la dramma 
perdura ? 

10. Così , vi dico , faran- 
no fèda gli Angeli di Dio 
per un peccatore , che faccia 
penitenza . 

11. E foggiunfe : un uomo 
avea due finitoli , 


GESÙ* CRISTO 

8 . Aut (jute mulìer habtns 
drachmas decem , fi perdidtrif 
drachnmm unam , nonne ac- 
cendit lucernam , & everrit 
domum , Cb* qiurrit diiigenter 
donec inventai ì 

9. Et cum invenerit , ean~ 
voeat amicat , & vicinai , di- 
cent ; congratulamini mihi , 
qnia inveni drachmam , quatti 
perdideram ? 

10. Ita dico vobit , gaudium 
erit curatn Angeli s Dei fitper 
uno peccatore pmnitentiam a- 
gente . 

11. Alt autem : htmto qui- 
dam habuit duoj filioi , 


ANNOTAZIONI. 

Verf. II. Un uomo avea due figliuoli &c. Quell’ uomo 
fi ^ Dio , ovvero ( come pcnfa S. Ambrogio ) io fìeflb Gea 
sii Crido . I due figliuoli rapprefentano i giudi , ed i pecca- 
tori , e podbno anche rapprefentare i due d’opoli , l’Ebreo » 
ed il Gentile . Secondo quedo fenfo l’Ebreo era come il Pri- 
mogenito nella cognizione di Dio , e delle cofe celedi , il 
Gentile draniero (come dice l’Apodoio ) riguardo all’anti- 
ca alleanza non riconobbe , fe non tardi il dio Dio , anzi da- 
tofi in preda a’ perverli Tuoi appetiti fi andb ogni dì pili al- 
lontanando dal dio Creatore , abufando delle facoltà naturali, 
e del libero arbitrio per la propria dia perdizione , foeget- 
tandofi a fervire un Perone crudele , che appena lo uitol- 
lava di ghiande , figura de’ vili ,* ed ignominiofi piaceri del 
fenfo . Non b difficile 1 ’ applicare così tutta queda parabola 
a quedi due Popoli , purché ci ricordiamo , che la faviezza 
del fratello maggiore b poda non per fignificare , che tale 
in verità fode rifpetto a Dio il Popolo Ebreo ; ma bensì 
per una fuppodzione &vorevole all’ idea , che aveano di sb 
gli Ebrei in confronto de’ Gentili , ed eziandio per meglio 
br rìfaltare quella predilezione , che fembra modrare Din 
verfo del peccatore penitente . La parola infpirata da Dio i)oa 
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iz. Ed il minore di elTì dif- 12. Et dixit adoiefcentior e» 


fe z Tuo Padre : Padre , dam- 
mi la parte de’ beni , che mi 
tocca . Ed egli fece tra loto 
k pani delle facoltà . 


illit Patri : Pam , da mihi 
portiortem fuiflantiie , qua m» 
coniittgit . Et divijit illit jub^ 
fiantiam . 


i &tta per pafcere lo fpirito , ma per Panare , e convertire 
il cuore dell’ uomo ; c ad un line cotanto grande fi conve- 
niva , che dettata folTe con una fempllcità , e pienezza di 
flile adattata alla capacità , ed alla intelligenza di tutti . Nul- 
ladimeno quali grandezze , quali lumi , e ricchezze della ve- 
ra eloquenza non s’ incontrano tratto tratto in mezzo a que- 
lla femplicità ? Si legga a parte a parte tutta quella para- 
bola , le ne mediti ogni parola ( che farà pregio dell’ 0- 
pera ) e poi dicali , fé più nobile , fé più maellofo inGeme, 
e delicato ritratto immaginare , o colorire fì polTa della mi- 
fericordia divina, di quello , che ne ha qui formato S. Lo- 
ca , o piurtollo la IlelTii increata S.apienza vivente , e con- 
verfante tra gli uomini . Ma ficcome I’ utile , e non il di- 
lettevole li ha qui per primario oggetto , con attento occhio 
fi olTervi ed il principio fìinello de’ traviamenti del cuor uma- 
no , è la degradazione dell’ uomo , fìne inevitabile di nuelU 
traviamenti , e quale in tal profondo di mali relli all’ uo- 
mo fperanza , e per quali vie Ga condotto ad innalzare gli 
occhi , e la voce verfo di lui , il quale ( dice S. AgoiHno )- 
ode ancor nel profondo , e le orecchie del quale fe nel pro- 
fonda non udilforo, nè riparo , nè fperanza più rimarrebbe 
nel peccatore . Cosi quel grande arcano , che sbigottiva lo 
fpirito d’ uno de’ più fublimi FilofoG dei Paganefimo , in 
qual maniera cioè 1 ’ uomo reo di lefa MaeAà divina tornar 
potelTe a riconciliarG con Dio, difvelato rella per incredibi- 
le confolazione dell’ uomo da Dio medeGmo , il quale rap- 
prefentandoG a lui fotto l’ idea di Padre , viene a largii in- 
tendere , che per grande che Ga la fua ingratitudine , farà 
^li fempre non folamente pronto a placarG , ma defiderofo 
ancor dì placarG con lui mediante il ravvedimento , e la pe- 
nirenza Gncera de’ fuoi falli . 

Verf. 12. Padre, dammi la parte &c. Quella porzione, 
che noi diremmo la legittima , contiene tutt’ i beni o co- 
muni, o particolari concedi da Dio ad ogni uomo, de’ qua- 
li tutti fi la da tanti sì enorme abufo in edèfa del dona- 
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ij. E di 11 a pochi gior- 
ni, meflb il tutto infieme, il 
figliuolo minore fé ne andò 
in lonrano Paefe , ed ivi dif- 
fìpò tutto il fuo in bagordi . 

,14. E dato eh’ ebbe fondo . 
ad ogni cofa , fu gran cardila 
in quel Paefe , ed egli princi- 
piò a mancare del neceffario. 

15. Ed andò, e s’ inlìnuò 
prdfo di uno de’ cittadini di 
quel Paefe ; il quale lo man- 
dò alla fua villa a fare il guar- 
diano de’ porci . 

16. E bramava di empire 
il ventre delle ghiande , che 
mangiavano i porci : e ndTu- 
no gliene dava . 

17. Ma rientrato in fe flef- 
fo , diffe : quanti mercenari in 
cafa di mio Padre hanno del 
pane in abbondanza , ed io qui 
mi muoio di fame ! 


GESIT CRISTO 

1 ^ . Et non poft multet 
congreqatis omnibus , adote^ 
jeentior filius peregrt profeSuS 
efl in Regionem longintfuam y 
& ibi dijjipavit fubftantiam 
fuani vivendo luxuriofe . 

14. Et pofiiptam omnia con- 
fummaffe; , faSa efl famet va- 
lida in Regione ilia , & ipfe 
cttpit egere . 

15. Et abiit , Cb" adhsfit 
uni civmm Regionis ìUiut . 
Et mifit illum in viltam fuam, 
ut pafeeret porcos . 

1 6. Et cupiebat implere ven- 
trem fuum de Jili^uit , quat 
porci mànducabant : & nemo 
illi dabat , 

17. la fe autem reverfut , 
dixit : quanti mercenarii in 
domo Patrie mei abundant pa- 
nibus , ego autem hic fame 
pereo ! 


Verf. t4. p dato ch'ebbe fondo ad ogni cofa , fu tran ca- 
rrflla &c. Quello, che fi dice della fame, della crudeltà del' 
Padrone , del vilitlìmo cibo , del quale non ne aveva a fuf- 
ficìenza il figUuol prodigo , tutto mira a fpiegare la mife- 
tia eflrema di chi ferve al vizio , miferia conofeinta dagli 
(ledi Gentili , i quali per loro feiagura non ne conobbero il 
ri medio . E difpufizione voflra , 0 Signore ( dice S. AgoflU 
no ) e farà fempre adempita , che P animo difordinato fi» 
pena a Je fleffo . 

Verf. x 6 . E bramava di empire il ventre &c, EfprefTio- 
ne , che mirabiimcnre dipinge la palTìotie d’ un nomo tor- 
mentato da fame rabbiofa , il quale non ad altro agogna, 
che' a riempire il proprio ventre di qualunque cofa , chs 
aver poflTa . 

Verf. 17. Rientrato in fe H/c. Quelle parole ci moflrano 
un uomo , che già principia a favvederfi , dice S. Agofli- 
no. Il peccatore prevenuto della grazia rientra in fé Seffb, 
e dice ; quanti poveri , quante permne anche abbietK fecon-. 
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SECONDO S. LUCA . CAP. XV. IJ7 
1 8. Surgam ,<Ì)' ito aj Pé- 
trtm meum , CS" dicam ei : 


t8. Mi alzerò , ed andrò 
da mio Padre , e dirò a lui; 
Padre , ho peccato contra del 
Cielo , e contra di te : 

19. Non fono ornai degno 
di efler chiamato tuo figlio ; 
trattami come uno de’ tuoi 
mercenari . 

ao. Ed alzatoli andò da Tuo 
Padre . £ mentre egli era 
tutt’ora lontano , iuo Padre lo 
fcorfc , e fi molTe a pietà , 
e gli corfe incontro , e gitto- 
gli le braccia al collo , e lo 
baciò . 


Pater ^ peccavi' in Citlum, & 
coram te : 

•19. Jam non fum dignus 
vacati filius tuus : fac me fi- 
cut unum de mercenariis tuit , 

20. Et furgens venit ad Pa- 
trem fuum . Cum autem ad- 
huc lance effet , vidit illunt 
Pater ipfìut , Cb” mifericordia 
mot US ejì , & accurrent ceci- 
dit fuper coltum ejus , ^ e* 
fculatus eJì eum , 


do il Mondo godono l’ abbondanza de’ favori divini . Io , 
che fono flato in tante guife dillinto , percbh ho abbando* 
nato il mio buon Padre , perchò mi fon refo fchiavo del De* 
monio, ho perduta la pace, la confolazione, ed ogni bene. 

Verf. 18. Mi alzerl C^c. S. Agoflino meditando quelle 
parole difcorre coti : Il figliuolo prodigo dice : mi alzerò , 
perchè giacca per terra ; andrò , perchè era lontano } dai 
Padre mio , perchè era fatto un Padrone dì porci , 

Ho peccato cantra del Cielo : Gli Ebrei , quando per te- 
ma, e riverenza non ofane di nominare Dio , lo indicano 
col nome di Cielo .* E adunque lo flelTo ho peccato contra 
del Cielo , che ho peccato contra Dio : eh’ è lo flelTo fenti- 
mcnto , che quello del penitente Davidde : Peccavi Domino, 
Verf. 19. Non fono ornai degno (ÌTc. Il peccatore veramen* 
te contrito confefiSi di non meritare di elìère ammelTo a go- 
dere del favore , e della dignità , che aveva appreffo a Dio, 
avendolo per ^propria colpa perduto *, folamente domanda di 
•fiere ricevuto nell’ infimo pollo della cala del Signore . 

Verf. 20. Ed alzatoli &c. Imperocché non balla il defide-, 
rare quello , che a Dio piace ( dice TeofiLitto ) ma Infogna 
anche farlo . Ma quella rifoluzione , e quello gran palTaggio 
non potea farli fenza I’ aiuto di Dio , invariabile eflendo , 
come dice il Sagro Concilio di Trento, quella fentenza d’ 
Ifaia : convertici a te , o Signore , e noi ci convertiremo . 

Suo Padre lo feorfe Ù’c. Con (mella bella , c pratica de- 
fcrizione fi dimollra , quanto fia Dio propenfo verfo de’ pec-- 
calori f che fi muovono per tornate a lui , i > quali benché 
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ZI. Ed il figliuolo diflégli: 
Padre, ho peccato contra del 
Cielo, e contra di te, non 
fono ornai degno di elTer chiar 
maro tuo figlio t 

Ed il Padre difle a’fuoi 
fervi : predo cavate fiiori la 
vede piu pre2Ìo(à , e mette- 
tegliela indoflb , e ponetegli 
al dito l’anello , ed i borzac- 
chini a’ piedi : 

2^. É menate il vitello 
grado, ed uccidetelo, e fi man- 
gi, e fi banchetti : 

24. Perché qnedo mio figlio 
era morto , ed ^ rifufcitato; fi 
era perduto , e fi i ritrovato. 
£ cominciarono a banchettare. 

25. Or il figliuolo ma^io- 
ra era alla campagna : e nel 
ritorno avvicinandofi a cala, 
fentl i conceni , ed i balli : 

26. E chiamò uno de’ fer- 
vi , e gli domandò , che fof- 
fe quedo . 

27. E quegli rifpofe : ò tor- 
nato tuo fratello , e tuo Padre 
ha ammazzato un vitello graf- 
fo , perchè lo ha riavuto (ano. 

28. Ed egli andò in colle- 
ra, e non voleva entrare . Il 
Padre adunque ufcì fuota , e 
cominciò a pregarlo. 


21. Dixitijut ei/UÌMt: Pa- 
ter , peccavi in Caiani , CT 
ceram te , fom non fttm di- 
gnas vacati ftlius tuoi , 

22. Dixit autem Pater ad 
fervos faot : cito proferte fto- 
lam primam , & indaite iU 
lum , & date annulum in ma- 
num efus , & caiceamenta im 
pedet ejat : 

2j. Et addacite vitalam fa- 
ginatam , & bccidite, & man- 
dacemui , iìr epuUmar : 

24. Quia èie filiat meus 
mortaut erat , & revixit : pe- 
rierat , & inventus eji . Et 
cetptTunt epalari . 

25. Erat autem fUiut ejus fe- 
nier in agro : & cum venèrei y 
dy appropin^uaret domai, au- 
divit Jj/mpèoniam,tì)’ choramz 

26. Et vocavit unum de 
fervis , & interrogavit , ^uid 
hac effent . 

27. Ifqae dixit illi : frater 
tuut venit , & eecidit Pater 
tuas vitulum faginatum,qui» 
falvum ilium recepit . 

28. Indignata! efì autem , 
nolebat introire . Pater er- 
go iliitts egreffat , capit ro- 
gare illam , 


fontani, fubito che nell’intimo del loro cuore verfo Dio fi 
rivolgono , egli e con occhio di mifericordia li mira , e va 
loro incontro : farò vedere , cèe prima , cE' egli alzi la vo- 
ce , io P ejaadirò . Ifala Lxv. 24. ; concede loro il perdono 
prima ancora , che ofino di domandarglielo con parole , per- 
chè r orecchio di Dio ode la preparazione del loro cuore -, nò 
folamente d^ loro il perdono , ma ufa inverfo di elfi le piò 
tenere dimodrazioni ai amore . 

VerC 28. Ed egli andò in collera (^c. Quello, che vien 
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19. Afa quegli rìfpofe , e 
dUfe a foo Padre ; fono già 
tanti anni , che io ti fervo , 
e non ho mai trafgredito un 
tuo comando, e non mi hai 
dato giammai un capretto , 
che me lo godefli co’ miei 
amici : 

}o. Ma da che h venuto 
oefto tuo figliuolo , che ha 
ivorato il foo con donne di 
mala vita , hai ammazzato il 
vitello graffo . 

;t. Ma il Padre gli difle: 
figlio , tu fe' Tempre meco , e 
tatto quello, che ho, h tuo: 
}2. Ma era ^ullo di ban- 
chettare , e di »r feda , per- 
ché quello tuo fratello era 
morto , ed h riTufcitato ; fi 
era perduto , e fi h ritrovato. 


sp. At ille nfpomient , dù 
gìt Pmitì fmo : tee» tot »tnik 
fervJo ubi , nuaquem man- 
detum tuum pritterivij nmn^ 
quam dedifti mihi h*dum , 
M cum amieis mtù eptdartt. 

jo. Sed poftqi 4 om filÌMstuHf 
èie, qni dtvorsvit fi$bjlM»> 
tiem fmtm tuta meretrieibMt, 
venie , oecidifti illi vitidiu^ 
feginatum . 

II. At ipfe dixit illi : fili, 
ex ftmptr mecxm »f, & omnid 
tuta tue fune 
^z.Efmlari auttm , &gxm- 
dert oportebat, quia frattr tuut 
hie mortuus trae , & rtvixiti 
ptrierat, 0 " invtmueefi. 


riiérito del figiiuol maggiore , tende a far conofcere , come 
tal’ h la bonà , e la carità di Dio verfo de’ peccatori , che 
muover potreNx , fe poflìbil foffe , ad invidia gli Aeffi ^ti. 
pitta di qucAo apparifce dal Vangelo, qnauto di mal cuore 
i Farifci ( che fi credevano , e fi fpacciavano per giufK ) 
fodriffero , che Gesìi Criflo tnofhaflc tanto amore pc’ pec- 
catori . 
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CAPO XVI. 

Con U fMraboU del Fattore initjHo eforta a far limofina^ 1 h- 
fegnando , qual ricompenfa meriti il difpenfator fedele , e 
P infedele delle ricchezze , e che niun pub fervire a Dio t 
ed alle ricchezze , Che la Legge , ed i Profeti fono flati fino 
a Giovanni , e che non periti in alcuna parte la Le^e . 
Che non dee ripudiarfi la moglie per prenderne un' altra • 
Del ricco Epulone , e di Lazaro mendtco . 


i.'P' Diflé ancora x* Tuoi Di- 
fccpoli : aravi un ric- 
co , che aveva un Fattore, il 
quale fu accufato dinanzi a 
Ini , come fé diflìpati avelTe 
i fttoi beni . 

a. E chiamatolo a fe , gli 
di(Te : eh' h quello , che io 
fento dire di te ? Rendi conto 
del tuo maneggio : imperocché 
non potrai più efler Fattore. 

j. £ difle il Fattore dren- 
to di fe : che farò , mentre 
il Padrone mi leva la Fatto- 
ria ? Non fon buono a zap- 
pare , mi vergogno a chiede- 
re la limolina. 


I. autem tst ad Di- 

feipulos fuot : homo 

f uidam erat divet , qui habe» 
at villicum : & hic difla- 
matus efl apud illum , quafi 
dijjflpaffet bona ipfìus . 

a. Et vocavit illum , & alt 
illi : quid hoc audio de te l 
Redde rationem villicationit 
tua ; jam enim non poteris 
villicare . 

j. Alt autem villicut intra 
fe : quid faci am , quia Domi- 
nut meui aufert a me villica- 
tionem f Fodere non valeo , 
mendicare erubefn . 


ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Un ricco , che aveva un Fattore &C. Tutti gli 
uomini fon quali Economi , e per così dire , Fattori de’beni 
confidati loro da Dio , e l’economia , della quale qui fi parla, 

S eneralmenre comprende gli uffici . e i doveri deli' uomo Cri- 
iano , e più particolarmente il buono , e retto ufo delle 
ricchezze, le quali non per altro fine fon date da Dio , fe 
non per procacciarfi con effe i beni eterni . 

Il Crifiiano infedele é accufato apprelTo Dio dal Demonio 
anche nel tempo di quella viu, conferme fi ha da S. Gio. 
Apocal. XI i. IO, 
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• 4* So ben io qael , che &- 
ib , affinché , quando mi farà 
levata la Fattoria , vi fia , chi 
mi ricetti in cafa fua . 

5. Chiamati per tanto ad 
One ad uno i debitori del foo 
Padrone , dilTe al primo : di 

J oanto vai tu debitore al mio 
adrone ? 

6 . E quegli dilTe : di cen- 
to barili d’ olio . £d ei rifpo- 
ù: prendi il tuo chirografo, 
mettiti a federe , e ferivi to- 
Ao cinquanta . 

7. Di poi difle ad un altro: 
e tu di quanto fei debitore? 
E Quegli rifpofe : di cento fta- 
ja di grano ; Ed ei gli difle; 
prendi il tuo chirografo , e 
ferivi ottanta . 

8. Ed il Padrone lodò il 
Fattore infedele , perché pru- 
dentemente aveva operatoàm- 
perocchb i figliuoli di quello 
iècolo fono nel loro genere 

C 'ù prudenti de’ figlinoli del- 
inco. 


14* 

■ 4. Scio , fuid fatiam , Ht 
cum amotus futro a viilic*» 
tiant, recipiam me in domot 
fuMS . 

5. Convocati t itaque fingu- 
its dtbitonbas Domini fui, di- 
ctbat primo : quantum dtbet 
Domino meo ì 

6 . At Hit dixit : eentum ca- 
dot otti . Dixitque UH : acci- 
pe cautionem tuam : & feda 
cito , fcribt quinquaginta . 

7. Deinde alii dixit : tu ve- 
ro quantum dtbes ? Qui ait ; 
eentum coros tritici . Ait UH: 
accipe Htterat tuat, O" feri- 
be oHoginta . 

8. Et iaudavit Domìnus 

vilHeum iniquitatis , quia 
prudenter feciffet : quia filli 
hufus facuH prudentiores fi- 
liit ludi in generatione fua 
funt , , 
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Verf,8. Ed il Padrone lodh Non fu lodata ringiuAi- 
zia , ma T induAria , e la prudenza , con la quale feppe il 
Fattore provvedere a’ cali luoi , volendo da ciò inferire Cesò 
CriAo , che fe il Padrone approvò l’ induAria di coini , quan- 
tunque fbAe per fe di danno , molto piò faranno lodati da 
Dio coloro , 1 quali l’ ordinazione feguendo delia Provviden- 
za , avran proccurato di fàrfi amici i poveri . 

i figliuoH di quefto feeolo ... .de* figliuoli della luce &e.' 
Figliuoli del feeolo fono chiamati tutti coloro , i penfieri de’ 
qiwi tutti fi aggirano intorno alle rofe prefenri, e queAi fo- 
no nelle tenebre, e privi d’ogni buon lame delia retta ra- 
gione -, con ciò fia che fe alcuna cofa vedeflèro , piò all’avve. 
«ire , che al prefente , i loro Audi rivolgerebbero : fono igno- 
aanti , t privi del bene delP intelletto-, camminano alP ofeurot 
2 *f. LXZ41. Figliuoli della luce diconfi pei lo cootiaiio quel- 
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Ed io dico a voi : fitte* 9. Et tgo voiit Jiin : fàcht 
TÌ degli anici per mezzo del* voiit tmtieot de mammtna ini~ 
le inique ricchezze : affinché, quitetit : u , cmn defeceritisf 
(]^ndo venghiare a mancare, recìpitttu vet in nrern» tnber- 
VI ricettino ne* tabernacoli e* nacut» . 
temi . 

10. Chi h fedele nel poco^ 10. Qui fidelit tjl in mi- 

h fedele anche nel molto : c mimo , tSr in mnfori fidelit ejit 
chi h inginfìo nel poco , h io- & ^ui in modico iniqums eflf 
gfnfto anche nel molto . & tn mafori ini^uut eft . 

11. Se adunque non fiete 11. Si ergo in miouo mam- 
Ibtti fedeli nelle falle rìcchez- mona fidelet non fuiftit : quoti 
ce : chi fiderà a voi le vere? verum efì , quii credei voiitf 

II. £ fé non fiete fiati fe> it. Et fi in nlieno fidetes 
deli in quel d* altri : chi fi* non fuiflit : quod vtftrum efiy 
deli a voi il vofiro ? quit dabit vobit l 


li , che di cognizione , e di lume fono fiati arricchiti , oa» 
de conofcere la firada , che alla felicità vera conduce , ouait- 
tunque ricuGno pur troppo fovente di batterla ; onde aice , 
ehe piti folleciti , ed indnfiriofi fono pe’ loro interefii [|li ama* 
tori del fecolo, che i figlinoli del Vangelo pe’ beni fpiritualv 

Nel loro genere ovvero : nelln vita preftnte , come fpio. 
ga S, Bafilio. 

Ver^ 9. Per mezzo delle inique ricchezze : Così le chia* 
ma Gesù Crifio , quando fervono d’ infimmento al luflb , alia 
fuperbia , all’ iniquità , come pur troppo fovente fervono . 

Pi ricettino ae tabernacoli eterni: Viene a dire, fiate per 
•anfa loro , e per la mifericordia ufata con efii ricevuti amo* 
(ofamente nella cafa del gran Padrone . 

Verf. IO. II. II. Chi è fedele nel poco &e. Parla fecon- 
do la comune maniera di penfare degli uomini , i quali fo* 
glion far pruova della fedeltà d’ un uomo nelle cofe di poca 
importanza prima di fidarfi di lui nelle maggiori . Piccola 
cou fono le ricchezze terrene , ove con la grazia fi parago- 
nino , e co’ tefori fpirituali ; anzi non fono nh vere , ni 
propriamente nofire tali ricchezze, come quelle, che ni va- 
levoli fono ad appagare i defiderj dell’ uomo , c per mille 
guife pofibno edere a noi rapite . Non i adunque verifimile 
( dice Crifio ^ che colui , il quale non fa far buon ufo de’ 
beni temporali , i quali non per altro foiKi fiati dati , fe non 
per edere difpenfati fecondo le leui della carità , e della giu- 
ftizia, ni per oonlcguenza fono mi pro{»j , fia pei eden 
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1^. Ninno fervidore pub 
fervi re a. due Padroni : con 
ciò fìa che o odierà l’uno , ed 
amerà l’altro : o fi afiezionerà 
al primo , e dirprezzerà il fe- 
condo : non potete fervire a 
Dio , ed all’ tnterefie . 

Ed i Farifei , eh’ erano 
avari , udivano tutte quelle 
cofe : e fi burlavano di lui . 

1$. Ed ei difie loro : ven 
Cete quelli , che vi fpacciate 
per giuAi nel cofpetto degli 
uomini : ma Dio conofee i 
voflri cuori , imperocché 

5 Bello, eh* é fublime fecon- 
0 gli uomini , é abominevo- 
le avanti a Dio . 

i6. La Legge , ed i Profe- 
ti fino a Giovanni : da in- 
di in poi vien predicato il Re- 
gno di Dio , e tutti entrano 
m efib per forza. 


* 4 ? 

I j.* Nemo fervMt poteft auo- 
bui Dominis fervht : aia enim * 
unum odiet , & alttrum dili- 
get : aut uni adhanbit , O* 
aitirum eontemnet , non pote- 
Jìit Dea fervire, & mammona, 

* Matt. 6. 14. 

14. Auditbant autem omnia 
bac P bari fai , qui tram ava- 
ri , & deridebant illum . 

15. Et ah illit : vos tftitf 
qui fujìifieatit voi coram ho- 
minibus : Deut autem novit 
corda veflra : quia quod bo- 
minibus altum tft , abomina- 
tio eft ante Deum , 

16. * Lex , ^ Pnpbeta, 
ufque ad Joannem : «r eo Rr- 
gnum Dei evangelizatur , & 
omnis in illud vim facit . 

* Matt. ir. 12. 


{edele dilpenfatore de’ beni fpirìtnali , che fono i veri tefori 
dell’ uomo , ed a lui fecondo le promelTe divine appartengo- 
no , né per alcun modo pofibno effergli involati , e lo feguo* 
no anche dopo la morte. Notili ancora, come fuppone Gri- 
llo, efler pili difficile il fot buon ufo delle grazie fpirìtuali, 
che delle terrene ricchezze . 

Verf. r4- Ed i Farifei &’c. La dottrina di Gesti Grillo in- 
torno alia liberalità da ufarfi verfo de’ poveri non potea 
piacere a colloro dominati , come erano , dall* amore alle 
riahezze . 


Verf. i^. Imperocchi quello, eh' ì fublime C>’f. Un efem- 
pio grande di quella verità etano gli ilelfi Farifei lUmati , 
e venerad dal Popolo per l’apparente loro lantità, e perla 
fcrupolola oflervanza della Legge, biafimati tante volte dal- 
li Sapienza Incarnata per la fegreta corruzione de’ loro cuo- 
ti , per la fnperbia , per l’ avarizia , per l’ invidia &c. 

Verf. 16. La Legge , ed i Profeti ère. Non dee recar ma- 
nviglU,fe utu maggior perfezione fi efiga dal Vangelo, che 
dalla Legge , e da’ Profeti . Imperocché fotto la Legge fo 
conteauu» l’antico Popolo quali bambiue nel culto del veto 
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*7* Or^ i piti fàcile , che 
P»fli il Cielo , e la terra di 
qnel , che cada a terra un fo- 
lo ^ice della Legge . 

lo.Chinnque ripudia la pro- 
pria moglie , e ne prende un’ 
altra , commette adulterio : e 
chiunque fpofa Quella , eh’ h 
«ata ripudiata dal marito , 
commette adulterio . 

, ip. Egli era un certo uomo 
ncco, il quale fi vefliva di por- 
pora , e di biffo : e &ceva ogni 
giorno fontuofi banchetti . 

ao. Ed era un certo men- 
dico, per nome Lazaro , il 
quale pieno di piaghe giace- 
va all’ ufeio di luì , 

> li. Bramofo di fatollarfl de’ 
minuzzoli , che cadeano dalla 
menfa del ricco , e niuno glie- 
ne dava , ma i cani andava- 
no a leccargli le Tue piaghe. 

ii.Or avvenne , che il men- 
dico morì , e fu portato da- 
gli Angeli nel feno di Àbra- 
mo . Morì anche il ricco , e 
fu fepolto nell’ Inferno . 

aj.E 


GESir CRISTO 

17. *F»cihus eft aufem Cm- 
lum, terrum prttterire,quam 
de Lege unum mpicem cadere. 

•Matt. 5. 18. 

18. * Omnis , fui dimìttit 
Mxorem fuam , & alteram du- 
cit , moechatur : OJ" qui dimif- 
fam a viro dueit , motchatur. 

*Matt.5.}i. Marc.10.11. 

I. Cor. 7. IO. 

19. Homo quidam erat di- 
ves , qui induebatur purpur/r, 
& byjfo : & epulabatur quo~ 
tidie fplendide . 

zo. Et erat quidam men- 
dieut , nomine Lazarut , qui 
facebat ad fanuam efut ^ uU 
ceribuj ptenus , 

ZI . Cupiens faturari de mi~ 
cit , quée cadebant de menfa 
divitit , & nemo illi daban 
fed & canti veniebant , O* 
lingehant ulcera efut. 

zz. FaSum ejl autem , ut 
moreretur mendicus , Cy porta- 
retur ab Angelit in finum A~ 
brahée . Mortuui ejl autem O” 
divetfiy fepultut eft in Inferno. 

Eie- 


Dio con le promeffe de’ beni temporali j il nuovo Popolo del 
Vangelo, quali uomo perfetto, impara a fervire a Dio per 
la fperanza de’ beni celefli , ed eterni , a’ quali non fi per- 
viene , fe non a forza di viva guerra , che 1’ uomo fa a fe 
ileffo , ed alle proprie paflìoni . 

Verf. ip. Egli era un certo uomo &e. Molti Padri tengo- 
no quello fatto per vera iAoria , e non per parabola . Con 
effa fi viene a dimoflrare il fiineflo fine di un ricco crudele 
verfo de’ poveri , e fi giullifica la Provvidenza divina , la qua- 
le fembra talora dimenticarli degl’ infelici , delle loro affli- 
zioni , e fi mette in villa agl’ increduli Ebrei la perdizione 
eterna, della quale fon minacciati. 

( V crf. zo. 21 . 22 . Lazaro h certamente il ritratto di Gi(^ 
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2;. Ed alzando gli occhi 
fuoi , effendo ne’ tormenti , vi- 
de da lungi Abramo , e La- 
baro nel iuo feno : 

24. E fclamò, e diflè : Padre 
Abramo , abbi mifericordia di 
me , e manda Lazaro , che in- 
tinga la punta del fuo diro nell’ 
acqua , per rinfrefcar la mia 
lingua , imperocché io fon tor- 
mentato in quella fiamma . 

2^. Ed Abramo gli difle; fi- 
gliuolo , ricordati , che tu hai 
ricevuto del bene nella tua vi- 
ta , e Lazaro fimilmente del 
male ; adeffo egli é confola- 
to , e tu lèi tormentato : 

26. Ed oltra tutto quello, 
Un grande abilTo è pouo tra 
noi , e voi ■' di maniera che 
chi vuol pilTare di quà a voi, 
noi pub , nè da coteflo luo- 
go tragittare fin quà . 


2j. Eltvans autem oculor 
fuoi , cum efftt in tormeniit, 
vidit Abrah^n a Unge , & 
Lazarum in firn* ejus : 

24. Et ipfe clamans , dixit: 
Pater Abraham , miferere mrij 
& mine Lazarum , ut intin- 
gat extremum digiti fui ina~ 
quam , ut refrigeret Unguam 
meam , quia cruciar in hae 
fiamma , 

25. Et dixit ilU Abraham: 

fili , recordare , quia recepijli 
bona in vita tua , CS” Lazarut 
fìmiliter mala : nune autem 
hic confolatur , tu vero crii- 
ciaris : 1 

aé. Et in hit omnibus , in- 
ter nos , Ó* vos chaos ma- 
gnum firmattim eji ut hi , 
qui vohtnt hinc tranfire ad 
vos , non pofiint , neque inde 
huc tranfmeare - 


he afflitto , e ftraziato in tutto il corpo dalle Tue ulcere , per 
le quali non avea piìi fembianza d’ uomo vivo , ma di ca- 
davere, onde i cani andavano per leccarne la marcia feten- 
te , ed il putrido fangue , privo d'ogni umano conforto , tor- 
mentato da’ fuoi dolori , e dalla fame , e vìe piti dalla cru- 
deltà del ricco, il cuore del quale neppur fi moveva alia 
Vida d’oggetto tanto compalfionevole : fpcttacolo orribile fe- 
condo i fenfi , ma degno d’invidia agli occhi della fede , co- 
me dimoltrafi nel gran cangiamento di fcena , che immedia- 
tamente viene defcritto . 

Fu pmtato dagli Angeli nel feno di Abramo &c. Secondo 
gli antichi Padri il feno di Abramo fignifica il luogo def i- 
nato al rìpofo de’ giudi, per fino a tanto che , fecondo il 
detto di S. Paolo , riceve fiero quello , eh' era flato ad efix ; ro- 
mefio . Altri vogliono , che qui s’intenda un pedo di didin- 
zione , e d’onore , vicino ad Abramo Padre di tutt’ i credenti. 

^ Verf. 25. Ed alzando gli occhi &C. Quello , che dicefi del 
ricco , che alzò gli occhi , parlò , pregb &c. rapprefenta i na- 
turali movimenti dello fpinto di queU’infelice ne’fuoi tormenti. 

Verf. 26. Un grande abiffo è poflo Cp-c. Vuole Cgnitìcatfi 
Tom.ll, K 


MS VANGELO DI 

27. Ed egli dille ; io ti pre- 
go dunque , o Padre , che tn lo 
mandi a cafa di mio Padre : 

28. Imperocché io ho cin- 
que fratelli , perché gli avver- 
ta di quello , acciocché non 
vengano anch’ eflì in quello 
luogo di tormenti . 

29. Ed Abramo gli dille : 
eglino hanno Mosé , ed i Pro- 
feti ; afcoltino quelli . 

jo. Ma egli dilTe : no. Pa- 
dre Abramo : ma fe alcun 
morto andrà ad ellì , faran- 
no penitenza . 

;i. Ed egli dilfe ; fé non 
odono Mosé , ed i Profèti ; 
aeppure , fe rifufcitaire uno 
da morte , crederanno . 


GESÙ' CRISTO 

27. Et ait : rogo ergo te ^ 
Pater , ut mittas eum in do- 
tnum Patri s mei . 

28. Haéeo enim tjuinqu» 
fratres , ut t.^jletur illis , tee & 
ipfi veniant in hunc tocum 
tormentorum . 

29. Et aie illi Abraham : 
habent Moyfen , € 5 " Propbt- 
tas : audiant iilos , 

jo. At lite dixit : non. Pa- 
ter Abraham : fed fi quia ex 
mortuit ierit ad eoj , pmniien- 
tiam agmt , 

j I. Ah autem illi : fi Moj- 
fen , Ó" Prophetas non au- 
dJunt ; neque fi quis ex mer- 
fuis refurrexerit , credent , 


con quello non tanto la dillanza di luogo , quanto Hmmu- 
tabilità dello Pato de’ Santi , e de’ reprobi dopo la morte . 

Verf. 28. Acciocché non vengano anch’ efii : Si raccomanda 
non tanto per ePì , quanto per fe medefimo , fapendo , co- 
me crefeinta farebbe la fua miferia per la perdizione di co- 
fioro, alla quale cooperato avevano i fuoi pelTimi configli, 
ed efempj , 

Verf. 29. Hanno Mosé, ed i Profeti &c. Vuole Dio, che 
iu tutto ciò , che riguarda la vita avvenire , ed i mezzi per 
arrivarvi , liamo contenti di quello , che c’ infegnano le 
Scritture , né ù afpettino rivelazioni particolari . V. Ifai. 
vili. 19. 20. 

Verf. ji. Se non odono Mosé &c. Colla ftefla pertinacia, 
c durezza di cuore, con la quale gli empi lì burlano delle 
minacce della Scrittura , lì burleranno ancora di quanto po* 
telTero udire da un morto rìlùfcitato . 
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C A P‘ O XVII. 

Citai a chi fcandaUzza i piccoli , Si dee correggere il fra- 
tello , che pecca cantra ai noi , e pentito eh' ei jia , perdo- 
, nargli . Dimojlra agli Apofloli P efficacia della fede ; e che 
quando tmranno offervati tutt' i comandamenti , chiamino 
fe Jìejfi fervi inutili. Sono rifanati dieci lebbrofi > ed un fo- 
to , eh' era Samaritano , torna a render le grazie . Dice , 
che la venuta del Figliuolo di Dio non fard occulta , ma 
illuflre , e eh' egli fopraggiugnerd alP improwifo , come 
il diluvio al Mondo , ed a Sodoma la dijìruzione , 


1. Gesù dlfle a’ faci Di- 
Ca fcepoli ; è impofllbile, 
ebe non vengano fcandali : ma 
guai a colui . per colpa del 
quale vengono . 

a. Meglio per lai farebbe, 
che gli fbiTe mefla al collo una 
macina da mulino , e folTe get- 
tato nel mare , eh’ elTere di 
fcandalo ad uno di quelli pic- 
coli . 

State attenti a voi (lef- 
lì ; fe il tuo fratello ha pec- 
cato contra di te , rìprenciilo: 
e (e % pentito , perdonagli . 

4. E fe fette volte al gior- 
no avrà peccato contra di te, 
e fette volte al giorno a te 
ritorna , dicendo : me ne pen- 
to, perdonagli. 


1. alt ad Difeipulos 

£ll fuos : impoffibile efly 
ut non veniant fcandala : va 
autem illi , per quem veniunt- 

* Matt. 18. 7. 

3. * Utilius ejì ali , fi lapit 
molaris imponatur circa col- 
lum ejut , Ó* proficiatur in 
mare , quam ut fcandalizet 
unum de pufillis ijlis . 

* Marc. 9- 41. 

j. Attendile vobiii * fi pec- 
caverit in te frater tuus , in- 
crepa illum ; Cb” fi petniten- 
tiam egerit , dimitie illi . 

* Matt. 18. 15. & 21. 

4. * Et fi feptiet in die pcc- 
caverit in te , Ó" feptiet in die 
converfus fuerit ad te , dieenii 
pttnitet me, dimitte illi . 

* Levit. ip. 17. 

Eccli. ip. ij. 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1, 2. Vedi S. Matt. xvtti. 7, tp. 
Vetf,4. V. S. Matt. xviii. 22. 
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5. E gli Apertoli differo al Et eiixerunt Apofloli Do- 

Signore : accrefcl a noi la fé- mino : adauge nobit fidem , 

de . 


é. Ed il Signore dirte loro : 
le averte fede , quanto un gra- 
nello di fenapa , direrte a que- 
lla pianta di moro ; sbaroa- 
ti , e piantati nel mare : e vi 
obbedirebbe . 

7. Chi è poi tra voi , che 
avendo un fervo , il quale 
ara , 0 fa il partore , nel tor- 
nare , eh' egli fa di campa- 
gna , gli dica fubito : vieni , 
mettiti a tavola : 

8. E non anzi gli dica : 
fiutimi da cena , e cingiti , e 
fervimi , mentre io mangio , 
e beo , e poi mangerai, e be- 
rai anche tu ? 

9. Rerterà egli forfè obbli- 

! >ato a quel fervo , perché ha 
atto quello , che gli avea 
comandato ? 


6 . * Dìxit autem Dominusz 

fi habueritis fidtm , ficut gra- 
num finapis , dicetij buie ar- 
bori moro: eradicare , & tran fi- 
plantare in mare : C/ obediet 
•vobis . * Matt.i7.1p. 

7. Quis autem veftrum ha- 
beni fiervttm arantem, aut pa- 
ficentem , qui regreffo de agro 
dicat illi fiatim : tranfi , re- 
cumbe : 

8. Et non dicat ei : para , 
quod coenem , & precinge re, 
& minijìra mihi , donec man- 
ducem , bibam , & tofl hae 
tu manducabis , & oibes f 

p, Nunquid gratiam habet 
fieruo illi, quia fiecit , qua ei 
imperaverat ì 


Verf. 6 . Quanto un granello di fienapa : Viene a dire , il 
piìi piccolo capitale di fede viva , come fi accenna nel com- 
pararla al granello della fenapa , il quale piccolo in fe ha 
perb gran calore , e molto nfcalda colui , che lo mangia } 
s’ intende adunque una fede animata dalla carità , ed operan- 
te per la carità . 

Verf. 8. Vuole con quella fimilitudine curare la vanità 
degli uomini , i quali fubito che hanno fatta qualche cofa 
di bene , pretendono quali di chiamare Dio a’ conti . Pone 
adunque come indubitato , che non ha , onde gloriarli l'uo- 
mo , quand’ anche perfettamente offervi la Legge , ed i pre- 
cetti , elTendo egli obbligato a farlo , perché tutto debbe a 
Dio; dal quale tutto ha ricevuto, ed al dominio del quale 
egli b foggetto affai più di quello , che fia qualunque fchia- 
vo al Padrone , che co' fuoi denari comprollo ; onde quelle 
belle parole di S. Cipriano tante volte ripetute da S. Ago- 
llino : di niuna cofia è da gloriarfi , da che nulla vi i , che 
fia nojìro : e quelle altre: di Dio è tutto quel , che pojjiamo. 
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10. Ptnfo , che no . Cosi 
anche voi , quando avrete hit- 
to tutto qnello , che vi è (la- 
to comandato , dite : fiamo 
fervi inutili : abbiamo fatto 
il debito nodro . 

11. £d avvenne, che nell’ 
andare a Gerufalemme pafTap 
va per mezzo alla Samaria, 
ed alla Galilea . 

12. £ dando per entrare 
in un certo villaggio , gli an- 
darono incontro dieci uomini 
lebbrod , i quali C fermarono 
in lontananza ; 

17. £d alzaron la voce , di- 
cendo ; Maellro Gesù , abbi 
pietà di noi. 

14. E miratili , diffe : an- 
date a farvi vedere da’ Sacer- 
doti . £ nel mentre che an- 
davano , redarono fani . 

1 5. £d uno di ellì accortod 
di e(Tere redato mondo , tor- 
nò indietro , glorificando Dio 
ad alta voce, 

16. £ fiprodrb perterraa’ 
fuoi piedi, rendendogli grazie ; 
ed era codui un Samariuno. 


10. Non puto . SicO-vofi 
cum feceritii omnia , qua pra~ 
copta Junt vobis\, licite, Jer- 
vi inutiles Jumut : quod dt- 
buimus f acero , focimut • 

1 1 . Et faSum tjl , dum irei 
in JeruJa.om , tranjibat per me- 
diam Samariam , O" Caìi- 
iteam . 

12. Et cum ingrederotuf 
quoddam CaJìeUum , occurre- 
runt ei deccm viri leprop , qui 
ftoterunt a longe : 

ij. Et levaverunt voeem , 
di cent OS : Jej'u Praceptor , mi- 
ferere noftri . 

14. Quos ut vidit , dixiti 
ite , oftendite vos Sacerdotibus, 
Et factum cft , dum irent , 
mundati Junt . 

15. Unus autem ex illis , 
ut vidit , quia mundatut efl , 
regrejfut efl , cum magna vo- 
ce magnipcant Deum , 

16. Et cecidit in faciem 
ante pedet e/ut , gratiat a- 
geni: 0* bic erat Samaritanut, 


Verf. 12. E flando per entrare &c. Queda fotta di ma- 
lati non potevano abitare nelle Città , o ne’ Villaggi , nò 
converfare co’ fani . Num. v. 2. 22. &c. 

Verf. i^. Alzaron la voce : Abbenchè non tutti foffero 
della deffa Religione , fi unirono tutti a domandare in co- 
mUne la fanità per muovere maggiormente a compadìone 
Gesù Grido . 

Verf. 14. Andate a farvi vedere &c. Voile far pruova del- 
la loro fede , comandando loro di fare qnello , che ordinava 
la Legge , e quello , che aveano probabilmente già fatto 
fenza frutto . £ l’andare , che fecero tutti , dimodn , eh’ 
ebbero hdneU di cdeie rUànati . 
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r5® 

17. E Gesù diffe : non fon 
eglino dieci quei , che fon 
mondati ? Ed i nove dove fo- 
no f 

18. Non fi "t Trovato , chi 
tornaffe , e gloria rendeffe a 
Dio , falvo queflo ftraniero . 

jp. Ed a lui difiè ; alzati, 
Tattene : la tua fede ti ha 
falvato . 

*0. Interrogato di poi da’ 
Farifei , quando folle per ve- 
nire il Regno di Dio , rifpo- 
fe loro , dicendo : il Regno 
di Dio non viene con appa- 
Tato . 


17 . Rtfpondens autem 
/«r, di*it ; ntnnt deeem mmn- 
dati fum ì Et novem ubi funtì 

18. Non eft inventus , qtti 
rtdiret , & darti gloriam Deo 
nifi hic alitnigtna. 

19 . Et ait illi : /urge , va- 
de : quia fidet tua te Jalvurtt 
fecit . 

20 . Imerrogatut autem * 
Pharifttis ; quando venit Re- 
gnum Del ì Re/pondem eis , 
ditit : non venit Regnum Dei 
cum eb/crvatione , 


Verf. 18. Salvo queflo flraniero : Per quefio rifleffb mag- 
giore veniva ad eflér la colpa degli altri nove, perché era- 
no tutti Giudei , e adoratori del vero Dio , e pe’ quali 
principalmente era venuto Gesù Criflo . 

Verf. 19. La tua fede ti ha falvato : Da quelle parol® 
fembra porerfi inferire , che oirra la fanitil del corpo fu con- 
ceda al Samaritano la guarigione deli’ Anima a differen- 
za degli altri nove , i quali furono folamente fanati nei 
corpo . 

Verf. 20. Quando /offe Per venire il Regno di Dio : Que- 
fta inrerrogazione era molto maligna , quali rinfacciar vo- 
lendo a Gesù Criflo , che tanto fovente parlava del Regno 
di Dio , e del Mefsla promeflb , come fe fode venuto , quan- 
do per altro nulla vedevano in lui di quella magnificenza , 
I di quella pompa , e potenza efleriore , dalla quale s' im- 
maginavano , dovede edere circondato colui , cne non par 
altro veniva ( a loro credere ) fe non per rimettere in pie- 
di il terreno Regno d’ Ifraello . 

Il Regno di Dio non viene &c. Il Regno di Dio i il 
Regno del Mefsla . Gesù Criflo avea mille volte dimoflrato, 
come egli era quel Re tanto afpettato da Ifraello , onde h 
da credere , che quefla interrogazione gliela facedero i Fa- 
rifei per ifcherzo, volendo dire : fe tu lei quel Re, perchi 
non ci fai tu vedere le grandezze , e le vittorie , che di Ini 
fono fiate predette ? 11 Salvatore cerca di difingannargli , c 
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31 . NidirafTì; eccolo qui, 
ovvero , eccolo là . Imperoc- 
ché ecco , che il Re^ di 
Dio é già in mezzo a voi . 

aa. E difle a’ fuoi Difce- 
poli : tempo verrà , che bra- 
merete di vedere uno de’gior- 
oi dei Figliuolo dell' uomo, 
e noi vedrete . 


lyi 

2 1 . Ncque dicent ; ecce hity 
aut ecce tUic . Ecce enim Rr- 
gnum Dei intra vos eft . 

aa. Et ah ad Difcipulot 
fuor, •uenient dies , quando dt- 
fideretis videre unum diem Fi- 
iii hominit , non videbitit. 


dice , che il fuo Regno non debb' elTere accòmpagnato da 
quel mondano fplendore , eh’ é proprio a rifvegliare l’ am- 
mirazione degli uomini carnali . Non dice , che quello Re- 
gno non dovelTe avere i didiniivi fuoi propri , predetti o 
efpreflàmente , o hgnratamente da’ Profeti ( e quelli in lui 
li vedeano ) ; ma dice , che quelli legni non farebbero , 
quali clli Holtamente le li figuravano , male intendendo le 
fritture . 

Verf.it. Ni dirajfi : eccolo qui &c, II Regno del Mef- 
sla tutto interiore , e fpirituaie non ha la fua fede in un 
luogo particolare , come i Principi terreni pongono il loro 
nono in. alcuna delle Città ad em foggette . Quello Regno 
fi' llabilifce negli animi di coloro , che credono , ed é già in 
mezzo a voi ( quantunque voi noi veggiate ) piantato ne’ 
cuori di tutti coloro , che a me li foggettano per la fede . 
Per tal modo li bialima , e li riprende , perché van cer- 
cando come lontano quel Mefsia , che fi Ha tra di loro, 
ed il quale con volontaria cecità fprezzano , e rigettano . 

Non diraffi : eccolo qui Ó'c, Non vi farà più occalìone di 
andare a cercarlo in quella , od in quella parte , perchè egli 
é già in mezzo a voi . Quella é una predizione di quello, 
che in fatti avvenne , perché in diverli luoghi fi levaron fu 
in quelli tempi de’ falli Grilli , che fi tiraron dietro almeno 
per qualche tempo molti feguaci . 

Verf. 2 2. Tempo verrà ó'c. Vi ricorderete del tempo , 
nel quale avrete goduto della prefenza , e della converfazio- 
ne del Figliuolo dell’ uomo , ed a qualunoue prezzo brame- 
rete di comprare la confolazione di vederlo , ed udirlo per 
clTere confortati , e rianimati dalle fne parole , e da’ luoi 
configli in mezzo alle perfecuzioni de’ vollri , e miei nemi- 
ci , ed in mezzo alle aivifioni , che vi faranno tra gli ficlC 
Rateili . 

^ 4 . . 
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2j. E VI diranno : eccola 
qui , ovvero , eccolo là . Non 
vi movete, e non tenete lor 
dietro . 

24. Imperocché, ficcome il 
lampo sfolgoreggiando da un 
lato del Cielo all' altro sfa- 
villa : così fari del Figliuolo 
deir uomo nella fua giorna- 
ta . 

25. Ma prima bifogn.a, che 
egli patifca molto , e (i.i ri- 
gettato da quella Nazione . 

26. E quel , che avvenne 
ne’ giorni di Noè , avverrà 
ancora ne’ giorni del Figliuo- 
lo deir uomo. 

27. Mangiavano , e lice- 
vano : e faccano fpolali?j li- 
no al giorno, in cui Noè en- 
trò nell’ arca : e venne il di- 
luvio, e mandò tutt’ in per- 
dizione . 

28. Come pur fuccelTe a’ 
tempi di Lot ; mangiavano, 
e beevano , compravano , e 
vendeano ; piantavano , ' e fab- 
bricavano . 

29. Ma nel giorno, che Lot 
ufd'di Sodoma, piovve fuo- 
co , e zolfo dal Cielo, e tut- 
ti mandò in perdizione : 

50. Così appunto farà nel 
giorno, in cui verri manife- 
fiato il Figliuolo dell' uomo. 


2j. * Et dictat vobh : ecet 
hic , & ecce iUic . Noiite ire, 
netjue feElemini , 

*Matt.24.2j. Marc.1j.2r. 

24. Nam , ficut fulgur co- 
rufeant de fub Ctelo , in ea , 
^uie fub Cteio fune , fuiget : 
Ita erit Eilius homìnis in die 
fua . 

25. Primum autem oportet 
illuni multa pati , Ci)' repro~ 
bari a generatit,ne hac . 

26. * Et ficut faBum eft ite 
diebus Noe , ita erit < 5 * ijt 
diebus Fila hominit . 

• Genef.7.7. Matt.24. J7. 

27. Edebant , C 9 ” bibebant: 
tixores ducebant , C? dabantut 
ad nuptias , ujque in diem , 
qua intravit Noe in arcam : 
O" venit diluvium , & per- 
didit omnes . 

28. Similiter ficut faBum 
efl in diebut Lot : edebant, (y 
bibebant : emebant , & veri- 
debant : plantabant , & tedi- 
ficabant . 

29. Qua die ■ autem exiit 
Lot a Sodomis , pluit ìgnem, 
& fulphur de Calo , Ci)" omnes 
perdidit : 

* Genef. 19. 24. 

jo. Secuttdum hac erit , qua 
die Fiiius hominit revelabitur. 


Verf. 2j. 24. E vi diranno &c. Si accennano gli feifmi , e 
l’eresle, eh’ erano per nafeere dopoi la fua morte fino alla 
leconda fua venuta , la quale egli chiama fua giornata , per- 
ché apparirà .allora gra:ide , e terribile, e pieno di Maelli, 
« di gloria ; com’ egli è , dopo eflerfi fatto vedere umile , 
povero , eJ abietto per amor noflro nella prima venuta • 
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;i. Allora chi fi troverrà 
fai terrazzo , ed avrà in cafa 
i fuoi amefi , non ifcenda per 
prendergli ; e chi farà in cam- 
pagna , parimente non torni 
addietro . 

^2. Ricordatevi della mo- 
glie di Lot . 

Chiunque cercherà di 
falvare l’Anima Tua, la per- 
derà : e chiunque ne farà get- 
to , daialle vita . 


^4. Vi dico , che in quel- 
la notte due laranno in un 
letto ; uno fé ne prenderà , e 
r altro farà abbandonato . 

j 5 . Due donne faranno a 
macinare infieme ; una fe' ne 
prenderà , e l’altra farà ab- 
oandonata : due ( faranno } 
in un campo ; uno farà trat- 
to a falvamento , l’ altro ab- 
bandonato . 

Gli rifpofero , e difle- 
ro : dove , o Signore ? 


* 5 J 

j t. * In illa bora , qui fue- 
rit in teéio , Cb* va/a ejut in 
domo , ne defctndat tollere iU 
la ; & qui in agro , Jimiliter 
non redeat retro . 

*Matt. 24. 17. & 18. 

J2. Memores ejìote uxori j 
Lot . 

JJ. * Quicunqut qute/ierit 
Animam fuam falvam facere, 
perdet illam:& quicunque per- 
diderit illam, vivi/lcaiit eam. 
* Matth.io.jp. Marc.8.j5. 
Supr.p.24. Joan. 11.25. 

J4- Dico vobis : in illa no- 
Se erunt duo in leilo uno ; u- 
nus a/fumetur , & alter relin- 
quetur . 

J5> * Dute erunt molentes in 
unum ; una a/fumetur , & al- 
tera relinquetur : duo in agro; 
unus a/fumetur, & alter rr- 
linquetur . 

* Matt.24.40. & 41. 

jd. Refpondentes dieunt il- 
li: ubi. Domine f 


Verf. J2. Ricordatevi &c. Mo(Ta dalle Arida di coloro, 
che perivano , e forfè pib dal dolore della perdita de’ fuoi 
averi lì fermò , li rivolfe indietro la moglie di Lot , e per- 
de il frutto dell’ infigne favore , col quale era fiata da Dio 
fottratta alla comune rovina . L’efempio di lei v’ infegni a 
non aver giammai tale aflètto alle creatore , od a’beni della 
terra , che vi trattenga dall’ ubbidire al comando di Dio . 

Verf. J4. In quella notte : Chiama notte quel tempo di 
calamità , e di defolazione . 

Uno fe ne prenderà Oc. Uno farà tratto fiior di pericolo 

G r mezzo della mano ajutatrice , come Lot , 1 ’ altro farà 
[ciato nella comune rovina . 

Verf. j 6. Dove, 0 Signore ì Viene a dire, dove faranno 
tratti? Al che rifponde: al Cielo, all’alto faranno tratti, 
ed a quel luogo medefimo , dove io fatò , nel modo Aelfo ^ 
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jy. Ed ei difle loro : do- jy. Qiii dixh illis : ubieuai 
Tunque farà il corpo , ivi fi que fùtnt cw^us , illue co»^ 
vaduneraono le aqnile . gregxbantur Ò* aqtùltt . 

che le aquile lì radinano intorno ad un cadavere , eh' ì: io» 
ro pafcolo , e loro delizia , come io (lelTo farò la delizia , ed 
il pafcolo , e la felicità eterna di quelli, che faranno falvati . 


CAPO XVIII. 


Con la parabola del Giudice iniquo , e della vedova impof^ 
luna infegna , che fa d' uopo orar fempre ; con la parabo^ 
la poi del Farifeo , e del Pubblicano , come fi debba orare, 
Impedifce , che fieno fcaceiati dalia fua ptrefenza i fan- 
ciulli . Un ricco , il quale dicea di aver dalla pioventh 
offervati tutt' i precetti, udito il con figlio di Criflo di ab- 
bandonar tutte le cofe , fi ritira malinconico . Ricompenfa 
di coloro , che tutto lafciano per Criflo . Predice la fu» 
Paffune , e vicino a Gerico illumina un cieco . 


a. /^Ltra di ciò dicea lo- 
ro una parabola in- 
forno al dover fempre orare, 
oi mai flancarlì . 

2. Dicendo : egli era un 
certo Giudice in una Città , il 
quale non temea Dio , nò 
avea rifpetto degli uomini . 

Ed era in quella Città 
una vedova , la quale andava 
da lui , dicendogli : fammi 
ragione del mio avverfario . 

4. E per buona pezza di 
tempo quegli non volle farlo. 
Ma poi dilTe tra fe : abben- 
chò IO non tema Dio , nò ab- 
bia riguardo agli uomini : 
Nondimeno perchò quella 
vedova m’ importuna , le farò 
giudizia, aftmchò non venga di 
.continuo a rompermi la teda . 


I. * autem pa- 

ÌlJ rabolam ad silos ^ 
quoniam oportet femper ora- 
te , & non deflcere . 

•Eccl. 18.22. i.ThelT.^.iy. 

2. Dicens : Judex quidan» 
erar in quadam Civitate, qui 
Deum non timebat , & homi- 
nem non reverebatur , 

j. yidua autem quadam 
erat in Civitate illa , & ve- 
niebat ad eum , dicens : vin- 
dica me de adverfario meo ^ 

4. Et nolebat per multum 
tempus . Pofl hac autem dixit 
intra fe : etfi Deum non r/mee, 
ncc hominem revereor : 

5. Tamen quia molefia eft 
mihi hac vidua , vindicabo 
illam , ne in novijjimo venient 
Juggillet me . 
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6 . Avete udito ( diffe il Si- 
gnore ) ie parole di quello 
Giudice iniquo ? 

7. E Dio poi non farà 
ftiùa a’ Tuoi eletti , i quali lo 
invocano dì , e notte , e fa- 
rà lento in lor danno? 

8 . Vi dico, che predo li 
vendicherà . Ma quando ver- 
rà il Figliuolo deir uomo , 
credete voi , che trovertà fede 
fopra la terra ? 

9. Difle ancora quella pa- 
ratola per taluni , i quali con- 
fidavano in fe llein come giu- 
di , e difprezzavano gli altri . 

10. Due nomini làlirono al 
Tempio a fare orazione : uno 
Fari^ , e l’ altro Pubblica, 
no . 


* 5 ^ 

é. Aif autem Dominai Z 
audìte , quid Judex iniquità^ 
tis dicit ì 

j.Deui autrm non faeiet vin» 
diSam eleSofam fuorum c/«- 
tnantiam ad fe die , ae noSe^ 
CS" paiientiam hxbebit in iJliit 

8. Dico voiii , quia cito fa» 
del vindiSam iJlorum , Fe» 
ramtamen Filiui hominii ve- 
nient , palai , inveniet fidem 
in terra i 

9. Dixit autem & ad quef- 
dam , qui in fe cenfidebant 
tamquam /«yl/,0' afpemaban- 
tur cateroi , parabotam iflam. 

10. Duo hominei afcenderunt 
in Temptum , ut orarent : unui 
Phariftui j Ci>’ alter Publiea» 

MUl . 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 7. E Dio poi non fari Se un Giudice di natu- 
ra crudele , e non folamente iniquo , ma anche slacciato fi 
lafcib piegare alla importunità della vedova , farà egli podi- 
bile, che un Dio giudo ^ e clemente non elàudifca ie voci 
di coloro , che ama , e da’ quali ama di edcr pregato ? 

Verf. 8. Ma quando verri il Figliuolo delPuomo &c. A- 
vea detto , che Dio non tarderà a liberare i fuoi eletti . 
Dice adedb , che rari faranno negli ultimi giorni quei , che 
fatan liberati, perché rara làrà la fede viva fopra la terra ^ 
con le quali parole viene nello dedb tempo a render ragio- 
ne dei motivo , per cui non fempre h efaudita 1’ orazione , 
a cagione cioè di non eder queda animata da vera fede . 

Verf. 9. IO. In queda paratola Gesb Grido dimodra con 
due efempj particolari quella gran verità infcgnata , come 
dice S. Agodino , da tutte le Scritture , che farà abbuffato 
ohiunque P innalza ^ ed innalzato chiunque fi abbuffa, e £1 
vedere ad un tempo , come la fede necedarìa per pregare 
con frutto non 1’ panno i fupetbi , ma coloro , che fono 
umili di cuore» 
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1 1 . II Farifeo fi (lava, e den* 
tro di fe orava cosi : ti ringra- 
zio , o Dio , che io non fono 
come gli altri uomini : rapa- 
ci , ingiuri , adulteri ; ed an- 
che come quello Pubblicano : 

1 2. Digiuno due volte la fet- 
tiinana: pago la decima di tut- 
to quello , che io pofTeggo . 

1 } . Ma il Pubblicano f^ndo 
da lungi , non volea neppure 
alzar gli occhi al Cielo : ma (i 
batteva il petto, dicendo; Dio, 
abbi pietà di me peccatore. 


GESIT CRISTO * 

11. Pharifieui flaiu' j ttec 
apud fe orabat : Den/ , grattai 
ago tibì , quia non fum ficut 
cateti hominum : raptoret , in- 
fujli , adulteri : velut etiam 
hic Publicanus . 

12. Jejuno bis in fabbatoz 
decimar do omnium , qua pof- 
fideo . 

ij, Ff Publicanus a longe 
flans,nolebat nec oculos ad Ca- 
lum levare : fed percutitbaf 
peSus fuum , dicens : Deus , 
propitius ejìo mihi peccatori . 


Verf. ti. Ti ringrazio, o Dio dyc. Eccovi un uomo, di- 
ce S. Agoflino , il qnalt non ha più nulla da domandare , 
eh’ h pieno , e contento di fe medefimo , che non ctede di 
aver bifogno giammai di dire : perdonaci i noflri peccati . 
Egli non h come gli altri uomini , e non rende forfè gra*. 
zie a Dio di quelle , che non fa di male , fe non perchè lo 
fanno gli altri , ed il piacere , che ha di effer siullo , viene 
piuttoflo dalla vanità , eh’ egli ha di elTere diflìmile agli 
altri , che da amore della giuflizia . Così non rallegrali in 
Dio , ma infulta i fratelli , diflruggendo la fuperbia ( fecon- 
do TolTervazione di S. Paolino ) tutto quello , che poteva 
avere edificato la giuflizia . 

Verf. 1 2. Digiuno pago la decima &c. Di due co- 

fe principalmente fi pavoneggiavano i Farìfei , di pagare 
fcrupolofamente le decime delle cofe anche più minute , co- 
me delle civaie , erbaggi , nova , latte &c. la feconda di di- 
giunare frequentemente . Or edì digiunavano il Lunedi , ed 
li Giovedì di ogni Settimana , o fia la feria feconda, e la 
quinta , in luogo de’ quali giorni la Chiefa Crifliana introdulTe 
Puniverfale coftume di digiunare il Mercoledì , ed il Venerdì, 
a' quali giorni la Chiefa Romana aggiungeva anche il Sabato. 

Del digiuno di quelli giorni della Settimana , come deri- 
vante da Apoflolica tradizione , lì fa menzione da Tenul- 
liano , e da altri antichi Padri : nè i Farifei erano ripren- 
fibili , perchè digiunalTero , ma perchè ne facean pompa , 
c trafeurando l’ effenzial della Legge , l’ olTervanza de’ pro- 
pri riti , e la flelTa mortificazione della carne fervir neo- 
vano alla vanità, ed all' ambizione . 

Verf. ig. Stando da lungi &c. Pare , che debba intea- 
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14. Vi dico , che quefto 
fe ne tomb giuflificato a cala 
foa a differenza dell’ altro'; 
ìmperocchh chiunque fi efal- 
ta , fari umiliato ; e chi fi 
nini/ia , fari efaltato . 

15. E conducevano ancora 
da lui de’ iànciulli , perché 
li toccaffe . 11 che vedendo 
i Dilcepoli , gli fgridarono . 

16. Ma Gesù chiamandogli 
a fe , diffe : lafciate , che ven- 
gano da me i fanciulli , e non 
vogliate loro vietarlo : impe- 
rocché di quelli tali é il Re- 
gno di Dio . 

17. In verità vi dico, che 
chiunque non riceverà il Re- 
gno *di Dio come fanciullo, 
non vi entrerà . 

18. Ed uno de’Principali gli 
fece quella interrogazione : 
Maeflro buono , che farò io 
per ottenere la vita eterna? 

ip. Ma Gesù gli rifpofe : 
nerché mi chiami tu buono? 
Nefluno é buono falvo Dio 
foto . • 

20. Tu fai i comandamenti: 
non ammazzare; non commet- 
tere adulterio : non rubare : 
non dire il falfo teflimonio : 
onora il Padre, e la Madre. 


14. Dico vobit , defctndlt 
hic juftificatut in domum fuam 
ab ilio : * quia omnit , qui 
fe exaltat , humiliabitut : & 
qui Je humiliat y exaltabituf, 

* Suor. 14. II. Matr.zj.12. 

15. * Ajferebant autetp ad 
illum & infantes , ut eos tan^ 
geret . Quod cum viderent Di- 
fcipuli , increpabant illos . 

* Matt. ip. I j. Marc, i o. t j. 

16. Jefus autem convocane 
illos , dixit : finite pueros ve- 
nire ad me, & nolitevetare 
eos : talium ejì enim Regnum 
Dei . 

17. Amen 'dico vobis : qui- 
cunque non acceperit Regnum 
Dei ficut puer , non intrabit 
in illud . 

iS./fr 'mterrogavit eum qui- 
dam Princeps, dicens: Magijìer 
bone , quidfaciens vitam eter- 
nam poffidebo ì * Matt.ip.id. 

ip. Dixit autem ei Jefus : 
quid me dicìs bonum ì Nem» 
bonus nifi folus Deus . 

20. Mandata nofli: *non oc- 
cides: non mctchaberis: non fur- 
tum facies : non falfumtefii- 
monium dices: honora Patrem 
tuum , Matrem . 

* Exod. 20. ij. 


derfi , che flefle in fondo dell’ Atrio del Popolo , del quale 
non è da crederli , che proibito folTe ringreHo a’ Pubblica* 
ni , eh’ erano Giudei . £’ adnnqiM quella una prova di nmil- 
tà , e di falntare vergogna , e compunzione nei Pubblicano; 
e da quella llelTa compunzione nafeeva ed il non ardire di 
alzar gU occhi verfo del Cielo , come quegli , che conofee- 
va , e lentiva la gravezza de’ propri falli , e l’aifetmofa , ed 
nmil preghiera , alla quale fu coucellà indulgenza , e perdono . 
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ai. E quegli difle : bo of> 
fervalo tutto quello lino dal- 
la mia gioventù . 

22. La qual colà avendo 
Gesli udita , gli dìITe ; fol 
una colà ancora ti manca ; 
vendi tu quello , che bai , e 
diOribnifcilo a’ poveri , ed a- 
vrai un teforo nel Cielo : e 
vieni , e feguimi . 

2{. Ma quegli Tentiti tali 
eofe , fe ne attrillò : perché 
era molto ricco . 

24. E Gcsii vedendo , co- 
me egli li era rattrìllato , dif- 
(c : quanto ^ difficile , che 
coloro , che hanno delle ric- 
chezze, entrino nel Regno di 
Dio! 

25. Pib &cilmente palla per 
una cruna d’ago un cammei- 
lo , che non entra un ricco 
pel Regno di Dio . 

26. E coloro , che afcolta- 
vano , dilTero : e chi pub fal- 
varli ? 

27. Ed egli dille loro : quel- 
lo , che non b polTibile agli 
•omini , b polTibile a Dio . 

28. E Pietro gli dilTe : ec- 
co , che noi abbiamo abban- 
donata i^ni colà , e ti «bbiit- 
SK> feguitato. 

2p. Ed egli dilTe loro : in 
verità , non vi ha alcuno , 
che abbia abbandonata la ca- 
là , 0 i Genitori , o i fta- 
telli , 0 la moglie , o i fi- 
glinoli , per amore del Regno 
di Dio, 

jo. Che non riceva mol- 
Vo di più in quello tempo , 
e la vita etetna nel fecolo av- 
venire , 


GESÙ* CRISTO 

21. ah ; b«t omnia ttur 
jlodivi a juventute mea . 

22. Quo aulito , Jtfut aie 
ti : adhuc unum tibi dceft : 
omnia , quéfcunque habes^ ven- 
de , Cf da pauperibus, Ò* èa- 
bebis thefaurum in Cale : 
veni , Jequtrt me , 

2J. His ille auditit , con- 
trijìatus ejl : quia dives etat 
valde. 

24. yidtns autem Jefus iU 
lum trijlem faSum , dixit Z 
quam difficile , qui pecunia* 
hdbent , in Regnum Dei in» 
ttabunt ! 

25. Faciliut ejl enim , eau 
mtlum per foramen acus trans- 
ire , quam divitem intrare im 
Regnum Dei , 

26. Et dixerunt , qui am 
diebant ; Ù" quis petejl fai- 
vus fieri ì 

27. Ah ìllis : qua impojfi- 
bilia fune apud homines , pof- 
Jibilia funt apud Dcum . 

28. Ah autem Petrus : ecco 
nos dimijimus omnia y Cf fe- 
euti fumus te . 

2p, Qui dixit eis : amen 
dico vobts , nemo ejl , qui re- 
liquit domum , aut parentes , 
aut firatres , aut uxorem , aut 
filioj , propter Regnum Dei ^ 

;o. Et non rtcipiat multo 
plura in hoc tempore , O" in 
faculo venturo vitam ater- 
nam . 
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^i. EGesìi prefe i Dodici ^i.*AjJump/ìt autemjefur 


• pane , e dìife loro : ecco , 
che noi andiamo a Gernfa- 
leirnne , e fì adempirà ratto 


Duodccim , Ó" ak illis : ece* 
afcendimus Jerofolymam , & 
cmfummabHntur omnia , qute 


? nello , eh’ è Aato ferino da’ /cripta funt per Prophetas df 
roféti intorno al Figliuolo Fiiio hominit , 


Pilio hominit . 

dell’uomo. *Matt.2o.i7. Marc.10. ji. 

?2, Imperocché farà dato ga. Tradetur enim Centi» 
nelle mani de’ Gentili , e farà but ^ & iUudttur, & flageU 
febemito , e flagellato , e gli iabitur , O" confpuetur .• 
iatà fputato in faccia : 

gg. £ dopo che 1 ’ avran gg. Et poftquamflaÉtUavi» 
flagellato , 1’ uccideranno , ed rint , occident ettm , O" tenia 
fi riforgerà il terzo giorno, die refurget . 

g4< Ed eflfì nulla compre- g4> Et ipfi nibil horum in- 
léro di tutto quello , ed un tal teUeiterunt , C/ erat verbnno 
parlare era olcnro per eflì , e iflud abfconditum ab eis 
non iruendeano quel , che lor nm intelligebant , qate dice- 
fi diceva . bantut . 

g5- Ed avvenne , che av- ^^,*FaSam eft autem,cun$ 
vicinandoli egli a letico, un appnpinqttaret Jericho, cacttt 
cieco fe ne flava preflb del- quidam ftdebat fecus viam f 
}a flrada , accattando . tnendicans . 

* Matt.20.2p. Marc.10.4d. 
gd. Ed udendo la turba, che gd. Et cum audiret turbano 


}a flrada , accattando . tnendicans . 

* Matt.20.2p. Marc.10.4d. 
gd. Ed udendo la turba, che gd. Et cum audiret turbano 

r iava , domandava quel , che prattreuntem , interrogabat , 
fofle . quid hoc ejfet . 


g7. E gli diflero , che paf- 
làva Gesù Nazareno . 
gS. E fclamb , e difle : Ge- 


quid hoc ejfet . 

27. Dixerunt autem e;, quod- 
Je/ui Nazarenus tranfiret . 
gS. Et clamavit , dicens : 


sù flglinolo diDavidde, abbi JtJu fili David y miferrre mti, 
pietà di me . 


gp. E quelli, che andava- 
no innanzi , lo fgridavano , 

S rché lì chetalfe . Ma egli 
npre più fclamava : Figliuo- 
lo di Davidde.abbipietà di me. 

40. E Gesù foflermatofì co- 
mandò , che gliel menalTer di- 
nanzi . £ quando gli fu vi. 
cino , lo interrogò : 

41 - Kcemh) : cAevuoira, 

la^ al C T? !• JTi* 


gp. Et qui ptaibant , /«■ 
crepabant eum , ut tacerti . 
Ipft vero multo ma^it elama- 
bat : Fili David, mtfereremei. 

40. Stani autem Je/usfuJfit 
illum adduci ad fe . Et cum 
appropinquajfet , interrogavit 
illum : 

4t. Dicent : quid tibi vis 


^ . -T"' — * g 

eh 10 ti fàccia? E quegli diA faciam l At Hit dixit : D«. 
fé : Signore , eh’ io vegga . mine j ut videam • 
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42. E Gesù -didbgli : ve- 42. Et Jefus dixit ili/: tt- 
di , la tua fede ha fette fpice , fides tua te faivum 
felvo . • f^ecit . 

4j. E fubito quegli vide, 4j. Et nnfelìim vidit , & 
e gli andava dietro glorihcan- fequebatur ilium magnificant 
do Dio . E tutto il Popolo , Deum . Et omnit Plebs ut vi- 
veduto ciò , diede lode a Dio . d/t , dedit laudem Dea . 


CAPO XIX. 


Va in cafa di Zaccheo ; per il che molti mormorano . Rife- 
rì f ce una parabola di un uomo itiuftre , il quale partendo 
per pigliar poffeffo del Regno , diede a’ dieci fervi dieci 
mine ; il quale i proprj fervi non voteano per Re . Sopra 
il puledro detP afina entrato con gloria in Cerufalemme , 
piange fopra di ejfa, e predice la rovina ; ed entrato net 
Tempio caccia que ' , che compravano , e vendeano . 


I. "PD entrato injeri-opaf- 

Xli fava pel mezzo della 
Città . 

2. Quand’ ecco un uomo 
per nome Zaccheo : il quale 
era Capo de’ Pubblicani , e 
fecoltolo . 

E bramava di conofeer 
di vifo Gesù : e non poteva 
« caufa della folla , perchù era 
piccolo di Ratura . 

4. E corfe innanzi , e fall fo- 
ra una pianta di ficomoroa 
ne di vederlo : perchb era 
per palTare da quella parte . 

5. Ed 


I. "C'T ingreffut per ambula- 

XZe bat J eriche . 

2. Et ecce vir nomine Za- 
ch/eut : & hic Princept erat 
Publicanorum ; & ipfe dives. 

^.Et queerebat videre Jefum, 
quis efiet ; & non poterat pra 
tiorba , quia flatura pufillut 
erat . 

4. Et prtecurrens afeendit 
in arborem fycomorum , ut vi- 
deret eum : quia inde erat 
tranfiturut . 

’ 5. Et 


ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Ed entrato in Jerico &c. Città , eh’ era fulla lira, 
da per andare a Gerufalemme dalla Galilea . 

Verf. j. E bramava &c. Mollo certamente dalla fama 
della fantità , e de’ miracoli di Gesù CriRo . 

Verf. 4. Sai) fopra una pianta O'c, 11 Rcoisoro da Dìo 


t 
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5. Ed arrivaTo Gesù a quel 
luogo , alzati gli occhi lo vi- 
de , e gli dilTe : Zaccheo , pre- 
do cala giù ; perché ht d’ uo- 
po , eh’ io al^rghi quell’ og- 
gi in cafa tua . 

6 . E quegli frettolofamen- 
te difeefe, e lo accolfe alle- 
gramente . 

7. V eduto ciò , tutti mor- 
moravano , dicendo , eh’ era 
andato a pofare in cafa di un 
peccatore . 


5. Et cum venìjfet ad lo- 
cum , fttfp'citnt Jf/at vidh 
iltum , Cy dixit ad eum : Za- 
chtee , feftinant defeende : quia 
iodie in domo tua oportet mt 
manere . 

6. Et fejìinant defeendit , 
& excepit iltum gaudens . 

t 

7. Et cum viderent omnet, 
murmurabant , dicentes , quod 
ad hominem peccatarem diver- 
ti fjet . 


feoride , e da Santo Agodino vien chiamato fico Egiziano , 
QueAa pianta era comune nella Giudea . La voce Greca , 
ove fcrivad colla penultima lunga, figniiica fico fàtuo, ov- 
vero falvatico ; colla penultima breve può lignificare una 
pianta di fico limile al moro , il cui proprio nome tra 
gli Africani era Giumus. Vedi il Grozio . 

Verf.5. Fa cf uopo ^ che io alberghi Cfc. Gesù Criflo , il 
quale non fi legge , che- andalTe giammai a cala d’ alcuno , 
le non invitato , s’ invita egli Aedo per andare a cafa di un 
Pubblicano ; il quale non avrebbe mai avuto ardire d’ invi- 
tarlo , confiderandofi come troppo indegno di tanta grazia . 
Vedea ben Gesù CriAo nel cuor di Zaccheo il defiderio di 
riceverlo in cafa propria , rattenuto , e repreflo dalla cogni- 
zione del Tuo demerito . QueAe due difpofizioni non debmn 
effer mai divifo da chi brama di ricevere con frutto Gesù CriAo- 

Verf. 7. Tutti mormoravano &c. Gli antichi hanno affai 
generalmente tenuto, che Zaccheo fuffe Gentile, e che per- 
ciò gli Ebrei mormoraffero delP aver Gesù CriAo fcelta per 
Aio ofpizio la cafa di un tal uomo. Certamente il medierò 
di Pubblicano quantunque efercitato foffe da qualche Ebreo, 
come A vede da S.Matteo , nulladimeno era per lo più pro- 
prio de’ Gentili , cioù de’ Cavalieri Romani , i quali uniti 
in tante focietà prendeano 1’ appalto delle pubbliche rendi- 
te nelle Provincie . £ gli Ebrei col nome di peccatori ap- 
pellavano i Gentili, come fi vede trall’ altre da quelle pa- 
role di Grido : Il Figliuolo delP uomo farà dato nelle mani 
de' peccatori , ( cioò de’ Gentili ). Il nome di Zaccheo è 
Ebraico ; ma non ò impodibile , che foffe una traduzione 
del fuo nome Latino , cioò di Giudo . 

Tom.II, L 
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8. Ma Zaccheo (ì prefen- 
tb , e ditTe al Signore : ec- 
co che io , o Signore , dò la 
meri de’ miei beni a’ pove- 
ri : e fe ad alcuno ho tolto 
qualche cofa , gli rendo il 
quadralo . 

p. E Gesìi gli dille : oggi 
quella cafa ha ottenuta falu- 
te : perché anche quello ò 
figliuolo di Abramo . 

10. Imperocché é venato 
il Figliuolo deir uomo a cer- 
care , e fai vare que’ , che fi 
erano perduti . 

11. E llando quegli ad a- 
fcoltarc tali cofe , continuò , 
e difiè una prabola fopra 1’ 
cfler egli vicino a Gernfa- 
lemme : c fui credere , che 
ein faceano , che prello do- 
velTe manilellarfi il Regno di 
Dio. 


GESÙ’ CRISTO 

8. Staas MHttm Zaeh*HS , 
dixìt ad Domìnam : eccr di- 
midium ionerum m forum , Do- 
mine , do pOHpnibus : Ò* fi 
quid aliqurm defraudavi^ red- 
do quadruplum . 

p. Ait Jefui ad rum : quis 
hùdie fatui domui buie fafìm 
ejì : to quod & ipfe jiliut fit 
Abraha . 

10. * Venit enim Filiut bo^ 
miais quterere , & falvum /#- 
fere , quod perierat . 

* Mart. it. II. 

11. Hiec illit audientibutf 
adjiciens dixit parabolam , re 
quod effe! frope Jerufalem e 
& quia exiftimarent , quod 
confeftim Regnum Dei mani- 
fejìareiur . 


Verf. 8. Rendo il quadruplo : Secondo la legge Romana 
tale era la pena del Pubblicano , che avelie violentemente 
tolto qualche cofa a chiccelfia . Cosi Zaccheo giudica fe me- 
delimo con tutta la feverità della legge . 

Verf. p. Oggi quefta cafa ha ottenuta falute Crc. Qpefia , 
dice S. Agollino , non farebbe certamente venuta , fe in tal 
cafa non foffe entrato il Salvatore . 

Perchè anche quefto &e. Quantunque quell’ uomo non fia 
figliuolo d’Àbramo fecondo la carne, lo é però lecondo lo 
fpirito , e fecondo la fede . Le quali parole ( mi fi permet- 
ta di dirlo ) pare a me , che aliai chiaramente mollrino , 
come Zaccheo era Gentile, giulla l’opinione comune de’ Pa- 
dri ; con ciò fia che che bifogno vi era di far noto a’ mor- 
moratori , che Zaccheo era figliuolo di Abramo , fe fi fòllé 
difeorfo di quella figliuolanza provata dalla circoncifione , la 
quale , trattandoli d’ uomo tanto conofeiuro pel fuo mellie- 
ro, e per le lue ricchezze, n«n poteva eflere ignota ad al- 
cuno ? 
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12. Dtfle adniKjoe ; un no- 
bil uomo andò in lontano 
^fe a prender polTelTo di un 
Regno, per poi ritornare. 

i;. E chiamati a fé dieci 
de’ fooi fervidori , diede loro 
dieci mine d’ argento , e dif- 
fe loro : impiegatele fino al 
mio ritorno. 

14. Ma i Tuoi concittadi- 
ni gli voleano male : e gli 
fpediron dietro Ambafciadori, 
dicendo : non vogliamo co- 
(lai per nofiro Re. 

15. Ed avvenne, che tor- 
nato egli dopo aver prefo pof- 
feffo del Regno, fece cnia- 
mare a fé i fervidori , a’ qua- 
li avea dato il denaro , per 
fapere, che guadagno avefle 
fatto ciafcono. 

16. £ venne il primo, e 
difTe : Signore , la tua mina 
ne ha fruttate altre dieci . 

17. Ed egli gli diflè : buon 
per te , fervidore fedele , per- 
chè fei flato fedele nel po- 
co , fatai Signore di dieci 
Città . 

18. E venne il fecondo, e 
dilTee Signore, la tua mina 
ne ha franate cinque. 


12. Dtxit ergo : * homo quU 
dam HohUis abìit in Rtgio- 
nem longìnauam acctpert fihi 
Regnum , & reverti . 

* Matr.15. 14. 

1 yeeatis autem decem 
fervis fuit dedit eh decem 
mnas , & ah ad ilìos : nego- 
tiamini , dum vento . 

14. Cives ataem ejtu ode- 
rant eum : & miferunt ioga- 
tlonem pojl ìllum , dicentes : 
nolumtts hunc regnare fuper 
not . 

15. Et faSum ejì y ut redi- 
ret aceepto Regno : & fuffit 
vocari fervot , quibus dedit 
peeuniam , ut fciret qiuattiu» 
quifque negotiatus ejfet . 

id. Venit autem primut , di- 
eens : Domine , mna tua de- 
eem mnas acquifivit . 

17. Et ah illi : euge , bone 
ferve , quia in modico fuijli 
fidelit , erit potejlatem habens 
fuper decem Civitates . 

18. Et alter venite dieenx: 
Domine , mna tua fecit quin- 
que mnas. 


Verf. 12. Un nobil uomo &c. Pone fono gli occhi di 
lutti la condotta di Dio in riguardo all’ ufo , che dee farli 
nel tempo di quella vita de’ doni , e delle grazie da lui 
ricevute , e mollra , qual conto ^li ne dimanderà nell’ ul- 
timo giorno . 

Verf. 14. I fuoi concittadini : Vendono con quelle paro- 
le accennati gli Ebrei , i quali dopo aver più volte fcelTo il 
gic^ di Dio , rigetnrono Gesù Criflo per non fottoporfi al 
Ìm Vangelo : i fuoi ( dice S. Giovanni ) noi ricevettero, 
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i<4 VANGELO DI 
• 19. Ed ( il Padrone ) dlfle 

anche a c^uefto: tu pure farai 
Signore di cinque Città . 

20. E venne un altro , e 
dilTe : Signore , eccoti la tua 
mina , che ho tenuta rinvol- 
ta in un hzto\etto : 

li. Imperocché ho avuta 
apprenfione di te , perché fei di 
naturale aulìero ; togli quel , 
che non hai depofitato, e mieti 
quel , che non hai feminato . 

22. Ma ( il Padrone ) gli 
diffe : fu la tua propria con- 
feflìone ti condanno , fervo 
cattivo ; fapevi, che io fono un 
uomo audero , che tolgo quel , 
che non ho depofitato , e mie- 
to quel, che non ho feminato; 

2j. E perché non hai im- 
piegato il mio denaro fopra 
una banca , che io al mio ri- 
torno lo avrei ritirato co’ 
fuoi frutti ? 

24. E diffe agli aftanti ; to- 
glietegli la mina , e datela a 
colui , che ne ha dieci . 

1^. Signore , rifpofero , egli 
ha dieci mine . 

i6. Ed io vi dico , che fa- 
rà dato a chi ha, e farà nell’ 
abbondanza : a chi poi non 
ha, farà levato anche quello, 
che ha. 


27. Quanto polaque’mìeì 
nemici , i quali non mi han- 
no voluto per Re , conduce- 
tegli qui , ed uccidetegli alla 
mia prefenza . 

28. E dette tali cofe , cam- 
minava innanzi agli altri ver- 
fo Gerufaleistne . 


GESljr CRISTO 

19. Et buie ah : & tk ept 
fkper qttinqke Civhates . 

IO. Et alter venit , dicensz 
Domine , ecce mna tua , quam 
habui repofitam in fudarìo : 

ai. Timuì enim te , quia 
homo aufterus et : toilis, quoti 
non pofuifli , & metti , quod 
non feminapì , 

22. Dicit eì : de ore tuo te 
fudieo , ferve nequam : feie- 
bas , quod ego homo auPertts 
fum , tollent ; quod non pofui, 
Cr metenr , quod non femi~ 
navi : 

2J. Et quare non dedipi pe- 
iuniam meum ad menfam , ut 
ego veniens cum ufuris utique 
exegiffem illam ì 

24. Et aPantibkt dixit : att- 
(erte ab ilio mnam , CP* date 
illi , qui decem mnat habet . 

25. Et dixerunt ei : Domh 
ne , habet decem mnat . 

2é. * Dico autem vobit , 
quia omni habenti dabitur , 
C>* abundabit : ab eo autem ^ 
ut non habet , quod ha- 
et , auferetur ab eo . 

•Matt. 1J.12. & 25.29. 

Marc.4. 25. Supr. 8. t8. 

27. Verumtamen inimicot 
meoi illot , qui no/uerunt me 
regnare fttper fe, adducite huc , 
0 “ interficite ante me , 

28. Et hit didit , prtecede- 
bat afeendent ferofolymavo . 
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29. Ed arrivato che fii vi- 
cino a Bet^e , ed a Betania , 
al monte detto degli Ulivi, 
mandò due de’ Tuoi Difcepoli, 

;o. £ dille loro : andate nel 
Villaggio , che Aa dirimpetto: 
ed in entrando troverete legato 
un afinello , che non ì Aaro 
mai cavalcato da alcuno : 
fcioglietelo , e menatemelo . 

^ 1 . E fe alcuno vi doman- 
derà il perchè lo fclogliete , 
gli direte : perchè il Signore 
ne ha bìfogno . 

^a.E quelli , eh’ erano Aati 
Ipediti , andarono , e trovaro- 
no r afinello Aarfì nel modo, 
eh’ egli avea loro predetto . 

E mentre feioglieano 
r afinello, i Padroni differ lo- 
ro : perchè lo fciogliete voi ? 

J4- Ed eAì lor dilTero: per- 
chè il Padrone ne ha bìfogno . 

^5. £ lo menarono a Ge- 
sù : £ diAefi i loro mantelli 
fopra I' afinello, vi poferfo- 
pra Gesù . 

36. £ feguitando egli il Tuo 
viaggio , la gente dìAendea 
le lue veAi per la Arada. 

J7. Quando poi fu vicino 
alla fcefa del monte Olivero , 
tutta la turba de’Oifcepoli co- 
minciò lietamente a lodare 
Dio ad. alta voce per tutt’ i 
prodìgi , che veduti aveano. 


i6l 

29. £/ fuEium fflf* cum 
appropin^uaffet ad Bethphage^ 
Ó" Bethanium , ad montem , 
qui vocatur Oliveti , mifit 
duos Difeipulos fuot , 

*' Matt.21.1. Marc.it. !• 
jo. Dinas : ite in Caflel- 
lum , qnod cantra ejì : ir> quod 
introeuntet , invenietis pullum 
afina alligatum , cui nemo un- 
quam hominum Jedit : Jolvitt 
illum , Ó* adduci te , 

jl. Et fi.quis voT interro^ 
gaverit t quare foivitis ! Sic 
dicetlt ei : quia Dominus ape- 
ram ejus dejìderat . 

^2. Abierunt autem , qui 
niijji erant : Ó* invenerunt , 
ficut dixit illis , jìantem puU 
lum , 

jj. Solventibus autem illit 
pulium , dixerunt Domini ejus 
ad itlos : quid foivitis pullumì 
l^.As UH dixerunt.'quia Do- 
minus eum necejfarium habet. 

j j. * Et duxerunt illum ad 
Jefum . Et faEiantes vefiimen- 
ta fua fupra pullum , impofue- 
runt Jefum . 

* Joan. 12. 14. 
j 6 . Eunte autem ilio , fub- 
Jlemebant veftimenta fua irt 
via . 

57. Et cum appropinquaret 
fam ad defeenfum montis Oli. 
veti , tatperunt tmnes turbst 
Difcipulorum gaudentes iau. 
d.ire Deum voce magna fuper 
omnibus , quas viderant , vir- 
tutibus , 


Vetf. j7. La turba de' DifeepoH &c. ■ Viene a dire tutti 
coloro , i quali moAì da’ prodigi operati da lui nella Ga- 
lilea , lo feguivano . 
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\66 

j8. Dicendo ; benedetto il 
Re, che viene nel nome del 
Signore , pace in Cielo, « 
gloria nel pih alto de’ Cie> 
li . 

Ed alcuni de’ Farifei 
mefcolati col Popolo gli dif- 
fero : M aeftro , fgrida i tuoi 
Difcepoli . 

40. Ma egli rifpofe loro : 
vi dico , che fe quelli tace- 
ranno , srideranno le pietre . 

41. Ed avvickiandofi alla 
Cittii , rimirandola pianfe fo- 
pra di elTà, e dille: 

42. O ^e conofcelTì anche 
tu, in quello giorno quello, 
che importa al tuo bene : ma 
ora quello i a’ tuoi occhi ce- 
lato . 

4^. Con ciò lìa che verri 
per te il tempo : quando i 
tuoi nemici ti circonderanno 
di trincea : e ti ferreranno 
all’ intorno : e ti ftringeran- 
no per ogni parte : 


j8. Dicent et : beneiMut , 
qui venit Rtx in nomine Do- 
mini , pnx in Cielo , & glo^ 
ri» in excelfit . 

jp. 'Et quidam Pbarifao- 
■rum de turhis dixerunt iui il- 
lum : Magifter , increpa Di~ 
fcipulot tuoi, 

40. Qutbus ipfe ait : die* 
vobit , quia fi hi tacuerimt ^ 
lapide} clamabunt , 

41. Et ut appropinquavit f 
videns Civitatem flevit fuper 
illam , dicent : 

42. Quia fi cognoviffes CS* 
r« , O* quidem in hac die tua , 
qua ad pacem tibi : nane au- 
tem ab/condita funt ab ocu- 
Ut tuie . 

41 * venient diet in te: 

Ù' circmmdabunt te inimici tui 
vallo , & circumdabunt te : 
Cy coangujlabunt te undiqueì 


Verf. 28. Pace in Cielo: L’ antica Amelia divilìone tra 
Dio , c r uomo è tolta per mezzo del Mefsla , eh’ h noAr* 
pace , fecondo la parola dell’ ApeAolo . 

Verf. 41. O /é conofceffi anche tu &c. Predice il terrìbil 
galligo della infelice Cittì, e ciò in un tempo, eh’ era io 
elTa nato accolto con tanto onore da una gran moltitudine 
del foo Popolo ; con che dava a divedere , che la fna pre- 
dizione procedea da animo non amareggiato , od avverfo , 
ma libero, ed afiè lionato . Il difeorfo V interrotto , quale lì 
conveniva all’ afflizione di cuore , con la quale mirava il 
futuro eAerminio : o fe avelli conofeiuto anche tu , Città 
tanto amata , e favorita , e diAinta da Dio , viArata con 
ifpecial cura da me , fe avelTi conofeiuto tmello, che alla 
tua falute appartiene , avreAi creduto in me «c. , ed avreAi 
trovata una lorgente di benedizione , e di pace . 
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44. E cacccranno per tet- 
ra te, ed i tuoi figlinoli con 
te , e non lafceranno in te 
pietra fopra pietra : perché 
non hai conofciuto il tempo 
della vilita a te fiuta . 


4^. Ed entrato nel Tempio, 
«oimncib a (cacciare coloro, 
che in eflb vendevano , e com- 
pravano, 

46. Dicendo loro : ila fcrlt. 
to : la caia mia h cafa di o- 
lazione . £ voi 1’ avete can- 
giata in ^lonca di ladri . 

47-Ed infegnava ogni gior- 
no nel Tempio . Ma i Prin- 
cipi de' Sacerdoti , e gli Scri- 
bi , ed i Caporioni del Popo- 
lo cercavano di levarlo dal 
Mondo : 

48. Nh fapean , che farli 
di ini . Con ciò da che tut- 
to il Popolo flava a bocca 
aperta ad udirlo . 


44. Et ad trrram pnfìernent 
te, Ó" fUioj tuoi, qui in te funty 
* O non relinquent in te lapi- 
dem fuper lapidem : eo quod 
non cognoverit temput vifittt- 
tionit tu* . 

* Matr. 24. a. IMarc.ij.a. 

Infr. 21. d. 

45. • Et in^reffus in Tem- 
pi um , cctpit eficere veudentet 
in ilio , Ò* ementet , 

* Matt.21.12. Marc. II. 15. 
irai.56, 7. Jerem.7.11, 

46. Dicent illit : fcriptum 
ejl,quia domus me* domus ora- 
tionit efl . Voj autem fecifiii 
ilì*m fpetuncam latronum . 

47. Et erat docent quotidlt 
in Tempio . Principe! autem 
Sacerdotum , & Scriba , Cir 
Principe! plebit quarebant , i 7 - 
lum perdere : 

4S. Et non invenieb*nt,quid 
facerent itti . Omnis enim Po- 
pulut fufpenfut erat , audieru 
illum , 


Verf. 44. Perchè non hai tonofciuto &e. Viene a dire, 
perchh non hai abbracciata la falute a te offerta , ed il Sal- 
vatore venuto per te. Ecco adunque il tuo giudizio ; la lu- 
ce h venuta per te, e tu hai voluto piuttoflo le unebre, - 
che la luce. 
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CAPO XX. 

No» dice a' Sacerdoti , eoa qual potejià faccia tali cofe , per» 
■ chè eglino non rifpondevaao al quefito intorno al Battefimo 
di Giovanni . Parabola de' vignajuoli , i quali ucci/i i fer- 
vi del Padrone ammazzarono anche il di lui figliuolo . E* 
tentato fopra il tributo da darfi a Cefare , e fopra la Ri- 
furrezione da' Sadducei . In qual modo dicano , che Crifì» 
è Figliuolo di Davidde . Cuardarfi dagli Scribi ambizàofi . 


X. ■p'D avvenne, che anodi 
Cj qne’Rtorni, mentre egli 
infegnava al Popolo nel Tem- 
pio , ed evangelizzava , fì ra- 
dunarono i Principi de’Sacer- 
doti , c gli Scribi co' Se- 
niori . 

a. E prefero a ditali ; fpie- 
gaci , con quale autorità fai 
tu quelle cofe , o chi Ila , che 
ha dato a te tale autorità . 

Ma Gesù rifpofe , e dif- 
fe loro : vi farò ancora io una 
interrogazione . Rifpondete a 
me : 

4. Il Battefimo di Giovan- 
ni veniva egli dal Cielo , o 
dagli uomini ? 

vMaelTì ruminavano den- 
tro di fe , dicendo : fe dicia- 
mo, dal Cielo , ei rifponde- 
rà ; perché dunque non avete 
creduto a lui l 


I. * J^T faSum efl in una 
Cd dierum, docente ilio 
Popttlum in Tempio , & evan- 
geìizante , convenerunt Prin- 
cipes Sacerdotum , & Scriba 
cum Senioribut . 

• Matt.21.2^. Marc. II. 17. 

Z. Et a/unt dicentes ad it- 
lum : die nobis, in qua potefta- 
te hac facis l Aut : quii efl , 
qui dedit tibi hanc poteflatemì 

3. Refpondent autem JefuSj 
dixit ad illot : interrogabo vot 
& ego unum verbum , Refpon- 
dete mihi : 

4. Baptifmus Joannis' de 
Celo erat , an ex hominibus i 

5. At illi cogitabant intra 
fe , dictntet : quia fi dixeri- 
mui , de Celo , dicet : quare 
ergo non credidiftii illi f 


* '.■ ANNOTAZIONI. 

'Verf. I. Uno di que' giorni C>c. Di quelli cioi, ne' quali 
dopo il celebre fuo ingreflb in Gerufalemme fino a quel 
giorno, in cui fu catturato , infegnava nel Tempio, riti* 
randefi la fera a Eetania . 
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e. Se poi diremo , dagli uo- 
mini , il Popolo rutro oi la- 
piderà , perchè è perruafo , 
che Giovanni era Profeta . 

7. E rifpofer , che non fa- 
peano , di dove foffe . 

8. E Gesù diffe loro : nep- 

f inr io dico a voi , con qua- 
e autorità fo quelle cofe . 

9. E principiò a dire al 
Popolo quella parabola : un 
nomo piantò una vigna , e la 
diede in afiitto a’ vignaiuoli: 
ed egli llette per molto tem- 
po in lontan Paefe. 

IO. Eda foo tempo mandò 
un fervo a’ vignaiuoli , perchè 
gli delTer de’ frutti della vigna. 
Ma Quelli lo batterono, e lo ri- 
manaarono con le mani vote. 

1 1 . E fegnitò a mandare un 
altro fervo. Ma quegli aven- 
do battuto anche quello , e 
fattagli vergogna , lo riman- 
darono con le mani vote . 

12. E li rifece da capo a 
mandare il terzo : ed ellì lè- 
rirono , e cacciaron via an- 
che quello . 

1?. DilTe allora il Padro- 
ne della vigna ; che farò iot 
Manderò il mio figliuolo dilet- 
to : forfè , quando lo vedran- 
no, gli porteranno rifpetro . 

14. Ma i vignaiuoli veduto 
che l’ebbero , la difcorfero tra 
di loro , e dillèro ; quello è 
l’erede , ammazziamolo , per- 
chè nolira lia l’eredità . 

15. E cacciatolo fiora del- 
la vigna , lo ammazzarono . 
Che farà adunque di colloro 
U Padrone della vigna ) 


6. Si autrm dixerìmus , ex 
hominibus , Plebs univerfa la- 
pidabit noi : certi funt enim, 
Joannem Prophetam effe , 

7. Et refponderunt , fe 
fcire , unde effet . 

8. Et Jefut ait illis : neqttt 
eto dico vobis , in qua pote^ 
ffate hac facio . 

9. Cizpit autem dicere ad 
Plebem parabolani hanc : * ho- 
mo plantavit vineam , ty lo- 
cavtt eam colonii : & ipfe pere- 
gre fuit multii temporibus . 

*Ifai. j.i. Jerem.2.2t. 

Matt.2i.jj. Marc.i2.i. 

10. Et in tempore mìftt ad 
cultore! fervum , ut de fruSu 
vinete darent illi . Qui eafum 
dimiferunt eum inanem , 

ti. Et addidit alterum fer- 
vum mlitere . llli autem hunc 
quoque cadente ! , Ci)* afficitn- 
tei contumelia , dimiferunt i- 
nanem , 

1 2. Et addidit tertium mit- 
tere : qui & illum vulneran- 
te! ejecerunt , 

tj. Dixit autem Domina t 
vinca : quid faciam ? Mit- 
tam filium meum dileBum , 
for/itan , cum hunc viderint : 
verebuntur . 

14. Quem cum vidiffent co- 
loni , cogitaverunt intra fe , 
dicentei : hic ejl hares , occi- 
damu! illuni , ut noftra fiat 
harrdit.it . 

i^. Et ejeBum illum extra 
vineam , occiderunt . Quid er- 
go faciet iliit Dominut vineaì 
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16. Verrà , e nermincrà 
qaeni vignajaoH , e darà la 
vigna ad altri . La qual cola 
quegli avendo udita, diflero: 
non fia mai quefìo. 

17. Egli però miratili fif- 
famente , dine : eh’ ò adun- 
que quel , che (la ferino : la 
pietra rigettata da coloro , che 
fabbricavano , i divenuta te- 
Aata deli' angolo ì 


18. Chiunque cadrà fopra 
tal pietra , (ì fracaderà : e fo- 

E )ra coi ella cadrà , lo flrito- 
erà . 

ip.Ed i Principi de’Sacerdo- 
ti, e gli Scribi cercavano di 
mettergli le mani addolTo in 
quei punto medefimo:ma ebher 
pura del Popolo ; imperocché 
comprefero , che quella pra- 
bola l’avea detta pr loro. 


GESÙ* CRISTO 

16. Vtnitt ^ & ptrdrt 

nos ijioi , & daoit venUm 
aliis . Qho audito , dixerunt 
mi : ao^tt . 

17. lUf amttm afpiciext tosi 
ait : quid eft trgo hoc ; quod 
fcriptum eft : * lapidem , quem 
reprohaverunt adificaxtet , hie 
faSus eft in caput anguii ì 

* Pf. 117. 22. Ifai. 28.16. 
Matt. ai. 42. Ad.4. II. 

Rom.p. jj. I. Petr. 2.7. 

18. Omnit , qui ceciderit 
fuper illum lapidem , co>tquaf- 
fabitur : fuper quem autem 
tteiderit , cemminuet illum . 

19. Et queerebant Principcs 

Sactrdotum , Scriba mit- 
tere in illum manus illa ho~ 
ra : & timuerunt Populum : 
cognoverunt enim , quvi ad 
ipfot dixtrit fimilitudincm 
nane . • 


Verf. 16. No» jia mai ^uefto : Con quelle prole non vo- 
gliono intendere , che Ingmfla folTe la pna de’ vignaiuoli , 
ma rigettan da fe l’ atroce dilegno della uccifione del fi- 
gliuolo del Padron della vigna , eh’ é quanto dire , dei Mef- 
sia , moArando nuovamente con quello la terribile loro oAi- 
nazione in non riconofeere pr tale Gesù Grillo dop rune 
le palpbiii pmove date da lui della Tua Milione divina . 
Viene prcib Gesù Grillo a firignerli maggiormente con la 
Profezia di Davidde. 

Verf. 17. eh' i adunque quel , che fta fcritto O'e. Se il 
Mefsia non farà da voi rigettato , ed uccifo , dite un p’ , x 
che propfito abbia detto Davidde , che la pietra rigettata 
&c. QueAa celebre Profezia di Davidde pragonata con quel- 
la d’ Ifafa II. 16. evidenremenre li riferiva al Mefsia , ed il 
pieno adempimento di efla già imminente , anzi in gran 
prie efeguito nella mente de’ Caprioni de’ Giudei , veniva 
ad elTere una nuova dimollrazione pr clTi del veto eflére 
di Gesù CriAo. 
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«e. E ftando in attuato , 
mandarono degli emiiTarj , i 
cjnali fì fingevano nomini re* 
ligiofì , per avvilupparlo in 
difcorfì , a fin di metterlo nel* 
le mani del Principato , e del* 
la poteflà del Prefide . 

ai. Corto ro l’ interrogato, 
no , e diflero : Maertro , noi 
lappiamo , che tu parli , ed in- 
fegni dirittamente ; e non hai 
rifpetti umani, ma la vìa di 
Dio dimoflri con verità : 
aa.E' egli lecito a noi di dv 
re il tributo a Cefare, sì , o no? 

a;. Ma Gesù conofcendo 
la loro furberia , difle loro ; 
perchù mi tentate voi ? 

a4. Fatemi vedete un dena* 
To . Di chi i l'immagine, e 
r ifcrizione , che quello por* 
ta ? Gli rifpofero : di Cel^e . 

a5. Ed ei dille loro: ren> 
dete dunque a Celare quel , 
eh’ ù di Cefare ; ed a Dìo 
quel , eh’ è di Dio . 

ad. E non poterono intac* 
care le fue parole dinanzi al 
Popolo : ed ammirati della Tua 
rifjMlla , fi tacquero . 

27. E fi fìxero innanzi al- 
cuni de’ Sadducei , i quali n». 
gano , che Cavi Rifurrezionc^ 
« gli fecero un queCto, 

28. Dicendo ; .Maertro , ha 
lafciato a noi fc ritto Mosi, che 
ove venga a morire ad alcu- 
no un fratello amniogliato , 
che Ha fenza figliuoli , il fra- 
tdlo fpoC la moglie di lui , e 
d'u discendenza al Catello . 


171 

20. * Et obftrvantts mife» 
nmt infidiétoret , qtti fe fujìot 
JimuUrtnt , ut taperem eum 
in fermane , tft traaerent ilium 
Principntui , CS* patefinti Prte- 
Jìdis . 

*Matt.22.ij. Marc.12.1;. 

21. Et interrogtvtrunt 
dtcentet : Magtper , fcimttt ^ 
quia rtSe dteit , & doeet ; O* 
non Mceipit perfonnm , fed 
vitm Dei in verìtatt dotti : 

22. Uct$ nobit tributum 
dare Cteftri t un non t 

2j. Ctnfidereott auttm dof 
lum illorum , dìxit nd tati 
quid me tentatit t 

24. Ojlenditt mìhi drmth 
rium . Cufttt hnbet imaginentf 
0 " infcriptiontm i Rtfponden- 
tts dixerunt ti : Cx/nrit . 

25. Et nit illit : * reddito 
trgo^ qx€ fttxt Cxfxrit yCx- 
fori i d>* qu* fnnt Dei , Dee. 

* Rom. ij. 7. 

26. Et non potuennt ver- 
bum ejui rwprebendtre caram 
Plebe : & mireui in rejponft 
tjui , txcuertmt , 

27. * Accefferunt nutem qui- 
dam Sadduextrum , qui ne- 
gane effe RefutrtSionem , 
ixterrogaverunt eum, 

*Nuirt.22.2j. Matc.12.18. 

28. Dicentet: Magifter,Mojr- 

fei fcripfit nobif* jtftattr ali- 
. cujus mortuus fuerit habens tt- 
xorem , Cb" hit fine liberit fut- 
rit , ut accipiat eam frater e/ut 
uxorem , & fufeitet ftmen fra- 
tri fuo . * Deut. 2j. 5. 


V«tf. 28. E di» difitxdtxz» C^c. A&iciih U ptw>0 fi* 
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29. E^li erano adunque fet- 
te fratelli : ed il primo pre- 
' fc moglie , e mori fen^a fi- 
gliuoli . 

}o. Ed il fecondo^fposb la 
donna , e morì anch' egli fen- 
za figliuoli . 

I. Ed il terzo la fp(»ò. 
il fìmil fecero tutti gli al- 
tri , e non lafciaron figliuo- 
li , e morirono . 

^2. Morì dopo di tutti an- 
che la donna . 

Nella Rifurrezione ad- 
unque chi di efll avralla in 
moglie ? Con ciò fia che effa ò 
fiata moglie di tutti (ette . 

{4. E Gesb di(Te loro : tra 
i figliuoli di quello fecole vi 
% moglie , e marito : 

Ma coloro, che faran 

f ’iudicati degni di quell* altro 
ecolo, e di riforger da mor- 
te , nè fi ammogliano , nè fi 
maritano . 

Con ciò fia che non po- 
tranno più morire : perchè fo- 
no fimili agli Angeli , e fi- 
gliuoli di Dio , elTendo fi- 
gliuoli delia Rifurrezione . 

77. Che poi fieno per ri- 
fufeitare i morti , dimoflrollo 
anche Mosè prelTo al Roveto, 
chiamando il Signore , il Dio 
di Abramo , il Dio d’ I fac- 
ce , il Dio di Giacobbe . 


29. Septem ergo fratrtt et 
rum , Ór primut Mcctpit uxoi 
rem , & mortuut eji fine fiUis» 

jo. Et fequens accepìt iU 
Inm , Ór ipfe mortuut ejì fi- 
ne fillo . 

gl. Et tertÌHt neeepit iltam, 
Similiter Ór omnes ftptem , Ó>* 
non reliquerunt femen. Ór mor- 
tui funt , 

1 2. Novifiime omnium mor- 
tua ejl Ór mulier . 

jj. In refurreSione ergo 
cufus eorum erit uxor ? Siqui- 
dem feptem habuerunt eam w- 
xorem . 

54. Et ah illit Jefuf.filii 
hufus freculi nubum , Ór tra- 
duntur ad nuptiat : 

lUi vero , qui digni ha- 
bebuntur faculo ilio , Ó" Re- 
furreRione ex mortuit , neque 
nubent , neque ducent uxoret: 

;6. Neque enim ultra mori 
poter unt : requale t enim Ange- 
li! funt , Ór fila funt Dei , 
cum firn fila RefurreRionis . 

^y.i^ia vero refurgant mor- 
tai , Ór Moyfet oftendit ftcut 
rubum , • ficut d'txit Domi- 
num , Deum Abraham , Ór 
Deum Ifaac Deum Jacob, 
* Éxod. j. 6. 



gliuolo del fratello fuperllite fede tenuto come figlinolo del 
defunto. Deut.xxv. 5. 

Verf. Con ctb fia che non potranno più morire: II ma- 
trimonio è neceffario in ouefia vita per la confervazione del 
genere umano , perchè qui gli nomini fon mortali . 

Effondo Hgliueli dell» Rifurrtzione : Rinafeono anche fe- 
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Or ei non è il Dio de’ 
morti , ma de’vivi : imperoc- 
ché per lui tutti fon vivi . 

jp. Ed alcuni degli Scribi 
prefero la parola , e gli diffe- 
ro : Maeiiro , hai parlato be- 
ne . 

40. E nelTano più ardiva 
d’ interrogarlo . 

41. Ma egli dilTe loro .* co- 
me mai dicono , che il Cri- 
flo fìa Figliuolo di Davidde ? 

42. £ lo (leflb Davidde di- 
ce nel Libro de’ Salmi : il Si- 
gnore ha detto al mio Signo- 
re , fìedi alla mia delira , 


4;. Sino a tanto che io 
metta i tuoi nemici quale fga- 
bello a’ tuoi piedi ì 

44. Davidde adunque lo 
chiama Signore : e come é 
egli il Tuo figliuolo? 

4^. Ed a fentita di rutto il 
Popolo dilTe a’ Tuoi Difcepoli: 

46. Guardatevi dagli ^ci- 
bi , i quali vogliono cammi- 
nare in lunghe vedi , ed ama- 
no di edere falutati nel foro, 
c di avere le prime fedie nel- 
le Sinagoghe , ed i primi po- 
di ne’ conviti : 

47. I quali col pretedo di 
lunghe orazioni divoran le ca- 
fe delle vedove . Codoro in- 
correranno più rigorofa con- 
danna . 


I7J 

j8. Deus autem non efl mor- 
tstorum , fed vivorum : omnes 
cairn vivunt ei . 

jp. Rrfpoadeates autem qui- 
dam Seribarum , dixerunt ei : 
Magifter , beat dixijli . 

40. Fr amplius non audebant 
tum quidquam intemgare . 

41. Dixit autem ad itlos : 
quomodo dicunt Chrifium , Fi- 
lium effe David f 

42. Et ipfe David dieit in 
labro Pfalmorum: * dixit Do- 
minus Domino meo , fede a 
dextris meit , 

* Pf. J09. r. 

Matt.22.44.Marc.i2.j^. 

4J. Dome ponam inimicot 
tuoi , fcabellum pedum tuo- 
rum f 

44. David ergo Dominum 
illum vocat : O* quomodo ff- 
tius ejus efl ? 

45. Audiente autem omnì 
Populo , dixit Difeiputis fuisz 

46. * Attendile a Scribit^ 
qui volunt ambulare in flolif, 
G>' amant falutationes in fo- 
ro , ^ prima! cathedrat in 
Synagogis , d»" pnmot difeu- 
bitus in conviviit : 

*Matt. 2 j .d.Marc. 12.^8. 

Supr. 11.4;. 

47. XW devorant domot vi- 
duarum , ftmuìantes longone 
orationem . Hi aceipient da- 
mnationem majorem . 


condo il corpo per divina virtù ad una vita non folamente 
immortale , ma anche beata . La Rifurrezione de’ cattivi non 
fi tiene in luogo di vera Rifurrezione ; con ciò fia che non ri- 
fisrgono , fe non per efiére Tempre più infelici . 
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CAPO XXI. 


Treferifet hi vedova , eie faeem P offerta di due pìeeioU | 
a' ricchi , che molto offerivano . Predice la rovina del Tem- 
po , e le varie guerre , ed afflizioni , e perfecnzioni , centra 
le quali incoraggia gli Apefleli . Predice ancora la diflra. 
zione di Gerujalemme , e la fciiavitìt , e difperpone de^ 
Giudei . De' fegni , che precederanno il Giudizio . Guar- 
darfi dalla erapolal, dalP uièriachezza ^ e dalle cure de 
quefta vita ; vegliare , ed orare . • 


n. A Luti poi gli occhi of> 

Jt\ fervb dt’ ricchi , che 
gettavan le loro oHèite nel 
Gazoiilacto . 

*. E vide di poi anche ona 
poverella vedova , la quale vi 
gettò' doe piccioli . 

E dme : veracemente 
vi dico , che quella povera 
vedova ha melTo piò ai tut- 
ti. 

4. Imperocché tutti coloro 
hanno omna a Dio parte di 
quello , che loro frmravanza- 
va : ma colei del luo necef- 
fario ha offerto quanto avea 
per foAentarfì . 

5. E dicendo ninni riar- 
do al Tempio , eh’ egli era 
fabbricato di belle pietre , ed 
ornato di doni , rìlpofe .* 


I. * 'n Efpicient autem vidii 
eot , qui mitteiant 
munera fua in Gazopiplo- 
cium , divitei . 

* Marc. 12. 41. 

2. Pidit autem Ó" quandanq 
viduam pauperculam mitte»- 
tem ara minuta duo . 

j. Et dixit : vere dico va- 
bit , quia vidua hac pauper 
plut, quam ornmet , mifit 

4. Nam omnet hi ex abun- 
dami fibi miferunt in mune- 
ra Dei : hac autem ex eo ^ 
quod deefl illi , omnem vi- 
Bum fuum , quem habuit , 
miftt , 

5. Et quihufdam dicentihut 
de Tempio, quod honit lapi- 
dihuJ , & donit omatum ef- 
fe! , dixit : 


1 


ANNOTAZIONI. 

Verf. f . Ornato di doni tire. La ricchezza , e magniheen. 
za de* doni fatti al Tempio di Gernfalemme vien deferìt* 
u dall’ Ebreo Giufeppe Antiq. L, ziv. cap. 15. 
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i. Dì qnefte cofe, che voi 
vedete , tempo vertà , che non 
reflerà pietra Copra pietra , 
che non Ha (IritoLata. 


7. E gli domandarono : 
Maefìro , quando fìa , che av> 
vengano tali cofe , e quale fa* 
tì il fegno , che fieno prodi* 
ine ad accadere ì 

8. Ed egli rifpofe ; badate di 
non elTer fedotti ; imperocché 
«nolti verranno fono il mio 
nome, e diranno, fon io; ed 
il tempo é vicino ; non an- 
date adunque dietro a loro . 

5». Quando poi Centi rete 
parlare di guerre , e di Cedi- 
zioni , non vi sbigottite : tri- 
fogna , che prima tali cofe 
fuccedano , ma non farà an- 
cora sì rodo la fine . 

10. Allora dicea loro : fi 
folleverà Popolo contra Popo- 
lo , e Reame contra Reame . 

11. £ faranno fieri terre- 
moti in diverfi luoghi , e pe- 
dilenze , e caredie , e cofe 
fpaventevoli nel Cielo , e pro- 
digi grandi . 


, * 7 ? 

6 . Htec , quje vidttii , * t/e. 
nitnt diti, in quibni non re» 
lin^uetur latis fuper tapidem, 
qui non dejtruntur . 

* Matt.z4.z. Marc.i;.a. 

Snpr. 19. 44. 

7. Intemgaverunt autem iU 
lum , dicentet : Pneceptor , 
quando hoc erunt , quoà 
fignum , tum fieri incipienti 

8. Qui dixh : vìdete , me 
feducamini : multi enim ve» 
nient in nomine mee dicentet, 
quia ego fum : Ci)* tempus aj>- 
propinquavit : nolite ergo tre 
poft eoj . 

9. Cum autem audieritit 
pTielìa , & feditionet , nolite 
teneri : oportet primum hai 
fieri, fed nondum flatim finit , 


10. Tunc dicebat illit : futi- 
get Geni contra Gentem , & 
Regnum adverfut Regnum . 

1 1. Et terramotus magni 
erunt per loca , O* Jiefiilentia, 
& fame ! , terrorejque de Cm» 
lo , fig’ia magna erunt . 


Verf. 8. Ed il tempo è vicino : Quefie parole fembra , 
ebe debbano edere ragionamento degl’ impodori , e de’ fiilfi 
Profeti , i quali per guadagnare il Popolo , e per metter- 
gli l’armi in mano contra i Romani , predicano imminen- 
te , e ficura la libertà , e la vittoria . E così edèttivamen. 
te fecero i feduttori , de’qoali abbondò Goruiàlemroe ne’ mi- 
feri tempi , che precedettero la fua ultima rovina , fpac- 
ciandofi or uno , or un altro per lo Media , e prometten- 
do come da parte di Dio cole grandi al Popolo cieco , ed 
ignorante . 

Verf. n. Cofe fpaventevoli nel Cielo , e prodigi grandi i 


j 
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12. Ma prima di tutto que- 
ilo vi metteranno le mani ad- 
doflb , e vi perfeguiteranno , 
traggendovi alle Sinagoghe, ed 
alle prigioni , e vi ftrafcineran- 
no dinanzi a’ Re , ed a’ Prefi- 
di per caufa del nome mio . 

i;. E quello avverrà per 
la vofira teftimonianza . 

. 14. Tenete dunque filTo in 
cuor vofiro , di non premedi- 
tare quel , che alziate a ri- 
fpondere : 

15. Imperocché io darò a 
voi un parlare , ed una fa- 

ieiiza , cui non potran refi- 
ere, nè contraddire tutt* i 
voflri nemici . 

16. Ma farete traditi da* 
Genitori , da’ fratelli , da’pa- 
renti , ed amici , e parte di 
voi ne faranno morire ; 

17. E farete in odio a tutti 
per caufa del nome mio: 

1 8. Ma non perirà un foto 
capello del voflro capo . 

19. Guadagnerete r Anime 
vofire mediante la pazienza . 

zo.Quan- 


GESIT CRISTO 

12. Sed ante hac omnia inji- 
ctent veiit manut ]uat , 
perfetjitentur, ttadentes in Sy- 
tragogas , Ó' cfflodias , tra-. 
hentes ad Re gei , £> Prxjides, 
propter nomea meum : 

Ij. Conttnget autem vobit 
in tejìtmonium . 

14. Ponile ergo in cordibut 
vejlris, non pritmeditari,quem- 
admodum rejpondeatit : 

15. £go enim dabo vobit 
OS , < 3 “ Japiemiam , cui non 
poterunt refiflere , cantra- 
dicert omnes adverfarii vejlri. 

16. Trademini autem a Po- 
rtntibus , Ci?" fratribui , & co- 
gnati! , (> amicis , O" morte 
ajficient ex vobit ; 

17. Et eritis odio omnibus 
propter nomea meum ; 

18. Et capHlut de capite 
vcjlro non peribit . 

1 9. In patientia vejìra pof- 
fideùitii Animai veftras . 

zo.Cam 


Fu veduta , come racconta Giufeppe , una fpada pendente 
dal Cielo l'opra la Città ; parve , che ardelTe il Tempio per 
viva fiamma ; le porte del Tempio fi aprirono da fe lielTe ; 
comparvero nelle nuvole cocchi , e làlangi acmare ; fi udì 
nel Tempio fielTo una voce , partiamo di qui , ed uno fi re- 
pi to , come di gente , che ne ufcilTe , e molte altre cofe ri- 
ferite da Giufeppe L. 6 , 

Verf. ij. E quefìo avverrà &e. La collante pazienza vo- 
lira in mezzo alle perfecuzioni , ed a’ tormenti farà come 
un autorevole attellato refo a me , ed alla mia dottrina . 
Così farete miei tefiimoaf in tutta la Giudea , e Samaria 

, e fino agli ultimi confini della terra , come lee- 

gefi AB. 1. 8. 
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20. Quando poi vedrete Ge- 
rufalemme circondata d’efer- 
cito , allora Tappiate , che la 
fua defolazione e vicina : 


21. Allora chi fi trova nel- 
la Giudea , fiigga nelle mon- 
tagne : e chi fia dentro di 
ella, fi ritiri : e chi ^ per 
le campagne , non vi rien- 
tri .• 

22. Imperocchi giorni di 
vendetta fon quegli , atlinchb 
tutto quello , eh’ b fiato fcrit- 
to , fi adempia. 

2j. Ma guai alle donne 
gravide , e che daran larte 
in que’ giorni : imperocché 
in grandi firettezze farà il 
Pae^ , e l’ ira addofib a que- 
fio Popolo . 

24. E periranno di fpada: 
e faranno menati fchiavi tra 
tutte le Nazioni , e Genifa- 
lemme farà calcata dalle Gen- 
ti : fino a tanto che compiti 
fieno i tempi delle Genti. 


20. • Cum autemvidtrhir 
circttmdari ab exerchu Jerufa- 
lem , rune feitote , quia appro- 
pinquavit defolatio efus : 

* Dan. p. 27. 

Matt.24. 1 5. Marc. I 14. 

zi.Tunc qui in Judaa Junt, 
fugiant ad montes ; & qui in 
medio ejus , difeedant : Ò" qui 
in regionibusy non intrent in 
tum : 

22. Quia dies ultionis hi 
funi y ut impleantur omnia , 
qua fcripta funt , 

2j. Va autem pragnanti~ 
bus , Ó* nutritntibus in illis 
diebus : erit enim preffura ma- 
gna fuprr terram , Gf' ira Po- 
pula buie . 

24. Et eadent in ore già- 
dii 1 Ù" captivi dticentur in 
omnes Gentes , & Jcrufaltm 
ealcabitur a Gentibus : darre 
impleantur tempora Nationuut. 


Verf. 21. Allora ehi p trova nella Giudea S. Ago- 
fiino Epifl. ipp. racconta , che i Crifiiani per ubbidire a 
quefio comando di Crifio ufeirono di Gerulalemme , e fi 
mirarono a Fella Qttà foggetta ad Erode Antipa amico , 
ed alleato de’ Romani . Per lo contrario un infinito numero 
d’ Ebrei concorfero a rinferrarfi nella Capitale , difponcndo 
ciò la Giuflizia divina, perchè vie pili grande, ed orribile 
fofle lo feempio di quella feiagurata Nazione . 

Verf. 24. Pino a tanto che compiti &c. Può intenderli 
quello o del tempo prefilTo, e fiabilito da Dio per la con- 
verfione di tutte le Nazioni , o di tutto il tenmo , che du- 
lerà l’infedeltà de’ Giudei , nel qual tempo Gerufalemme 
farà abitata , e pofieduta da’ Gentili . ^ 

Tem.ll. M 
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»5. E faran prodigi nel fo- 
le , nella luna , e nelle AeU 
Ic , e per lo Mondo le Na- 
zioni in cofìenu'/ione per lo 
•bigottimento ( caafato ) dal 
fiotto del mare , e delTonde; 

16. Confamandoli gli no- 
•nini per la paura , e per 1’ 
«Tpettazione di quanto fari 
per accadere a tutto T uai- 
verfo : imperocché le virtù 
de' Cicli faranno (commofle . 

17. Ed allora vedranno il 
Figliuolo dell’ nomo venire 
fopra una nuvola conpoteftà 
grande , e maefU . 

28. Quando poi quelle co- 
lè principieranno ad edémiar- 
li , mirate in fu, ed alzate le 
voftre tede : perché la reden- 
zione vodra é vicina . 

29. E dilTe loro una fimi- 
litudìue : ofTervate il fico , e 
tutte le piante ; 

^o. (^ando quelle hanno 
gii buttato , lapete, che la 
State é vicina . 

ZI. Così pure voi quando 
vedrete tali cofe fnccedere , 
lappiate , che il Regno di 
Dio é vicino . 

;2.In verità vi dico, che non 
pallerà quella generazioae,fino 
a tanto che tutto lì adempia. 


2^ * trunt figaa itt fole^ 
iSr luna , ^ flellit, & in ttrria 
prejfara Gentiam pra confafia^ 
ne fonitut taaris, & fla&Mumt 

* Ifai. 13. IO. Ezech. j2. 7. 

JoeL 2. IO. ^ I. & i^. 

Matt.z4.2p. Marc. i;.24. 

26. Artfcentibus hominibua 
fra timore , ir expeBatione , 
faa fupervtnitne aniverfo or- 
bi : nani virtutes Caioram ma* 
vebantur . 

27. Et tane videbant Fi. 
lium hominis venientem in nm. 
be cam potejlate magna , ^ 
majefiate . 

28. Hit autem fieri inet. 
pitntibas , refpicite , & ievata 
eapita veflra : * quoniam ap. 
propinqaat redemptio veflra , 

• Rom. 8. 2j. 

29. Et dixit ilUi fimilitu. 
dhem : vidett ficalneam , & 
emnet arborei ; 

jo. Cam prodacant jam em 
fe fruQum , fcitit ^ qaoniam 
pTope efl aflas . 

j I. Ita & VOI cam vide, 
ritis hae fieri , fcitote , qua. 
niam prope efl Regnum Dei , 

J2. Amen dico vobit , naia 
non prateribit generatio hae ^ 
donee omnia fiant , 


Verf. 28. Mirate in fa La feconda venuta di Crillo 
farà terribile a’ fuoi nemici , ma dolce , e defiderabile pe* 
fuoi veri feguaci . 

Verf. ji. Sappiate, che il Regno di Dio &e. Il Regno 
di Dio in quello luogo limifica quello delTo , che fopra nel 
verfetto 28. chiamò la reMnzione degli eletti , eh’ é (guan- 
to dire la perfeziona , e la glorificazione del Corpo miflico 
di Gesù Crino, 


Digiti. '! by CoogU’ 




SECONDO S. LUCA . CAP. XXIi 


II Cielo , e la terra 
pafleranno : ma le mìe paro- 
le non pafleranno. 

J4. Vegliate fopravoiflef- 
fi , onde non avvenga , che 
Ceno i voftri cuori depreflì 
dalle erapole , e dalle ul»ria- 
cheaze , e dalle cure della vi- 
ta prefente, e repentinamen- 
te vi venga adaoflb quella 
giornata : 

jj. Impetocchi farà qnafi 
laccio, che cadrà fopra tutti 
coloro , che abitano fu la fo- 
pcrficie della terra. 

]é. Vegliate adunque in 
ogni tempo, pregando di cf- 
fer &tti degni di fchivare tut- 
te qneAe cole, che debbono av- 
venire , e di flar con fiducia 
dinanzi al Figliuolo delTuo» 
ino . , 

37. E Gesii (lava il gior- 
no infegnando nel tempio: 
la none nfciva , e facea fua 
dimora fui monte, chiamato 
Olivete . 

38. E tutto il Popolo an- 
dava di buon mattino da lui 
al Tempio per alcoltarlo . 


*7f 

33. Céclttm , O" tnr» tranf. 
ibunt : verba suttm m$a nom 
tTAnfìbunt . 

34. Attendile nutem vobit 
ne forte grnventur corda ve- 
Jìra in erattUa, & ebrietate^ 
ty curii tm'fus vitg ; (y fì- 
perveniat in voi repentins diet 
Ut a : 


3f. Tanquam laqutntnim 
fuperveniet in oranti , qui fe- 
dertt fuptrfaciem omnii teme. 

^ 6 . Vigilate itaqut , omni 
tempore oratati , ut digiti ba- 
beamini fugete ifla omnia , 
qua futura Junt , Ó* fiate ante 
Filium homìnii . 


37. Frat autem diebus do- 
cent in Tempio : noSibui ve- 
re ettieni , morabatut in mon- 
te ^ qui vocatur Oliveti, 

38. Et omnit Populut ma- 
nieabat ad eune in tempie 
audire eum , 




iSo 
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CAPO XXII. 


I Prlmeìpì de' Sacerdoti rifolvono di uccider Gtiò , il quale‘ 
è venduto da Giuda . Ordina , che fi apparecchi la Pa~ 
fqua . Dà a'Dìfcepoli il pane confagrato nel fuo CorpOy ed 
il vino nel fuo Sangue , ordinando ad ejfi di fare lo fleffo, 
Difputa de' Difcepoli intorno alia preminenza . Predice la 
trina negazione di Pietro , ed ordina , che fi Venda la ro. 
naca , e fi compri la fpada . Dopo una lunga orazione nelP 
agonia, ed il [udore quafi di [angue [corrente per terra è 
catturato da' Giudei , ad uno de' quali Pietro taglia un orec- 
chio , Si lamenta , che fieno andati a prenderlo come un 
affamino . In ca[a del Principe de' Sacerdoti è negato da Pie- 
tro tre volte , e da' Giudei ì battuto , e [chemito , e l» 
mattina interrogato nel configlio fi confeffa Figliuolo di Dio, 


s. 'C'D Avvicinavafi la feda 
Sii degli Azzimi , che 
chiamaft Pafqua: 

2. Ed i Principi de’ Sacer- 
doti , e gli Scribi cercavano il 
modo di uccidere Gesù ; ma 
avean paura del Popolo . 

E latana entrò in Gia- 
da , cognominato Ifcarìote > 
uno de’ Dodici : 


1. * A Ppropinquaiat autem 
X*V. dies fefius Azpmo- 
rum , qui dicitur Pafcha : 

* Matt.aó.a.Marc. 14.1. 
2. Et quterebant Prìncipe» 

Sacerdotum , Cy Scribte , quo- 
modo Jefum interficerent : ti- 
mebant vero Plebem . 

* latravi t autem Satana» 
injudamj, qui cognominabatur 
Jfcariotes, unum de Duodecime 

* Matt. 26. 14. 

Marc. 14. 10. 


ANNOTAZIONI. 

Veri. I. La fefla degli Azzimi , che chiamafi pafqua : 
Tutta la fèda , che durava fette giorni , prendeva il nome 
di Pafqua dal primo folennidlmo giorno . Dice , che avvi- 
cinavan queda feda , il che vuol dire , eh’ era di lì a due 
giorni ( Matt. xxvi. 2. ) non contando cioè il giorno del- 
la feda, e quello , che correa , quando feguiron le cofe , 
che imprende a raccontai S. Luca . 
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4.Ed Andò a dilcorrere co’ 
Prìncipi de’ Sacerdoti , e co’ 
Magiurati del modo di darlo 
ad elTi nelle mani . 

$. £ ne fece feda, e con* 
venner di dargli una fomma 
di denaro. 

6. E n’ andò d’ accordo. £ 
cercava opportunità di darlo 
lenza romore nelle lor mani. 

7. £ venne il dì degli 
Azzimi , nel quale lì doveva 
immolare la Palqua. 

8. £ mandò Pietro , e Gio- 
vanni , dicendo loro : andate, 
preparateci da mangiare la 
Ì!'«:qua . 

9. £ quelli rifpofero : dove 
vuoi tu, che apparecchiamo ? 

10. £d ei dille loro : al pri- 
mo entrar in Città v’ imbat- 
terete in un uomo, che avrà 
una brocca d’ acqua : andate- 
gli dietro fino alla cafa, nel- 
la quale entrerà, 

1 1. E direte al Capo di ca- 
fa : il Maedro dice a te ; dov’ 
i l'ofpizio, in cui io mangi 
la Palqua co’ miei Difcepoli? 

12. Ed egli vi modrerà un 
gran cenacolo medb in ordi- 
ne , ed ivi apparecchiate . 

ij. Ed andati che furono, 
trovarono, come Gesìi avea 
detto loro , e prepararon la 
Pafqua . 

14. £ giunta l’ora lì mef- 
fe a ravola , e con edo i do- 
dici ApodoU : 


4. Et abiit , locutus tji 
cum Priacipiàus Sacerdotum, 
O* Magijiratibus , quemad^ 
modum tilum traderet eh . 

5. Et gavifi Junt , pa&i 
funt pecumam itti dare . 

6 . Et fpopondit . Et quetre- 
bat oppoTtumtatem , ut trade- 
ret illum fine turbh . 

7. Ventt autem dies Azy- 
morum , in qua neeejfe era$ 
oceidi Pafcha , 

H, Et mtjit Petrum , & 
Joannem , dteens : euntet pa- 
rate nobh Pajeha , ut ntaa- 
ducemut . 

p. At illi dixerunt : ubi 
vh , paremut ? 

10. Et dixit ad eot : eecx 
imroeuntibus vobis in Civita- 
tem , occurret vobit homo qui- 
dam ampioram aqua portanji 
Jequimini eum in domum , /« 
quam intrat , 

11. Et diceth Patrifamilias 
domui: dicit libi Magifler: ubi 
ejidh/erjoriumyubi Pajcha eum 
Dijcipuiu meis manducem 1 

12. Et ipje oftendet vobis 
ecenaculum magnum firatum, 
0 " ibi parate . 

Ij. Euntei autem inventa 
runt , fieut dixit illis , 0 pa- 
raverunt Pajcha . 

14. * Et cum faSia ejfet 
bora , dijcubuit , 0 duodecim 
Apofloli eum eo : 

* Matt.20.zo. Marc. 14. 17. 


Vetf. 10. Al primo entrare in Citti 0 c. La Pafqua , o 
fìa l’Agnello Palquale non poteva immolarli, mangiarli 
Ettore, che ia Gcrnfalunme . 

M 3 
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15. E difle loro : ardente- 
mente ho bramato di man- 
giar qnefla Pafqna con voi 
prima della mia PaHione. 

16. Imperocché vi dico, 
che non ne mangerb pii) , fi- 
no a tanto eh’ cfla Ca adem- 
pita nel Regno di Dio . 

17. E ptefo il calice, e re- 
fe le grazie , dilTe ; prendete, 
e dtPribnitelo fra voi . 

18. Imperocché vi dico, 
che io non berò del fratto 
della vite , fino a tanto che 
il Regno di Dio fia venato. 

19. £ prefo il pane, ren- 
dè le grazie , e lo fpezzò , e 

10 diede loro , dicenro : qoe- 
ffo é il mio Corpo, il qua- 
le é dato per voi : fìtte que- 
llo in memoria di me . 

zo.SimiImcnte ancora il ca- 
lice , finita che fu la cena , di- 
cendo rquefloé il calice il Nuo- 
voTeflamento nel Sangue mio, 

11 quale per voi fi fpargerà. 


i^. Et «it ilUs : dtfidtri» 
dtfiiUravi h«c Pafiha manditi 
care vobifeum , MntnjuMm pa- 
ttar . 

16. Die» enim voSis , mnÌM 
ex koe non mmduenho illuda 
donee impitatur in Regno Dei» 

17. Et Mceepto taliee grm- 
tini egit , c?* dixit ; aceipitx, 
Cb" dividile inter voi : 

18. Dico enim voiij f fuoj 
non bibam de generatione vi- 
tis , donee Regnum Dei vx- 
nint , 

19. * Et aeeepto pane grm- 
tias egitfdf fregit,& dedit eis^ 
dicens : hoc ejì Corpus nitum , 
quod prò vobis datar ; hoc faci- 
te in meam commemorationem. 

* 1. Cor. 1 1. 24. 

20. Simiiiter & ealieem , 
poftquam cmnavit , dicens : hie 
eft calix Novum Tejìamenturm 
in Sanguine meo , qui prò ve- 
bis fundetur . 


Verf. 15. Quejia Pafqua con voi &c. Nella quale io efì. 
fettuar del^ tutto quello , che nelle cerimonie della Pafqna 
de’ Giudei vien figurato , e predetto, e dar a voi le piìl 
flupende dimoflrazioni dell’ amor mio. 

Verf. 16. Non ne mangerì pih , fino a tanto che &e.\}nt 
delle principali fignifìcazioni della Pafqua era la liberazione 
dalla rchlavirndine dell’ Egitto : la Pafqua monumento del» 
la liberazione dalP Egitto , dice Giufeppe . Or quella libera- 
zione era ombra , e figura della liberazione dal peccato nel- 
la vita prefente, e dalla morte eterna nella vita avvenire . 
Viene adunque a dire Gesti Crido con le precedenti parole: 
io non celebrerò ornai più altra Pafqua con voi fuori di 
quella , che nel Regno di Dio lì fedeggerà per la vodra li- 
berazione, e falvazione perfetta , allorché farà interamente 
adempito quello, che dalle cerimonie della Pafqua Giudai- 
ca vien figurato . 

Verf. 20. Il Nuovo Tejìamtat» nel Sangue m/e, il quale 
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li. Del rìnunente ecco , 
che la mano di chi mi tra- 
difce , i meco a menla . 

22. E quanto al Figihiol 
deir nomo egli fen va , &on- 
do eh’ i (labilito ; ma guai 
all’ nomo , per cui farà ^li 
tradito . 

a;. £d eflfi cominciarono a 
domandare I’ uno all’ altro , 
chi di loro folTe colui , che 
tal cofa avrebbe filtra . 

24. Nacque di pib tra di 
loro contefa fopra chi di edi 
parede edere il maggiore . 

25. Ma egli dide loto : i 
Re delle Genti le ^vernano 
con impero : e quelli , che le 
hanno (otto il loro dominio, 
fi chiamano benefattori . 

26. Non cosi però tra di 
voi ; ma chi tra di voi ò piò 

r dc , da come il piò picco- 
e coiai , che precede , da 
come uno, che ferve. 

27. Imperocché chi é da 
piti colui , che dede , o colui, 
che ferve a tavola ! Non é 
«eh da piò colui , che dede? 
Or io fono tra voi come uno, 
«he ferve. 


21. • yerumtamen fece ma- 

naj tradentis me , meeum efi 
in meufa . * Matt.26.2i. 

Marc.14.20. Joan.ij.ai. 

22. Et tjuidem Tilius homi- 
nis , * fecundum qnod defini- 
tum eflfVadit: verumtamen va 
homini illi, per quem tradetwr. 

* Pf. 40. IO. 

2j. Et ipfi cctperunt qua- 
rere inter fé , quii effet ex eisf 
qui hoc faSurus ejftt . 

24. Fa 3 a eft autem ^ eon- 
tentio inter eos , quis eomm 
videretur effe major • 

25. Dixit autem eis : • Re- 
pes Centium dominantur eo- 
rum: Ó* qui poteftatem habent 
fuper eos , benefici vocantur . 

* Matt.20.25. Marc.10.42. 

26. Vot autem non fie ; fet^ 
qui major efi in vobit , fiat 
Jieut minor : & qui pracejfot 
efi, ficut minifirator . 

27. Nam quii major efi ^ 
ui recumbit , an qui mini- 
rat ? Nonne qui recumbit i 

Ego autem in medio vefirum 
Jum , ficut qui minifirat . 


^ voi fi fpargerà : Nella deda guifa , che il Vecchio T*. 
lUmento fu confermato col fangue delle vittime ( Heb. ic. 
18. ) cosi il Sangue mio fparfo per voi folla croce , il qual 
Sangue in quello calice a voi pongo davanti , è il dgillo 
del Nuovo Tedamento . 

Verf. 25. Si chiamano benefattori ’.Prer^onodtWttoìì ma- 
gnifici , come qoedo di benefattore , o evefgete , nome , che 
ponarono in que* tempi due Tolommei, del ^condo de’ quali 
dice Ateneo , che gli Aleffandrini lo chiamarono con piò 
verità cachergete , cioè malfattore . 

Verf. 27. Come un») thr ferve : Quelle parole porgono 

JA 4 



iS4 ■ VANGELO DI GESÙ’ CRISTO 


28. E voi fiere quegli, che 
avete continuato a (lar meco 
nelle mie tenta 7 Ìoni : 

29. Ed io difpongo a favor 
voRro del Regno , come il Pa- 
dre ne ha difpoRo a favor mio, 

:jo. Aftinchi: mangiate, e 
beviate alla *mia menfa nel 
Regno mio : e fediate in tro- 
no a far giudizio delle dodi- 
ci Tribù d’ Ifraelle . 

;i. Difle di più il Signo- 
re : Si mone , Siinone , ecco 
che Satana va in cerca di voi 
per vagliarvi , come fì fa del 
grano ; 

jz. Ma io ho pregato per 
te , adinchb la tua tede non 
venga meno : e tu una vol- 
ta ravveduto conferma i tuoi 
fratelli . 


28. f or autem ejlis , 
permanfìflis mecum in temta^ 
tienibui meis ; 

2p. Et ego eìifpono vobis , 
ficut dij'pofuit mihi Pater meus 
Regnum , . 

jo. Ut edatis , & bìbatit 
fuptt menfam meam in Regno 
meo : & Jedeatis fuper thro~ 
not fudicantes dttodecim Tri- 
bai IJracl . 

j I . Alt autem Domina f : 
Simon , Simon , ette Satana» 
expetivit vot , ut eribraret Jic- 
ut triticum : 

J2. Ego autem rogavi p>ro 
te , ut non dificiat fides tua: 
Cr tu aliquando converfus con- 
firma fratrei tuos . 


tutto il fondamento di credere , che Gesù Crifto non ave- 
va avuta difficoltà di fervire a tavola i fuoi Difcepoli , ed 
il colmo della umiltà fu di lavar loro anche i piedi dopo 
la cena . 

Verf. z8. Nelle mie tentazioni : Chiama fue tentazioni i 
patimenti continui da lui fofferti nella predicazione del Van- 
gelo, raffio, e l’invidia furiofa de’ Grandi, e Potenti, e 
la offinata perfecuzione , che non ebbe fine neppure con 
la fua morte . 

Verf. 29. Come il Padre ne ha difrojìo : Difpongo a fa- 
vor voflro del Regno eterno colle flefle condizioni , con le 
quali ne ha difpolto a favor mio il Padre , cioè a dire , che 
io fia r.miliato , ed ubbidiente fino alla morte ; onde ficcome 
è necelTario , che io patifea , per entrare nella mia gloria ; 
così non per altra via , che per quella de’ patimenti voi vi 
entrerete . 

Verf. Va in cerca di voi &c. Non fi parla qui fola- 
mente delle tentazioni , che doveano fofi'rire gli Apofloli 
nel tempo della PafTione , ma anche di tutte quelle , alle 
quali furono efpoffi in tutto il tempo della loro vita . 

Verf. j2. Ho pregato per te KVt, Come Capo di tutti gli 
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Egli però dilTegli ; Si- 
gnore , lon pronto ad andar 
teco ed alla prigione , ed alla 
motte . 

j4. Ma Gesù gli dille : di- 
co a te , o Pietro , non can- 
terà oggi il gallo prima , che 
tu per ire volte niegbi d'aver- 
mi conolciuto . £ dilTe loro: 

J5- (Quando vi mandai len- 
za lacca , lenza boria , e len- 
za fcarpe , vi mancò egli mai 
milia/ 

16. £d elTì dilTero : nulla. 
Dille loro adunque : adeflfo poi 
chi. ha una lacca , la prenda, 
così anche la boria : e chi 
non r ha , venda la lua to- 
naca, e compri una Ipada . 


jj. àixit ti : Domine f 
tecum pdretHS fum in cor- 
cerem , Cy in mortem ire , 

54. * At aie dixit : dico 
tibi , fette , non euntabit ba- 
die gailut , donec ter abnega 
nojfe me . Et dixit eh : 

* Matt. 26.^4. Marc. 14.^0. 
35 * * Qxttndo mi fi vot fine 
/acculo f O* pera, & calcea- 
mentii , nunquid aliquid de- 
fuit vobu ì Matt. 10. p. 

16, At illi dixerunt : nihU, 
Dixit ergo eh ; /ed mmc qui 
habet /acculum , tollat fimtli- 
ter Ó" peram : is" qui non hu- 
bet , vendat tunicam /uam , 
^ emat gladium . 


altri. E quelle parole pare, che provino , che non mancò 
la lede di Pietro , quando rinnegò Gesù Grillo , perché col- 
la bocca, e non col cuore lo rinnegò, nel qual lenloilGri- 
lollomo dice, che la fede di Pietro non patì mai ecliUe . 
E le alcuni l’adri , come S. Ambrogio , dillero , che Pietro 
perdi la fede , che la fede di Pietro perì ; quelle , e limili 
clprellioni non altro lignificano ; le non che la confellìone 
della bocca neceflaria ellendo per la lalute addire di S. Pao- 
lo , la negazione di Pietro fu un vero peccato d’ infedeltà ; 
perché, come dice Salviano , la fede , che non é provata 
con le opere , é riputata quali non folle . 

Veri. j6. AdeJJo poi chi ha una /acca , la prenda t!yc. 
Tutti quelli fono modi di dire proverbiali , co’ quali vuoi 
lignificare, che laddove quando li mandò a predicare Iprov- 
veduti di tutto , nulla ad efli mancò , foccorrendo amorevol- 
mente a’ loro bifogni i Popoli , a' quali annunziavano la pa- 
rota: adello per lo contrario il tempo é tale , che venendo 
a tutt’ in avverfione , ed in odio , non lolamente laran co- 
llretti a peniate da le llellì al proprio lollentamento ; ma 
avran di più da ten.ere della propria vita , per difela della 

? uale ne’ luoghi pericololì , ed inielli luol portarli la Ipada . 
Quella maniera di parlare non fu intefii dagli Agolloli , co* 
me apparilice da quello , che legue . 


i?({ TANGELO DI 

^7. Imperocchi vi dico, 
cffer necelTario tntt’on , che 
in me fi adempia quello , eh* 
^ (lato fcritto : egli i fiato 
noverato tra gli fcelerati. Im- 
peroahb le cofe , che riguar- 
dano me , fono preflb al lo- 
ro compimento • « 

j8. Ma quelli rifpofero : 
Signore, ecco qui duefpade. 
Ed ei diffe loro : non pili . 

J9- E fi molTe per andare 
fecondo il fno foliro al mon- 
te Olivato . Ed i fuoi Difce- 
poli ancora lo feguitatono . 

40. E giunto che vi In , 
difle loro ; orate , a fine di 
non cadere in tentazione . 

41. E difiaccofTì da loro , 
guanto i un tiro di faflb: ed 
inginocchiatoli orava, 

42. Dicendo . Padre , fe 
vuoi , allontana da me quello 
calice : per altro facciali non 
la mia volontà , ma la tua . 

4;. Ed gli apparve un An- 
gelo dal Cielo per confortar- 
lo . E entrato in agonia, ora- 
va più intenfamente . 


GESÙ* CRISTO 

^7. Dico enim voti* , 
niam Mdhme hoc , ^md feri- 
ptum efi , oportet impiiri im 
me : * (S" cum iniquis depu- 
tMHS efi , Etenim ea, qu<e funt 
de me , finem hehent . 

• Ifai.5j. 12. 

j8. At illi dixermt : Do- 
mine , ecce dato glodii hie . At 
èlle dixit eit : fetis eft . 

59. * Et egreffus ibett fecem- 
dum confuetudinem in montem 
Olivarum . Secati funt eeutem 
illum Difcipuli . 

*Matt.26.j6. Marc.i4.j2. 

Joan. 18. 1. 

40. Et cum pervtniffet ad 
locum , dixit ìllit ; orette , ne 
intretu in tentationem . 

41. * Et ipft avulfur ejl ah 
eis, quantum jadtu efi ieept- 
dis : O* pojitis gentbut orabat^ 

* Matt.26.j9.Marc.i4.jJ. 

42. Dicens : Pater , fi vis , 
transfer calicem iftum a mez 
verumtamen non mea volun- 
tot , fed tua fiat . 

4 j. Apparuit autem illi An- 
gelus de Calo , confortant eum. 
Et faSut in agonia y prolixiut 
«robot . 


Verf. j8. Uon pih ; Cosi impone filenzio agli ApofloU , 
e dà loro ad intendere , che in fenfo troppo lontano dai ve- 
ro aveano prefe le fne parole. 

Verf. 4j. £ gli apparve un Angelo Cte. Quello verfetto, 
ed il feguente vi fii già chi ebbe ardire di levarli dal Van- 
gelo per illrana pietà , credendo , che mal convenilTe alla 
DiaePa dell’ unico Figlio s) 1 ' aver bifogno dei conforto d’ 
un Angelo , e sì I’ interiore terribile combattimento , per 
cui fudò fangue. Chi in tal guifa pensò, non rifletti certa- 
mente, come molte altre colè bi%neKbb« tot dal Vange- 
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44. E diede in un fodore, 44. Et faSut tft^Judor 
come di gocce di (angoe , ftcutguttte fanguintt dettmem- 
che fcorreva a terra . ùt in ttrram . 


Io, fé ratto doveffe toglierfi quello , che alla corta noftra 
ragione, ed alla noHra tnperbia incompatibil fembra colla fu< 
prema grandezza di Gesù Crido . Ma cib , che i fuperbi o 
derìdono, o non intendono, dice S. Agoflino i incredibil- 
mente bello , e preziofo per un occhio ilimninato dalla fé- 
de. Imperocché fecondo la fublime dottrina di S. Paolo, il- 
Indrata mirabilmente dal gran Pontefice S. Leone ,'i Miderj 
tatti di Gesb Crido fono a noi talmente comuni con edb , 
che non folamente per noi , ed a prò nodro , ma di più in 
nome di noi fono nati da lui adempiti . Secondo una tal 
dottrina dice fovente l’ Apodolo , che con Gesù Grido fia- 
mo dati noi crocifidi , con lui damo morti, con Ini fepol- 
ti , con Ini rifufcitati . E dietro all’ Apodolo il detto gran 
Pontefice queda bella ragione ne adegna ; che la canfa di 
tatti era fodenuta da lui , nel quale era di tutti noi la na. 
tara fenza la colpa. Gesù Grido orante in un orto figura 
di quello, nel quale i primi Padri prevaricarono, circonda- 
to dalle tetre immagini de’ peccati di tutto il genere uma- 
no , de’ quali lì era caricato , conofcendone appieno la mol- 
titudine , e la gravezza infinita , ne concepifce fentimenti di 
dolore , e di amarezza proporzionati alla grandezza dell’ of- 
fefa, che con edi veniva Iwa alla maedà del Signore, fen- 
timenti avvivati dalla vida dell’ ira di Dio accefa contra 
del peccatore . Si pone perciò volontariamente in quello da- 
to ai affanno, di sbigottimento, e di terrore , in cui do 
Yrebb’ edere l’ uomo peccatore , fe capace fode di compren- 
dere tutta la malizia , ed attocità de’ fuoi falli; ed i tremen- 
di rigori dell’eterna giudizia preparati contra di lui . E 

J nedo dato d’ infermità , e di deoolezza , nel quale quedo 
ivino Mediatore tutta la malfa degli uomini rapprelenta, 
é per edi il principio non folo della loro riconciliazione con 
Dio , ma di più la forgente della robudezza , e del corag- 
gio , col quale tanti de' fuoi Fedeli foffrìrono i tormenti , a 
la morte per edb . 

Cesh Crifto ( dice S'. Ambrogio ) non avrebbe fatto tan‘ 
to per me , fe infieme con la mia natura non aveffe prefi an- 
che i miei fentimenti . Per me adunque fi attrijlò , dappoi- 
ché nulla avea p>er fe Jleffo , onde fentir pena , o dolore . 
Spogliafi volontariamente della dilettaziene annejfa aU'etema 



i88 VANGELO DI 

45. Ed al ^:oii dall 'orazio- 
ne , e portatori da’ fuoi Di- 
fccpoli , trovogli addormenta- 
ti per la triHezza . 

40. L dille loto; perché dor- 
mite ? Alzatevi , orate , aitine 
dt non entrare in tentazione. 

47. i’rima , che ei hnifle di 
dit quelle parole : ecco che lò- 
praggiuiile una tiuppa di gen- 
te : e colui , che ctnamavalì 
Giuda , uno de’ Dodici , an- 
dava loro innanzi; ed accodof- 
0 a Gesù per baciarlo . 

48. H CjeSLi gli difle: Gia- 
da , con un bacio tradifei il 
figliuolo dell’ uomo ? 

49. E quelli , eh’ erano 
intorno a Ge>u , vedendo , do- 
ve la cola andava a parare, 
g>‘ diirero : Signore , adopre- 
reino lui la Ipada ? 

50. Ed uno di elTì ferì un 
fervo dèi Principe de’ Sacer- 
doti , e gli tagliò 1’ orecchio 
deliro . 

51. Ma Gesù prefe la pa- 
rola , e dilTe : baiti così . £ 
toccata r orecchia di colui io 
rilaiiò . 

5 a. Difle poi Gesù a’ Prin- 
cipi de’ Sacerdoti , ed a’ Pre- 
fetti del 1 empio, ed a’Senio- 
ri , i quali li erano molTi cen- 
tra di lui : liete venuti arma- 
ti di Ipade , e di balìoni qua- 
li centra un ladrone ) 


GESIT CRISTO 

45. Et eum fumxifftt ab 
oratìhne , Cf ■ventffet ad Dijei- 
pulos Juos , invenit coi aor- 
mìentes pta tnjlitia . 

46. Et ait tUts ; quid dar- 
mitij l Sttrgite , orate , n* i». 
tretii in temattonem . 

47. * Adhuc eo ioquente, ec- 
ce turba: <y qui vucabatur J te- 
dia , unuj de JJuodectm , ante- 
cedebat eos ; appropinqua- 
va JeJu, ut ojcuiaretur eum, 

* Matt.26.47. Marc. 14.4}. 

Joan. 18. 

48. Je/uj auiem dixit illì: 
Juda , ojcuto Fiiium hominix 

tradii f 

H^.y/dentet autem hi, qui 
circa ipjum erant , quod f 'u- 
turum erat , dixerunt ei : Do- 
mine ,/ì percutimut in gladio t 

50. Et percujfit unut ex U- 
lit Jervum Frincipit Sacerdo- 
tum , O amputava aurteu- 
lam ejus dexteram . 

51. Rejpondent autem Je- 
fut , ait : finite ufque bue. 
Et cum tetigijfet auriculan» 
ejut , fonava eum . 

J2. Dixa autem Jefut ad 
eos , qui venerane ad Je , Prin- 
cipet Sacerdotum , Ó* Magi- 
Jiratut Tempii , Cf Seniores .* 
quafi ad lattonem exijlit curro 
giadiit , Cy jujìibut ? 


fua Divinità , per fentire il tedio della mia infermità . L* 
Angelo fpedito dai Cielo per confortarlo i un pegno , ed 
una caparra della Provvidenza divina , la quale non farà mai 
tarda a foccorrere , e confolare i Fedeli nelle tribolazioni , 
e negli aflknni , particolarmente ove quelli lieno fofièni pcjr 
caula di Grillo. 
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r'. QnJlid’ io con voi mi 
trc' ’-a ogni dì nel Tempio, 
non iiìendede mai la mano 
c< t.U' di me : ma quella è 
la vr '' ra ora , e la balia del- 
le ebre . 

54. E prefo che l’ebbero, 
lo condnlTero a cafa del Prin- 
cipe de’ Sacerdoti : e Pietro 
lo fegniva alla lontana. 


55. Ed avendo la gente ac* 
cefo il fuoco nel cortile , e 
flando a federe all’ intorno , 
fìava anche Pietro fedendo in 
mezzo ad elTi . 

5ó.Ed una ferva veduto lui, 
che al fuoco fedeva , e mira- 
tolo fìlTamente , dilTe : quelli 
ancora era con colui . 

57. Ma egli lo rinnegò, di- 
cendo : donna, io noi conofco. 

J 8. Di il a poco un altro 
endolo , gli ailTe ; anche tu 
fei un di coloro • Ma Pietro 
dilTe ; o nomo , io noi fono . 

59. E quali un’ ora dopo un 
altro diceva alTeverantemen- 
te : certo anche quelli era con 
colui : imperocché anch’ egli 
"i Galileo.. 

60. E Pietro rifpofe ; tì uo- 
mo , io non fo quel , che tu 
dica. Ed immediatamente, pri- 
ma eh* egli avelTe finite que- 
lle parole , il gallo cantò . 


189 

5 Cum qHotidìe vobifeum 
fuerim in Tempio , non exten- 
dijìis nianut in me : fed b<ec 
ejì bora vejìra , C)" poteflas 
tenebrarnm . 

54. * Compnrehendentes au- 
tem eum , duxerunt ad domum 
Principit Sacerdotum : Petrut 
nero jequebatur a longe . 

*Matt.i6.^7. Marc.14.5;. 
joan. 18. 24. 

55. • Accenjo autem igne in 
medio atrii , Cr c ir cum f edemi- 
bus illis , erat Petrus in medio 
eorum . Matt. x6, 69. 

Marc. 14.66. Joan. 18.25. 

e,6, Qitem cum vidiffet an- 
cilla qutedam Jedentem ad lu- 
men , & eum fuijjet intuita, 
dixit : & hic cum ilio erat . 

57. At iUe negavit eum , di- 
cens : mulier , non novi illum. 

58. Et pojl puJiUum aliut 
videns eum , dixit , KS" tu de 
iilis es . Petrus vero ah : 0 
homo , non fum . 

^9* Et intervallo fado qua- 
fi borie unius, alius quidam af- 
fi mabat , dicens : vere & hic 
cum tllo erat : nam & Caii- 
laus eft. * Joan. 18. 26. 

60. Et ah Petrus : homo * 
nejcio , quid dicis . Et contr 
nuo adhuc ilio loquente catf 
tavit gallus • 


Verf. 5J. Quefla è la voftra ora C>f. Viene a dire, quello 
h quel tempo , nel quale a voi , ed al Principe delle tenebre 
è permeffo di sfogare la vollra rabbia contra di me , tem- 
po , che prello paflérà quali brev’ ora , facendo luogo ad un 
altro tempo , che non mai finirà , che farà il mio tempo, nel 
quale renderete conto degl’ iniqui giudizi &tti contra (ti me. 



Ito VANGELO DI 

6 1. Ed il Signore fi rivol- 
le a mirai Pietro . E Pietro 
fi ricordò della parola detta- 
sii dal Signore : prima che 
li gallo canti , mi rinneghe- 
rai tre volte. 

da. E Pietro nfc) fuora, e 
pianfe amaramente . 

E qne’ , che tenean 
legato Gesù , lo fchemivano , 
c davangli delle percofie . 

Ó4. E eli bendarono gli oc* 
Ai , c gu davano delle guan- 
ciate : e lo interrogavano con 
dire : indovina , cni ò , che 
ti ha percoflb f 

6%. E molte altre cole be- 
fiemmiando diceano contra 
di lui . 

66 . Ed appena fettofi gior- 
no , fi radunarono gli Anzia- 
ni del Popolo , ed i Principi 
de’ Sacerdoti , e gli Scribi , e 

10 menarono nel loro Sine- 
drio , e gli diflero : fe tu lei 

11 Criflo , dillo «a noi . 


67. Ma ^li difie loro : fi; 
io vel dirò, voi non mi ero- 
derete : 

68. E fe anche v’ interro- 
gherò, non mi rirponderete, 
ni mi darete libertà . 

69. Ma da ora in poi fa- 
rà il Figliuolo deir uomo af- 
fifo alla delira della virtù di 
Dio . 

70. Tutti gli diifero : tu 
dunque fei Figliuolo di Dio ? 
Egli rifpofe : voi lo dite , 
•on ciò li» che io lo fono . 


GESÙ* CRISTO 

61. Et coaverfi^ Dominut 
ttfpexit Petrum . Et reeerJéi- 
tus efi Petrus verbi Domini, 
fieut dixerstt : * ^uia priut 
qu4tm gallus carnet , ter m* 
Megabit . 

* Matt.26.j4. Marc.i4.j0. 

Joan. 1 j. j8. 

62. Et egreffut foras Pa~ 
trus flevit amare . 

6j. Et viri, qui tenebant 
illum , illudebant et , tadett- 
tes . 

64. Et velaverunt eum , & 
percutiebant faciem efut : O 
interrogabant eum , dieentet i 
prophetiza , quii efi , qui e# 
pera^u ! 

65. Et alia multa hlafpbpm 
mantes dicebaut in eum . 

66. • Et ut faBut efi diet , 
ConveneruHt Senioret Plebit , 
O" PrinciMt Sacerdotum , & 
Scriba, Ò* duxerunt illum ita 
CoHcilium fuum , dieemes : fi 
tu et Cbrifius , die nobit . 

• Matt. 27. 1. 

Marc. ij. I. 

Joan. 18. a8. 

67. Et ait illit : fi vobìs 
dlxtro , non credeth mibi : 

68. Si autem irtterroga-. 
vero, non refpondebitit nuJbiy 
neque dimittetit . 

69. Ex boa autem erk ¥i~ 
liut heminit fedent a daxtris 
virtutit Dei, 

70. Dixerunt autem omnes: 
tu ergo et EUiut Dei ì Qui 
ait : vot dieÌM,fuia ego fum « 
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71. Ma quelli diflero : •jx.At illi dìxerunv.quU ad- 

che bifogno abbiamo ornai huc defidtrxmus tejiimeniumf 
di tenimoni f Abbiamo noi ipfi tnim tutdivimus de ere 
fiefll udito dalla fua propria e/uj , 
bocca. 

Verf.71. Abbiamo noi Jlejft udito &e. Si fottintende l* 
tefiemmiu , la qual parola gli Ebrei non foleano pronun- 
ciare . Efpreflero pero qneila voce S. Matteo , e S. Marco . 


CAPO XXIII. 

Aceufeto dinmtzi m Pilato , è mandato ad Erode « il quale 
io di/prezza e fehemifce . Pi lato proceura di liberarlo 
proponendo Barabba omicida , e promettendo di gajìigarlo 
per correzione . Ma pe' clamori de' Giudei egli è condanna- 
to a morte , e condotto al fupplizio . Dice alle donne , eht 
mon piangano /opra di lui . Crocififfe infieme co'ladroni pre- 
ga il Padre per gli crocififfori . E' fcbemito da' Principi , o 
da' faldati , cbe gli pmgono dell* aceto . E' pofta /opra di 
lui una ifcriziont . jE éefiemmiate da uno de' ladroni ^ t 
promette alP altro , che farà faco in Paradifa . Dopo le te- 
nebre , ed altri fogni gridando fphra . Il Centurione dice 
altamente , eh' egli era giujìo , Giufeppe dà fepoltura ai 
Corpo di Crifto . 

C.'P'D alzataii tutta l’adunan- 
S-t za lo condullero da Pi- 

Iato. 

2. E cominciarono ad accu- 
larlo , dicendo : abbiamo tro- 
vato colini , che feduce la no- 
(Ira Nazione, e proibifee di 
p^are il tributo a Crfare , e 
din fc edere Grido Re . 

g. Pilato adunque lo inter- 
rogò , dicendo : fei tu il Re 
de^ Giudei ? Ma Gesii gli rì- 
fpofe , e (UlTe : tu lo dici . 


1 . far gens ornai s multi- 
X]c tudo eorum , duxerimt 
illum ad Pilatum . 

a. Caeperumt autem illum 
aceufare , dieentes : bune inve- 
nimus fabvtrtentem gentem no- 
ftram f <!>“ prohibentem tribu- 
ta dare Cafari , * Ó" dicm- 
tem fa Cbrifatm Regem effe» 
*Matt.22.2i. Marc.12.17. 
j. * Pilaf US autem imterro- 
gavit eum , dieens : tu et Re» 
Judaorum ì At ille refpondent 
ah : tu dicis . 

* Matt.27.1 1. Macc.i8.jj* 
Joau. 18. jj. 



VANGELO DI GESIT CRISTO 


* 5 »» 

4. E Pilato dille a’ Princi- 
pi de' Sacerdoti, ed alla turba; 
non trovo delitto alcuno in 
quell’ uomo . 

5. Ma quelli lì rifcaldava- 
no , dicendo ; foUeva il Popo- 
lo , infegnando per tutta la 
Giudea , avendo principiato 
dalla Galilea lin qua. 

6 . E Filato udendo nomi- 
nare la Galilea , domandò , 
fe egli folle Galileo . 

7. Ed inrelo , eh’ egli era 
della giurildizione di Erode , 
io rimandò ad Erode , che li 
trovava anch’egli in quei dì 
in Gcrufalemme . 

8. Ed Erode ebbe molto 
piacere di veder Gesù : per- 
ché da gran tempo bramava 
ei vederlo, con ciò fia che avea 
lentito parlar molto di lui, e 
fperava di vedergli lare qual- 
che miracolo . 

p. E gli fece molte interro- 
gazioni . Ma Gesù non gli 
sifpofe nulla. 

A IO. Ed 


4. Alt autem Pilttus ad 
Principe! Sacerdotum , Ù“ tur- 
bai ; Nibil invento eauja im 
hoc homine . 

5. At illi invalefcebant , 
dicentet : commovet Populum^ 
docens per univerjamjudaam^ 
incipiens a Galiiaa ufque bue- 

6 . Pilatiis autem audieni 
Calilaam , interrogavit , fi 
homo Calilteus effrt . 

7. Et ut cognovit , quod de 
Hcrodii fotejìate effet remifie 
eum ad Htrodem , qui O-ipfe 
Jerofolymis erat illis dttbut . 

8. Hcrodes autem vifo Jet- 
fu , gavifui ejì vatde : erat 
enim cupiens ex multo tempo- 
re videre eum , eo quod audie- 
rat multa de eo, Cf fperahat 
fignum aiiquod videre ab eo 
fieri . 

p. Interrogabat autem eum 
multit fermonibut . At ipfe 
nibil illi rtfpondtbat . 

xtì.Sta- 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 4. Non trovo delitto Ó’c. Da S.Giovanni ( rer^.xviir. 
j6. ) fappiamo , che Gesù Crilln léce intendere a Pila- 
to , com’ egli era Re di una maniera dilTerenre dagli al- 
tri . Così Pilato avendo potuto, agevolmente conofeere , che 
le due prime accufe eran &lfe , non fece cafo neppur di 
quella . 

Verf. p. Non gli rifpofe nulla ^ Le interrogazioni di Ero- 
de , come il defiderio di veder fare un miracolo da Gesù 
Crino , nafeeano da mera curiofìtà , onde non ebbe la fod- 
disfazione n^ di veder il miracolo , e neppur di udire una 
parola del Salvatore . 
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10. Ed eran preferiti i Prin- 
eipi de’ Sacerdoti , e gii Scri- 
bi , che Io accoravano forte- 
mente . 

11. Ed Erode co' Tuoi fol- 
darì lo difprez'cò : e fecelo ve- 
nir per ifchemo di bianca 
velie , e lo rimandò a Pilato . 

IX. E diventarono amici 
Erode , e Pilato in quel gior- 
no : imperocché per 1’ avan- 
ti era Aata tra loro nimici- 
zia . 

i;. Pilato poi radunati i 
Principi de’Sacerdoti, ed i Ma- 
gidrati, ed il Popolo, 

14. Difle loto : mi avete 

Ì irefentato q^ued’ uomo , come 
òUevatore del Popolo , ed ec- 
co , che avendolo io interro- 

f ato alla voftra prefenza , non 
o trovato in qiMfl’ uomo de- 
litto alcuno di quegli , onde 
voi l’acculàte . 

15. Anzi neppure Ero- 
de : imperocché a lui vi ho 
rimedi , ed ecco , 'che nulla é 
dato da lui fotto , che da reo 
di morte . 

i 5 . Lo gaftigherb adunque, 
e lo libererò . 

17. Or egli era tenuto nel- 
la (Ma a date ad edi libero 
un uomo. 

18. Erutto il Popolo fcla- 
mò : leva dal Mondo cofhii, 
e rendi a noi libero Barabba: 


10. Sttbam auttm Princi- 
pes Saterdotum , & Scriba 
comjitmitr Mccufantts tum . 

11. Sprevìt autun' iìlum 
Herodet cum exercitu fu» : & 
iUufit indutum vefte alba , 
remifit ad Pilatum . 

i X. Et faSì funt amici Ut- 
rodet , & P Hat ut in ipfa die: 
nam antea inimici erant ad 
invicem . 

ij. Pilaf ut autem convoca- 
tis Principibus Sacerdotum , 
MaHJiratibut , & Plebe , 

14. Dixit ad illot : Obtu- 
liflit mibi hune hominem quafi 
avertentem Populum , ecce 
ego coram vobit mterrogans , 
* nullam caufam inveni in 
homine iflo ex hit , in fuibut 
eum accufatit . 

* Joan. 18. j8. & 19.4. 

1$. Sed ncque Herodet; nam 
remi fi vot ad illum , & ecce 
nihil dignum morte aSum 
ejl ei . 

id. Emendatum ergo illum 
dimhtam . 

17. Neceffe autem habebat 
dimhtere eit per diem fefium, 
unum . 

15. Exclamavit autem fimul 
univerfa turba , dicent : lolle 
hunc , & dimitte nobit Barab- 
bam : 


Vetf. id. Lo ^jligherb adunque Cfc. Pretefe egli con que- 
llo di dar aeli Ebrei una foddisfazione per placarli ; ma ciò 
non forvi ad altro, che a forgU commettere una ingiufUzia 
di più. 

TtmdL N 
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iy4 VANGELO DI GESÙ’ CRISTO 

ip. Quefli percaufa di cer- ip. Qui erat MMtr fedi- 
ta fcdtzione utu in Città , tìonem quandam faSam in Ci- 
e per otnicidio era flato mef- vitate & homiddium mijfus 
fo in prigione . in earcerem . 

20. £ Pilato parlò nuova- 20. Iterum autem Pilatu* 

mente ad eflì , btamofo di lì- locutus eft ad eoi , votene di- 
Urai Gesìi . minere Jefum , 

21. Ma efli gli davano fui- ai. At illi fucelamabant y 

la voce , dicendo : crocifiggi- dicentei : crutifige , crucifige 
lo, crocifiggilo. eum . 

22. Ed ei difle loro per la 22. Ille autem tertio digit 

terza volta ; ma che male ha ad illot : * quid enim mali 
fatto coftui ? Non trovo in fecit iftel Nullam caufam ntor- 
)ui delitto alcuno capitale : tis invenio in eo : corripiam 
Io gafligherò adunque , e lo ergo illum , &• dimittam , 
libererò, * Matt.27.ja. Marc.15.14. 

2J. quegli incalzavano aj. At illi inflabant voei- 
fempre più , con grandi Ari- bus magnii pofiulantei , tee 
da chiedendo , eh’ ei foflè ero- erucifigeretur : & imvaUfet~ 
cififlo : ed i loro clamori, an- bant votet eorum . 
davan ciefcendo, 

24. E Pilato decretò , che 24. Et Pilattu adjudieavit 
foffe efegnita la loro domanda, fieri petitionem eorum . 

25. Liberò adunque in gra- z^.Dimifit autem illit eum^ 
JÙa loto colui, che percaufa qui propter homiddium , & 
di fedizioue , e di omicidio era feditionem miffus fuerat in ear- 
ftito meflb in prigione , ed il cerem , quem petebant : Jefum 

3 uale efli chiedevano:ed abbati- vero tradidit voluntati eorum. 
Oliò Gesù alla loro volontà, 

ad. E nel menarlo via ar- ad. * Et eum dueerent eum 
reflarono un certo Sùnone Ci- apprehenderunt Simonem ^uem- 
reneo , che tornava di cam- dam Cyrtnenjem , vemernem 
nagna ; e gli milèro addoflb de villa: & impofuerunt UH 
la croce , perchù la portaflè erueem portare pojì Jefum . 
dietro a Gesù. *Matt.27.ja. Marc.15.21. 

27. E lo feguiva turba gran- 27. Sequebatur autem illum 
de di Popolo , e di donne : multa turba Popmii , mu- 
le quali battevanfl U petto , lierum : qua plangebant , & 
e lo piangeano , lamentabantur eum , 

zS.Ma Gesù ad efle rivolto, 28. Converfut autem ad il- 
difle : figlinole di Gerufalem- lai Jefut , digit : Filia Jeru- 
me, non piangete fopra di me, falem , nolite firn fujM me , 
ma pianate fopra voi flefle, ftd fuper voi ipfai 
C fopra 1 voflri figliuoli , fuper filiot vejtrot , 
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29. Imperocché ecco, che 
verrà ten^ , in cut fì dirà: 
beate le Aerili , ed i feni , che 
■on han generato , e le niam- 
inelle, che non hanno allat- 
uto . 

jo. Allora comtnceranno a 
dire alle montagne : cadete 
fopra di noi ; ra alle colline: 
ricopriteci . 

;i. Imperocché fe tali co- 
le hinno nel legno verde , del 
lecco che làrà i 
j 2. Ed eran condotti con Ini 
anche due altri , ch’erano mal- 
fattori , per edere fatti morire. 

jj. £ ginnti che furono al 
luogo detto Calvaria , quivi 
crocifìdeFO lui ; ed i ladroni 
uno a deAra , e 1 ’ altro a A- 
uiAra . 


74. £ Gesti (Acea ; Pa- 
dre , perdona loro : con ciò fia 
che non fanno quel , che (i 
fanno . £ fparteiido le veAi 
di Ini , le tirarono a forte. 

$5. £d il Popolo fene Aa- 
ya ad odervare , e con edo i 
Caporioni lo sbeAàvano , di- 
cendo : ha lalvato altri , fal- 
vi fe Aedo , fe egli é il Cri- 
Ao di Dio eletto . 

^d.Infttltavanlo anche i fol- 
dati , i quii fi accollavano a 
Ini, ed oficrìvangli deir aceto, 


29. Quoniam ecet venient 
dits , in qtiìbus dicent : beatn 
fltriUs , & vtntres , qui non 
genuerunt , & uber* , qun non 
UHnverunt , 

jo. Tunc incipitnt dicere 
montibus : * Caditt fuper noti 
& coUibut : operite not . 

Ifai. 2. 19. Ofe. IO. 8 . 

Apocal. 6. 16. 

JI. Quin fi in viridi Ugno 
hnc factunt , in arido quid 
fitti 

}2. Ducebantur autem < 3 * 
sia duo nequétm cum ea ^ ut 
interficerentur • 

jj. * Et pojìquam vmerunt 
in locum , qui vocatur Calva- 
ria , ibi crueifixerunt tum ; Cr 
iatronrs , unum adextrh, Ó" 
alterum a finiflrit . 

* Matt.27.jj. Marc.ij.22. 

Joan. 19. 17. 

J4. Jefut auttm dictbat : 
Pater , dimitte illis : non tnim 
fciunt , quid faciunt . Divi- 
dente! vero veftimenta ejus , 
miferunt fortes . 

jj. Et ftabat Populut fpe- 
Slant, & deridebant eum Prin- 
cipe! cum eit , dicentt!: aliot 
[alvo! fecit , fe fatvum faciat^ 
fi hic e fi Chifiu! Dei eleSu!. 

j6. llludebant autem ti , 
mtlitet accedente ! , & acetum 
offerente! «/, 


Verf. 29. yerrd tempo QneAo tempo é quello della 
tmina di Gerufàlemme , q^oando tra gli altri efempj di tra- 
gica miferia, viderfi fino delle nobili , e delicate Matrone 
giungere a mangiar k carni de’ * 



1^6 VANGELO DI 

37. Dicendo : fe tu fei il 
Re de' Giudei , falva te lleflb. 

38. Era anc^e Hata poHa 
fopra di Ini un’ ifcrizione in 
Greco , Latiuo , ed Ebraico: 
queHi i il Re de’ Giudei . 

3P. Ed uno de* ladroni pen- 
denti Io beflctnmiava , dicen- 
do : fe tu fei il Grillo , falva 
te Heifo , e noi . 

40. E r altro rifpondea 
/gridandolo , e dicendo : nep- 
rar tu temi Iddio , trovan- 
doti nello fleffo fupplizio? 

41. E quanto a noi certo 
che con giuHizia, perchè ri- 
ceviamo quel , eh’ era dovuto 
alle noHre azioni : rea que- 
lli nulla ha fatto di male . 


GESÙ* CRISTO 
57. Et dicentes : fi tu et 
Rtx J udieorum , falvum ttfac. 

|8. Brut auttm & fuperfari- 
pio ferifta fupt eum literii 
Crtecis, & Latinis, & Htbrai- 
cis : hic e fi Rex jfudxorum . 

^p.Unus autem de hit, qui 
pndebant , latronibus , bta~ 
fphemabat eum , dicent : fi tu 
et Cbrifius , falvum fxe re- 
metipfum , Ò* nos . 

40. Refpondent uutem alter 
iaere^abat eum , dicent : ncque 
tu timet Deum , quod in ea- 
dem damnatione et f 

4t. Et not quidem jufie^ 
nam digna faSit reciphnui : 
hic vero nibil mali gejfit , 


Verf. 40. E P altro rifitondea &c. Quello ladrone confef- 
fa umilmente i fuoi peccati , li riconofee degno della pena , 
alla quale fu condannato, fi rivolge a Gesù Grillo conlpe- 
zanza di ottenere mifericordia , riconofcendolo , e confellan- 
dolo per Dio Padrone del Patadifo . Ed è degno di molta 
oifervazione , che quello , eh* era Hato da^li Ebrei inventa- 
to per difonore, ra obbrobrio maggiore di Gesù Grillo , il 
&rlo cioè morire tra due malfattori , dalia Sapienza divina 
convertefi in una pubblica, e magnifica teHiraoniauza della 
innocenza del Salvatore . 

Neppur tu temi Iddio &e. Viene a dire , che non tema- 
no Dio i Principi de’ Sacerdoti , che fono in profperità , e 
perciò infultino a’ patimenti , ed alle ignominie del GiuÓo , 
non dee recar maraviglia ; ma che tu ancora confitto ad una 
croce, come lui, croce da te , e non da Ini meritata, abbi 
tanto ardire di difprezzar Dio medelimo , difprezzando il 
Giulio perfeguitato &c. Straordinaria è la fede di quello la- 
drone , il quale in mezzo al fuo fupplizio crede in uno , 
che ad un patibolo Umile al fuo confitto rimira . Ed elTa è 
r immagine di quella fubitanea vocazione , con la quale ne* 
primi di della dhiefa un numero grandiHlmo di Gentili fii 
tratto a Gesù Criilo • 
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42. E diceva a Gesti: Signo- 
re , ricordati di me, giunto 
che tu fia nel tuo Regno. 

4j. £ Gesù gli difle : in 
verità ti dico , che oggi ùr 
ni meco nei Paradifo . 

44. Ed era circa la feAa 
ora, e fi fece bnjo per tutu 
la tetn fino aH’o» nona. 

4$. £ fi ofcurb il fole : ed 
il velo del tempio fi divife 
per mezzo . 

46. E Gesù fclamando ad 
aita voce , difiè : Padre , nel- 
le mani tue raccomando il mio 
^irito. Ed in ciò dicendo , 
ipirò . 

47. E vedendo il Centurio- 
ne ^nel , eh’ era accaduto , 
glorificò Dio , dicendo : certa- 
mente quell’ nomo era giudo. 

48. £ tutta la moltitudine 
di coloro, che fi trovavano pre- 
Tenti allo fpettacolo , e vedea- 
no quello , che fuccedea , 
Te ne tomavan indietro pic- 
chiandoli il petto. 

4P. £ tutt’ i conofeenti di 
Gesù davano alla lontana , 
come anche le donne , che 1’ 
aveano feguito dalla Gali- 
lea , oflervando tali cofe . 

50. Allora un uomo chia- 
mato Giufeppe , eh’ era De- 
curione , nomo dabbene, * 
giudo : 


42. Et dicebat ad Jefum t 
Domine , memento met , cum 
veneris in Regnum tuum . 

4j. Et digit iUi Jefus : 
men dico tibi ; badie mteutn 
erit in Paradifo . 

44. Erat autem fere bora 
fexta , d»" tenebra fa&te funt 
in univerfam terram nfque in 
boram nonam . 

4j. Et obfcuratus tfl fot : 
Ó* veium Templi feiffum eft 
medium . 

46. Et elamans voce magna 
Jefus ^ait : * Pater , in manus 
tuas commendo fpiritum meumé 
Et bac dicens , egpiravit . 

* Pf. jo. 6 . 

47. Videns aui^Cemurio^ 
quod faSum fuerat , glorifi- 
cavi t Deum , dicens : vere bie 
homo juflus erat . 

48. Et omnis turba eorum^ 
qui fimul aderant ad fpeSa- 
culum ijìud , & videoant , 
qua fielant , percutientet pe- 
Sora fua revertebantur • 

4p. Stabant autem omnet 
noti efus a longe , & mulie- 
res , qua fecuta eum erant a 
Calila» f bac videntes . 

50. • Et ecce vir nomine Jo- 
fepb , qui erat Decurio , vit 
bonus y Ó" fujlus : 

*Matt.27.J7. Marc.15.4;. 

Joan. ip. j8. 


Verf. 48. E vedeano quello , ebe futeedea : L’ eclide 
del fole contra le leggìi della natura , il tremore della terra, 
la voce forte , e gagliarda , con la quale Gesù raccomandan- 
do al Padre il fuo fpirito fece conofeere , che volontariainea- 
. te moriva, lo fqgarciamento del velo &c< 

N J 
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51. Il quale non aveva a- 
vma pane ne’ configli , e 
nell’ oprato degli altri , cit- 
tadino di Arìmatea , cittì 
della Giudea • che afpenava 
anch' eflb il Regno dt Dio : 

52. (^eftì prefentodì a Pi- 
lato , e gli chiefe il corpo di 
Gesù : 

5;. E depoflolo lo rinvol- 
fe in un lenzuolo , e lo pofe 
in un fepolcFO fcavato nel fa(- 
fo , in cui nelTuno fino allo- 
ra era dato fepolto . 

54. Egli era il giorno di 
Patafceve , e (lava per prin- 
cipiate il Sabato . 

^5. Ed avendo tenuto die- 
tro a lui l( donne venute con 
Gesù dalla Galilea , videro il 
fepoicro , ed in che modo fof- 
fe collocato il corpo di Ini . 

56. E nel ritorno prepara- 
ron gli aromi , e gli unguen- 
ti : ed in quanto al Sabato, 
non (ì mofTere fecondo la 
Legge. 


GESÙ' CRISTO 

5 1 . Hic non eonfenferst co»- 
filio , & aSibus forum , ab 
Arimathtea Civìtate JuJate , 
qui fxpe&abat & ipft Re- 
gnum Dei : 

$z. Hic acetjfit ad Piia- 
tum y Cf pttiit corpus Jtfu : 

5J. Et depo/ìtum involvit 
Jindont , & pefuit eum ia mo- 
numtnto exetfo , in quo non- 
dum quifquam pofitus fuerat , 

Et diet eros Parafet- 
vtt f & Sabbatum illuctfct^ 
bat . 

Subfeeute autem mulie- 
rts , qute cum eo ventrant dt 
Caliina , vidtrunt monumen- 
tum , Cb* quemadmodum pofi^ 
tum trat corpus ejus . 

55. Et revertentes paravo- 
rum aromata , & unguenta ; 
& Sabbato quidem jiluerunt 
fecundum mandatum , 
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CAPO XXIV. 


It donne fiondo al fepolcn jbalordtte , perché non trovavoM 
il corpo di Crifio , gli Angeli fan loro fapere , eh' egli ì 
rifufeitato , ed elleno agli Apofioli , a'qnali ciò [ombra come 
mn delirio . Pietro correndo al monumento refla ancb' egli 
• ammirato di non trovare il corpo . Al due Difcepoli , eh* 
andavano ad Emmaus , [piega Getti le Scritture , ed é da 
effi riconofeitao alla frazione del pane . Congregati infiem* 
i Difcepoli fa , che lo palpino , e mangiando con ejji apre 
loro la mente , perché intendano le Scritture , e dopo la 
promejfa dello Spirito Samo afeende al Cielo . 


t.lV ^A il primo di della fet- 
IVJL rimana innanzi gior- 
no andarono al fepolcro , por- 
tando gli aromi , ebe avean 
preparati : 

а. E trovaron,ch’ era (la- 
ta levata dal fecero la la- 
]»da . 

j.Ed entrandovi dentro non 
ttovarono il corpo del Signo- 
re Gesti . 

4. Ed avvenne , che men- 
tre fe ne (lavano per qiRfto 
in grande perpleflità , appar- 
vero vicini ad efle due per- 
(onaggi in abito rifplenden- 
te : 

Ed elleno elTendofì im- 
rite , e tenendo china la 
ia a terra , qoelli difler 
loro •• perché cercate voi tra 
morti colui , eh’ h vivo ? 

б . Ei non h qui , ma e ri- 
fnlcltato : ricordatevi di quel , 
che vi difle , quando era tutt* 
ora nella GaliKa • 


I , * T T Na autem Sabbati 
valde dituculo ve~ 
nerunt ad monumentum , par- 
tante! , qua poraverant , ara- 
mata : 

* Mart.iS.i.Marc. 16.1. 
]oan. ao. i. 

2. Et invenerunt lapiderrt 
molutum a monumento . 

j. Et ingreffd non imfene- 
runt corpus Domini Jeiu ,) 

4. Et faSum efl dum men* 
re confiemata effent de ifio « 
ecce duo viri fteterunt fecus 
illai in vefte fulgenti , 

Culti timerent autem , & 
declinarent vultum interram, 
d'xerunt ad itlas : quid qua- 
ritis viventem cum mortuiti 

6. bJon efl hie , fed furre* 
xit : recordamini , qualiter lo- 
cutus eft vobis , cum adkuc tri 
Calilaa ejftt • 

N 4 
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7. E dicea : fa di medie- 
ri , che il Figliuolo dell’ uo- 
mo fia dato nelle mani d'uo- 
mini peccatori , e da croci- 
fiffo , e rifufcìti il terzo gior- 
no . 

8. Ed elleno li rammenta- 
rono le parole di lui . 

p. E ritornate dal fepolcro 
raccontarono tutte quede co- 
fe agli Undici , ed a tutti gli 
altri . 

10. E quelle , che rifèri- 
ron cib agli Apodoli , erano 
Maria Maddalena , e Giovan- 
na , e Maria madre di Gia- 
como, e le altre, che davaa 
con ede . 

11. Ma tali parole parve- 
ro ad e(fì, come deliri : e 
non diedero loro retta . 

1 2. Ma Pietro alzatod cor- 
fe al fepolcro : e chinatoli vi- 
de folamente i lenzuoli per 
terra , e fe ne andò redando 
in fe delTo maravigliato del 
fuccelTo . 

ij. Ed ecco , che due di 
cfli andavano lo dedb dì ad 
on Cadello lontano fedanta 
dadi da Gerufalemme, chia- 
mato Emmaus. 


GESÙ CRISTO - 

7. Dicens: * quia opotttt Fs- 
lium hominis tradì in manus 
hominum peccatorum , criz- 
eifigi , Cr die tertia refurgere - 

* Matt.16. 21. & 17. 21. 
Marc. 8. ; 1 . & p. jo. 

Supr. p. 22. 

8 . Ft reeordata funt verbn- 
rum efat , , 

9. Et regreffit a monumenta 
nunciaverunt hac omnia illit 
Undecim , O* emterie omnibus. 

10. Erat autem Maria Mag- 
datene ^ O' Jeanna, & Ma~ 
ria Jacobi , Cf catera , qute 
cum eh tram , qua dìceùant 
ad Apoftotoe htec . 

11. Et vifa funt ante iU 
los , ficut detiramentum, verba 
ifta ; & non crediderum illit . 

I z,Petrut autem furgens cu- 
currit ad menumentum ; O* 
pTocumbent vidit limtaminm 
fola pofìta , & abiit fecum 
mirant , quod faSum fuerat. 

ij. • Et ecce duo ex illit 
ibant ipfa die in Caftellum , 
quod erat in [patio ftadiorum 
Jexaginta ab Jeru/alem, nomi- 
ne Emmaus . * Marc. 1 6. 1 2. 


ANNOTAZIONI. 

Verf. II. Ma tali Carole parvero ad ejfi , come dtlirj. La 
difficoltà grande , eh' ebber gli Apodoli , e i Difcepoli di 
Gesù Criìto a credere la Tua Rifurrezione , nell’ ordine della 
Provvidenza divina era dedinata a dabilire più fodamente la 
verità di quedo Midero , fopra del quale può dirli , che tut- 
ta pofa la Religione Cridiana . 

Verf. ij. Dut di'ejfi (j)-c. Quali tutti gli Autori antichi , 


Digilized by Googlc 



SECONDO S. LUCA. CAP. XXIV. set 
14. E diicorrevano infieme 14. ipfi loquehantMr ad 
di tutto quel , eh' era acca* invicem de his omnibus , qun 
doto . acciderant . 


15. E mentre ragionavano, 
c conferivano infieme, Gesù 
fi andò accofbmdo loro , e ia- 
cea Arada con eAì .* 

16. Ma gli occhi loro era- 
no abbacinati , aAinchò noi 
riconofeeAero . 

17. Ed ei difle loro : che 
difcorfi fon quelli , che per 
iihada andate facendo , e ^r- 
chh Cete malinconici? 

18. Ed uno di eAì chiama- 
to Cleofà rifpofe , e diAe: tu 
folo- fei fòrcniero in Gerufa- 
lemme , ficchi non Tappi quel- 
lo , che quivi i accaduto in 
qu^ giorni ì 


15. Et faSlum efl , d$tm fa» 
bularentur , & feeum qmere- 
rem , ©■ ipfe Je/ut appropin^ 
quans ibat cum illit : 

16. Oculì autem illorum' te^ 
nebantur , ne eum agnofeerent . 

17. Et ah ad illot : qui 
funt hi fermones , quot cen. 
fertit ad invicem ambulan» 
tes , & eflit triftet f 

18. Et refpondent unut , tui 
mmen Cieophat , dixit ei : tu 
folus peregrinus et in Jerufa- 
lem , Cb* non eegnovijii , qu<e 
faBa funt in iU» hitditbusì 


e moderni convengono a credere, che fofier del numero de’ 
fettanta Difcepoli. Quanto al nome del fecondo di effi nul- 
la abbiamo di certo; imperocchi chi ha penfato, che que- 
lli fbfié lo Aeifo S. Luca , non ha al^Aanta confiderato 
quello, eh* egli medefimo fcrifle nel principio del fuo Van- 
gelo , dove manifeAamente fembra , che dica di non aver ve- 
duto giammai Gesh . 

Lontano /effanta Jìadj : U ottava parte di un miglio era 
lo Aadio ; per la qual cofa fefianta Aad; venivano a fare cir- 
ca fette miglia, e mezzo. Romane . 

Verf. ré. Ma gli occhi loro erano abbacinati &e, QueAe 
parole indicano , che neAunuT cambiamento era feguito nell* 
aria del volto , nella Aatura , nel portamento di Gesù ; e fe 
i due Difcepoli nói riconobbero , ciò fu per difpofizion di- 
vina, perchè prima feopriAero la poca lor fede, ed apriffet 
campo al Salvatore per dimoArare con chiarì aigomentt , co- 
me quello , eh* era accaduto , ben lungi dai dar motivi di 
dubitare della verità di quello , che infegnato avea Gesù 
CrìAo, era una evidentiAìma prtn/a dell'eAer fuo, eAendo 
fiato predetto il tutn tanto tempo piiou da’ Profeti a par- 
te a parte . 
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ip. Ed et difle loro: che? 
Ed edì tifpofero : intorno a 
Gesù Nazareno , che fu uo- 
mo Profeta , potente in ope- 
re , ed in parola dinanzi a Dio, 
ed a tutto il Popolo; 

zo. E come i Sommi Sa- 
cerdoti , ed i noftrì Capi lo 
hanno dato ad edere condan- 
nato a morte , e lo hanno 
ctocihdo : 

ai. Or noi fperavamo , eh’ 
egli fode per redimere Ifrael- 
le ; ma adedo oltra tutto que- 
llo h oggi il terzo giorno , 
che tali cofe fono accadute. 

ai. Ma anche alcune donne 
tra noi ci hanrat medi fiior 
di noi (ledi, le quali andate 
innanzi giorno al fepolcro, 
a;. E non avendo trovato il 
•orpo di lui , fono venute a di- 
re di aver anche veduta una 
apparizione di Angeli , i qua- 
li dicono , ch’egli h vivo . 

14. E fono an^ti alcuni de’ 
ooflri al fepolcro : ed hanno 
trovato , come pur avean 
detto le donne , ma lui non 
lo hanno trovato . 


ip. Qiiibut tilt dftit : qtud 
Et dixmtftt : dejefm Nmm^ 
no , qui fuit vir Propheta , po- 
tens in opere, & fermone, co- 
rum Deo , Ò* omni Popido : 

20. Et quomodo eum frodi- 
derunt Sommi Sacerdottt 
Principe! noflri in darmutiu- 
nem mortit , & crucifigerunt 
eum .* 

ai. Not autem fptrabtmuj^ 
quia ipfe e 0 t redémpturut If- 
rael: & nume fuper btc omuiety 
tertiu diet eft btdte , quod bue 
fobìa fune . 

aa. Sed & mulùrtt qui- 
dam e» noflrit terruerunt hot, 
quu unte iucem fuerunt od 
monumentum , 

aj. Et non invento eorpore 
e/ut , venerunt , dicentet , fé 
etiam vifionem Angelorum vi- 
diffe f qui dieunt , eum vivere. 

14. Et ubiemnt quidam e* 
noflrit ad monumentum : & 
ito invenerunt , ficut mulieret 
dixerunt, ipfum vero non in- 
venerunt . 


Verf. ip. Intorno a Gttìt Nazareno , che fu C 3 "t. Parlano 
di Gesù con molta lode , ma d guardano dal dire , che lo 
avean creduto vero Figlio di Dio , per non parere o im- 
prudenti , o volubili . Anzi quello , che dicono nel verfec- 
to ai. Or noi f piavamo &c. modra , che qnafì quali piìl 
noi credeano . Wr quanto Gesù Crido avede detto , e ri- 
detto, che la Redenzione d’ Ifraelle dalla fchiavitù del De- 
monio, e del peccato doveva edenoard da .lui per mezzo del- 
la dia morte fopra la croce , moltidìmi di quegli dedì , che 
più dappredb io leguitavano , non comprendevano un tal Mi- 
dero , il quale a Pietro dello parve gii incompatibile c<^* 
edere di Gesù Crido . 


Di or.:- d by 
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if. Ed egli diffe loro ; o 
(tolti , e tardi di cuore , a ere* 
dcre a cole dette tutte da* 
Profeti ! 

z 6 . Non era egli necefla- 
rìo , elle il Grido tali cofe 
Mridé, e così entrafle nella 
fua gloria? 

27. £ cominciando da Mo- 
s^ e da tutt’ i Profeti , fpiega- 
va loro in tutte le Scritture 
quello, che lui riguardava. 
x8.E giunfer vicino al Cadel- 
lo , dove andavano : ed egli fe> 
ce modra d’ andar più innanzi. 

ap. E gli fecer forza, dicen* 
do : redati con noi , perché lì 
fa fera, ed il giorno declina. 
Ed entrò con edi . 

}o. Ed avvenne , che dando 
a tavola con edì prefe il pa- 
ne , e lo benedice , e lo fpez- 
zò , c ad edi lo porfe . 

^ I. Ed aprirond ì loro oc- 
chi , e lo riconobbero ; ma 
egli fparì da’ loro occhi : 

}2. Ed edì dider tra di lo- 
to : non ardeva egli il cuore 
a noi in peno , mentre per 
idrada ci parlava , e ci /ve- 
lava le Scritture? 


20 } 

2y. Et ipft dixìt ad eot z 
0 fluiti , & tardi corde ad 
crtdendum in omnibus , qu* 
locati funt Propheta ! 

26. Nonne tac oportuit pa- 
ti Chriflum , 'fla intrare 
in gloriam fuam f ’ 

27. Et incipiens a Mopfe, 
& omnibus Prophetis , inter- 
pretabatur illis in omnibus 
Scripiuris , qua de ipj'o erant. 

28. Et appropinquaverunt 
Cafletlof quo ibant : & ipflt 
fe finxit iongiut ire. 

xq.Et coegerunt illum,dieen- 
tes : mane nobifeum , quoniam 
advefperafcit , & inclinata tfl 
fom dies.Et intravit cum illis. 

jo. Et faBum efl , dum re- 
cumberet cum eit , accepit pa- 
nem , O" benedixit , oc fregiti 
& porrigebat illis . 

ji. Et aperti funt ocutieo- 
rum , & cognoverunt eum : 
ipfe evanutt ex oculis eorum. 

}2. Et dixerunt ad invicem: 
nonne cor noflrum ardens eroe 
in nobisj dum loquetetur ho 
via , & aperiret mbis Seti- 
pturas t 


Veri*. 27. In tutte le Scritture &c. Perchi tutte parlan di 
lui , onde con gran fondamento didè 1 ’ Apodolo : Criflo fi- 
ne della Lagpe . 

Verf. 28. Èd egli fece moflra &c. Modrò , ovvero fimqlò 
di voler dire qndio , eh’ eiTenivamente avrebbe ditto , ft 
non r avedero codreno a fermarli . 

Verf. jo. Prefe il pane , e lo benediffe ^c. Il fentimenW 
di ouafi toni gli antichi Padri ò, che qnedo pane benedet- 
to da Grido, e nella frazione del q^uale gli occhi li aprirti 
no de’ due Difcepoli, fode la Sagroianta Encaridia. 

Ve.rf. j2. Non ardeva egli il cuore a noi il nodi* 


104 VANGELO DI 
Ed alzatifì nel punto 
(lefTo tornarono aGeruwem- 
me ; :e trovarono adunati in- 
(ieme gli Undici , e gli altri, 
che Ihivan con eflì, 

; 4 . I quali gU diflero : il 
Signore ^ veramente rirufcita- 
to , ed è apparfo a Simone . 
Ed efTì raccontavano 
uel , ch’era feguito per idra- 
a , e come riconolciuto lo 
aveano nella frazione del pa- 
ne . 

} 6. E nel difcorrer che fa- 
ceano di tali cofe , Gesù li 
flette in mezzo ad edi , e dif- 
fe loro : la pace con voi : fon 
io , non temete . 

} 7 . Eglino però conturba- 
ti , ed atterriti fi penlàvano di 
vedere uno fpirito. 

Ed egli dilTe loro : per- 
ché vi turbate , e perché da- 
te luogo nel vodro cuore a 
dubbiezze ? 

jp. Mirate le mie mani, 
ed i miei piedi, imperocché io 
fon quel deflò : palpate, e 
mirate ; perché lo fpirito non 
ha c^me , né oda , come ve- 
dete , che ho io . 


GESÙ* CRISTO 

jj. £f furgentes tadem ho^ 
ttt regrrjfi fuat in Jermfalent: 
& invenerunr congregato! Uru 
decim , Ó" eoi , qui cum iltir 
erant , 

j 4 . Dicentes : quod furrexit 
Dominut vere , & apparuie 
Simoni . 

J5- * Et ipfi narraèant f 
qua gejìa erant in via : tì)* 
quomodo cognoverunt eum in 
fraSione panie . 

*Marc.id.i 4 - Joan.io.ip. 

j6. Dum oHtem hac 
quuntur , y?er/> ]efus in medio 
eorum , C5* dixit eis : pax vo- 
bit : ego fum , nolht timere. 

57 - Conturbati vero , c5)* 
conterriti exiftimabant , fe /pèm 
ritum videre . 

j8. Et dixit eh : quid tur- 
bati efth , O" cogitationes a~ 
fcendunt in corda veflra ì 

gp. Videte manus meat , & 
pedei , quia ego ipfe fum : pai- 
paté, Ò" videte : quia fpiri» 
tus camem , d>* offa non ha- 
bet , ficut me videtit habere. 


cuore avea riconofciuto il fuo Signore ; né d’ altronde po- 
tei venire 1’ efficacia, e 1’ unzione delle parole, che fi fa- 
ceano fentir così bene nel nodro interno , fe non dalla vir- 
tù fcgreta , e celede , che le accompagnava . 

Verf. Gesù fi flette &c. Improvvifamente, fubitamen- 
te , a porte chiufe , fenza che di nulla fi fodero accorti . 

VerK jp. Palpate, e mirate Oc. Con tre argomenti Cri- 
flo provò la verace iùa Rifurrezione ; primo , con fiirfi di- 
Aintamente, e pofatamente vedae; fecondo , con ikifi toc- 
care; terzo', col prender cibo- 
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40. E deno ciò , tnodrò 
loro le mani , ed i piedi . 

41. E quelli non credendo 
ancora , ed effendo fuori di fe 
per r allegrezza , dilTe loro : 
avere qui qualche cofa da 
mangiare ? 

42. E prefentarongli un 
pezzo di pefce arrofUto , ed 
un &VO di mele . 

4;. E mangiato ch’ebbe 
davanti ad efiì , prefe gli a* 
vanzi y e li diede loro , 

44. E difle loro ; quelle fo-, 
no le cofe , eh’ io vi dicea 
quando era tonarla con voi, 
eh’ ent neceflario , che lì a- 
dempilTe nino quello , che di 
me ua fcritto nella Legge di 
Mos% , ne’ Profeti , e ne’SaU 
mi. 

4^. Allora aprì il loro in- 
telletto , perche capilTero le 
Scritture : 

46. E dille loro ; così Aa 
fcritto , e così bifi^nava , che 
il CriAo patilTe , e rìfnfcitaire 
da mone il terzo giorno : 

47. £ che li predicalTe nel 
nome di lui la penitenza, e 
la remilTione de’ peccati a tut- 
te le Nazioni , dando voi 
principio da Gerufalemme. 


40, Et (um hoc dixiffet , 
ojìendit eh manus , Ó" pedet, 

41. Adhuc atatm itlu no» 
credentihut , & miranrihut 
pr<t gaudio , dixit : habetìs 
hie aliqttid quod manduceturì 

42: Ae illi obtuleTunt ti 
partem pifeis ajjl , & favum 
meliti . 

4J. Et eum manducaffet co- 
ram eh , fumens reliquia! dt^ 
dit eh, 

44. Et dixit ad eos : hae 
funt verha , quie locutut fum 
ad VOI , cum adhuc effem ve- 
bifeum , quoniam neceffe ejl 
implori omnia , qua /cripta 
funt in Lege Moyfì , ©' Pro- 
phetis , & Pfalmis de me • 

45. Tutte aperuit illh fen- 
fum , ut intelligerent Scriptum 
ras : 

46. Et dixit eh : * quoniam 
fic fcriptum efl , & fic opor- 
tebat Chriflum pati, & rtf ur- 
gere a mortuit tertia die: 

* Pf. 18. 6 . . 

47. Et prtedicari in nomi- 
ne efui ptxnitentiam , & rt- 
miffionem peceatorum in o- 
mnes Gente! , ineipientibus ab 
Jerofolyma , 


Verf. 41. E auelli non credendo ancora &e. Non crede- 
vano a’ propri lenii , llupefani , e come fnora di fe per un 
«vento tanto defiderato ^rea loro di fognare . 

Verf. 16. Coti fta fcritto j Prova la lua Rifurrewone col 
Ititi Ione di tutti gli argomenti , qual i l’ oracolo infidlibi- 
*e delle Scritture. 

Verf. 47, Dando voi principio da Gerufalemme : Perché 

a’ Giudei prìmariameaM <xa flato ptwncflb il Mel^e 
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48. E voi fiere di qnede 48. * f'o/ autem ttftts eflie 
cofe teftimonj . horum . 

• Aa. I. 8. 


49. Ed ecco , che io man- 
do fopra di voi il promeflb 
dal Padre mio : e voi tratte- 
netevi in Città , fìoo a tanto 
che date rivediti di virtù dall* 
alto. 

50. E li condulTe fuora a 
Betania: ed alzate le mani li 
benedice . 

5 1 . Ed avvenne, che nel be- 
nedirli fi divife da loro , e 
fi follevava verfo il Cielo . 

^2. Ed elTi avendolo ado- 
rato, fé ne tornarono a Ge- 
Tufidemme con gran giubi- 
lo. 

$ j. E fiavan continuamen- 
te nei Tempio , lodando, e 
benedicendo Dio . Amen . 


4p. • Et ego mitto promiji 
fum Patris mei in voi: voi nu- 
tem fedele in Civitate , quoad 
ufque ìnduamini virtute ex 
mito , 

* Joan. 14. i6. 

50. Eduxìt autem eoi forme 
in Bethanìam : CJ* elevmtit 
manibus futi benedixit eie . 

51. * Et faSum eft , dune 
beaediceret illLs , recejfu ab tit, 
& ferebatur in Cmlum . 

* Marc. 16. 19. AéLi.p. 

j 2. Et ipfi adorante! fegrejji 

funt in Jerufalem tum gattdim 
magno . 

yj.Er erant fender in Tenu 
pie , laudante ! , & beneditene 
tei Deum . Amen . 


Verf. 4p. Ed ecco, che io mando Ore. Voi renderete te- 
(limonianza alla verità delle cofe da voi vedute , ed io raan- 
derb a voi lo Spirito , dal quale farà a voi comunicata la 
virtù , e cofianza necefiaria per rendere una tale tefiimo- 
nianza. 

Verf. %i. E fi follevava verfo il Cielo : Saliva diritta- 
mente all’ in sù , come fi: da altri fofle portaro . 

Verf. 52. Avendolo adoralo Ore. Profirati per terra . La 
qual cofa non fi legge , che avefler mai ùtta per l’ addie- 
tro, confiderandolo ornai non più come Maefiro , o come 
un Profeta, ma qual Re della gloria, e Signore del Mondo . 

Verf. 5j. Stavan continuamente Óre. Nell’ ore defiinate 
all’orazione , e fiiori di quefie fe ne fiavano chiufi in una 
cafa, (bve oravano di continuo , afpettando la venuta del- 
lo Spirito Santo. Vedi gli Atti i. i}. &c. 
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PREFAZIONE. 


S An Giovanni ebbe per Padre Zebedeo, 
e per Madre Salome , come fi ricava 
da S. Matteo xxvri. 5^. collazionato con 
S. Marco xv. 40. , ed era fratello di Gia- 
como detto il Maggiore . Era nativo di Bet- 
faida , e di profefiione pefcatore , e figliuo- 
lo di pefcatore . Può effere , eh’ egli aveffé 
apparata da fanciullo la Legge , come tra gli 
Ebrei fi cofiumava; ma del rimanente nin- 
na tintura egli ebbe di Ebraica , o di Gre- 
ca letteratura . Nel primo fior dell’ etk fu 
chiamato da Grido all’ Àpofiolato fecondo 
la comune opinione , confermata eziandio da 
quello , che fcrive S. Girolamo , aver lui 
prolungata la vita fino all’ anno fefiagefimo 
ottavo di Crifto . Fu amato fingolarmento 
da Gesh, e contraddifiinto tra tutti gli A- 
pofioli con fpecialifitmi fegni di affetto , ed 
egli fiefso , tacendo cofiahtemente il proprio 
nome nel Tuo Vangelo, fi qualifica piò vol- 
te pel Difcepolo amato da Gesù. S.Girola- 
mo , e molti Padri attribuifeono quella pre- 
dilezione di Gesù verfo il noftro Evangeli- 
Ila alla perfetta di lui purità ; imperocché 
vergine vifle egli , e mor\ , come affermano 
non folo e Tertulliano e lo ftelfo S.Giro- ‘ 

lamo, ma anche tutti gli antichi Scrittori. 
Tom.II, Q 
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Per la qoal prerogativa ancora fi mca-Itò j 
che a lui negli ultimi momenti della fua 
vita mortale raccomandafie Gesù la fua San> 
tifiima Madre in Tuo luogo fofiituendolo 
prefib di lei . 

Dopo r Afcenfione di Crifio al Cielo pre- 
dicò egli la parola di Crifio nell’ Afta , te- 
itimonj non folo Eufebio , S. Ireneo , e S. 
Girolamo , ma di più la fiefia Apocaliflè 
fcritta da lui , ed indiritta alle celebri Chie- 
fe dell’Afia, delle quali ebbe fpecial cura, 
c governo , benché per lo più in Efefo egli 
fianziafle; onde vien comunemente chianu- 
to Vcfcovo di Efefo. Fu per la predicazio- 
ne della fede rilegato da Domiziano nell’I- 
fola di PatmosyCome egli medefimo attefia 
jseir Apocalifie . Fu per comune opinione 
1’ ultimo a defcriver l’ Ifioria della vita , e 
della predicazione del Salvatore , ma noa 
pofiìamo accertare, fe avanti l’efilio, e cir^ 
ca Tanno 30., ovvero dopo il ritorno daiP 
efilio circa T anno 60. di Gesù Crifio a que- 
llo ponefie egli la mano , fecondando non 
folo la infpirazione di Dio , ma anche i de- 
fiderj , e le preghiere de’ Vefcovi dell’ Afia • 

Di confenfo di tutta l’Antichità il nome 
di Aquila fu attribuito a Giovanni , perchè, 
laddove gli altri EvangeUfii contentandoli 
di dimofirare per mezzo de’ fatti la Divi- 
nità di Gesù Crifio , con lui come uomo 
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camminano fopra la terra, Giovanni nel pri- 
mo fuo volo fì alzò fino al feno di Dio, 
« quivi contemplò la gloria del Verbo, la 
maellh dell’ Unigenito , per cui tutte furori 
fatte le cofe , e fenza di cui niuna delie 
create cofe fu fatta . Oltra di ciò nella in- 
finita copia e delle parole , e delle azioni 
del Salvatore un gran numero egli ne fcel- 
fe taciute dagli altri Evangelidi , dalle quali 
la Divinità di Grido chiaramente fi mani- 
feda . Imperocché ebbe egli in mira princi- 
palmente di confutare le Sette allora na- 
fcenti di Cerinto, di Ebione, e degli altri 
Eretici , ì quali alla condizione di puro uo- 
mo riduceano lo deffo Gesò Grido . Oltra 
il Vangelo , e T Apocahfli fcrilTe il nodro 
Apodolo anche tre Lettere , delle quali par- 
leremo a fuo luogo . 
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CAPO PRIMO. 


Il Verbo è Dio , vita , » luce , che ogni uomo illumina . Pe4 
lui fono fiate fatte tutte le cofe , eti egli fi i fatto Uomo i 
A lui retuie tefiimonianza Giovanni Batifia , 4ifttdo., fi 
effer voce, ed indegno di fciogliere le carene dè" f andati di 
lui ; e eh' egli è P Agnello di Dio , e^ toglie i peccati 
del Mondo , Andrea uno de' due Difcepoli di Giovanni , i 
quali ave ano feguitato Crifio , conduce a lui anche Simo*- 
ne fuo fratello . Filippo anch' effo chiamato da Gesò con- 
duce a lui Natanatle. 

1 1 TV T E 1 principio era il Ver- i. TN principio erat Verbum: 
bo; ed il Verboeraap* X & Verbum erat apud 

E reffo Dio , ed il Verbo era Deum , Dtut erat Verbunii 
>io ^ 


A fj tj a*r A z to N 1. 

Verfi I. Nel principio : Viene a dire , nel priticipid del 
tempo , quando col Mondo principiò ad elTere il tempo , p» 
ma del quale fii non tempo, ma eternità . Molti Padri han^ 
no intefe qnefie parole in principio , come fé volefTer fignU 
ficare , che il Verbo divino ent nel Padre, come in fnq' 
principio , ed in foa origine . Ma la .prima fpiegazipne ò piìi( 
fempitce, e naturale , e viene iÙnfirara da quel luc^o de* 
Proverbi , dove la Sapienza Increata, il Verbo di Diodifd 
fteffò dice : il Signore mi ebbe con feeo nel eominciamentd 
del fuo. operare , prima che prineipiaffe a far tofa atcund 4 
Cap. vut. àa, 

® J 
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Quello era nel principio 2. Hoc erat in prheipio-^ 
t^eflb Dio . pud Deum . 


Era : Vuoi dire tfijles , falfifleva . Ed offervilì , come 
il Vangetiita non dille : da principio è ; perchè nelTuno s’imi* 
maginalTe , ohe allora principialTe ad eltere ; nè diflè : d* 
principio fu , perchè nelTano forfè crcdeire , eh’ egli avelie di 

r i ceflato di eflere i ma dille : tra , con la qual voce (labi- 
r eterna , ed immutabile efiflenza dei Verbo . 

Il Verbo : Quello è il nome dei Flgliuoio di Dio nel 
Nuovo Tellamento , il qual nome però è fondato anche nel 
Vecchio Tellamento • Per lo Verbo di Dio furon formati i 
^Cieli ^ dice Davidde Pf.xxxiii. 6 .; e Mocè fteiroconqneL 
le parole : diffe Dio : fin la luce , e la luce /« , e ia Kcflà 
formola , diffe Dio , tante volte ripetendo , quello AelTo no> 
me volle accennare, facendoci da per tutto vedere , la Pa- 
rola, o Ca il Verbo dar I’ eflere a tutte le cofe. Quindi è, 
che da Gregorio di Neocefarea nella fua fpolizione della fe- 
de il Verbo è chiamato la Virtìt fattrice di tutte le creature. 

Il Figliuolo di Dio è la Parola della mente dei Padre ; 
imperocché lìccome havvi nell' uomo una parola interiore , e 
della mente , eh’ è quella , che chumafi l' idea della colà , 
che intendiamo, e l’altra elleriore , eh’ è la manifeRazio- 
ne della lleflà idea con I’ efprellioni delia lingua ; così ia 
Dio havvi una Parola della mente , eh' è il Figlinolo ge- 
nerato da lui nell’ intendere , e conofeere fe ftelTo , Parola 
manifellara pofeia al di Inori, allorché la llefla Parola con- 
ceputa ab eterno nella mente del Padre , o lia il Verbo 
Divino , fi fece carne , ed allorché per mezzo della flefla Pa- 
rola , e dello lleflb Figliuolo parlò agli nomini il Padre , il 

Ì [ua!e in molti modi avea prima parlato loro pe’ fuoi Pro- 
eti . Hebr. 1. i, 2. 

Il Verbo era appreffo Dio : Si può ancora tradurre : era 
con Dio . Ha voluto- con quello r Evangciilla darci ad in- 
tendere ia lì retta unione del Verbo col Padre , e dove egli 
rifedefle da tutta la precedente eternità . Quelle pvole di 

f iiii mollrano la dilKnzione della Pedona del Figlinolo dal- 
a Perfoha del Padre, e eh' egli era ab eterno , come U 
Padre . 

Il Verbo era Dio : Riuniamo le tre altiflìme verità annun- 
ziate in quello folo primo verfetto da S. Giovanni primo, 
il Verbo era ab eterno : fecondo , il Verbo era dillinto da 
Dio ( Padre ) ; terzo il Verbo era Dio, 
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Per mezzo di lai furon 
latte le cole tutte : c fenza di 
lui nulla ili fatto di ciò , eh’ 
e (Iato fatto , « 

4. In lui era la vita , e la 
vita era la luce degli uomini: 
^. £ la luce fplende tra le 
tenebre , e le tenebre non 1* 
hanno ammeifa . 


J. Omnia ptr ipjum faSd 
fitnt : & fin* ipjo faSum ejl 
ntbily quoti faRum ejì, 

4. Ili ipfo vita erat ^ 
vita erat lux hominum : 

5. Et lux in tenebri t iucet^ 
& tenebra eam non tempre- 
henderunt , 


Verf. j. Per mezzo di lui furon fatte le eofe tutte : Per 
lui come caufa efficiente di tutto . 

E femz* di lui nulla fu fatte di cib &e. Tutte le cofe fono 
fiutnra del Verbo eterno . Non fi eccettua ( dice S. Ireneo ) 
oeppur una di tutte quante le cofe , ma tutte per lui le lé- 
ce il Padre, tanto le vifìbili , quanto le inviCbili. Cheque» 
Ih) fìa il vero fenfo di quelle parole, apparifee da S. Igruu 
zio Martire, dal Grifoifomo , e da altri Padri, e dalle an- 
tichifTime verfioni , Siriaca , ed Arabica . 

Verf. 4. In lui era la vita ; In Ini come in principio « 
ed in fonte rifedea la vita , tanto la naturale , eh’ egli co- 
munica agli efleti animati, come la fpirituale , ch’egli do» 
na con la fua grazia alle creature intelli^ti , ed anche la 
vita eterna , eh’ egli dà a’ giudi . Principalmente però con 
qnede parole il S. EvangelilU principia a toccare la malTi» 
ma delle opere del Verbo , il difeender , che fece dal feno 
del Padre a render la vira dell’ Anima agli uomini giacenti 
nelle tenebre , e nell’ ombra della morte , a modrare ad edt 
la via della vita , e preparare i mezzi della loro eterna fà- 
lute. Dimoflra eoli, fecondo la riHedione di S. Ireneo, to- 
me per quel yerao , per cui il Padre efeguì la creazione delP 
Univerfo , per lui medefìmo apportò vita , e Jalute agli uo- 
mini da lui fiejfo creati . 

£ la vita tra la luce degli uomini : II Verbo vivificante 
era luce de^Ii uomini, le menti de’ anali illudra con la fu» 
perior coguzione delle cofe celedi . Luce celeiHale , e divi- 
na, alla quale indirizzino con ficnrezza i loro padì. Taci- 
tamente fi h comparazione della luce tanto maggiore por- 
tata dal Vangelo con quella , che fu comunicata per mez- 
zo della Legge , e fi oppone la illaminazione di tutti gli 
«omini per mezzo del Verbo alla vocazione di un folo Po- 
polo chiamato alla cognizione , ed al culto del veto Dio 
per mezzo della Legge . 

Vetf. 5. E I0 iuff fpkpde ita Ir tenebre Vtwlfi iil* 

O 4 



VANGELO DI GESÙ' CRISTO 


i\6 

6. Vi fii un uomo manda- 
to da Dio , che nomavafi Gio- 
vanni . 

7- Quefli venne qual tefti- 
mone , aflin di render teflimo- 
nian^a alla luce , onde per 
mezzo di lui tutti crcdeflero: 
8. Ei non era la luce , ma 
era per rendere teftimonianu 
alla luce . 


6 . *Fuit homo miffuia Dn, 
cui nomea n«t Joannet . 

* Matt. I. Mate. i. 4* 

7. Hic venit in teftimonium, 
ut teftimonium perhiherei de 
lumino , ut omnet credertnt 
per Ulurn ; 

8. No« erut ilio lux , foci 
ut teftimonium perhihent de 
lumine . 


tendere tra le tenebre della cecità , e della ignoranza pro- 
dotta dal peccato del primo Uomo . In mezzo a quelle den- 
iinime tenebre il Veri» era la luce degli nomini , la fola 
luce, e la fola fperan/a , a cui rivolger poteflero i miferi 
gli affannoli loro penfierì . Egli , che fu tante volte pro- 
melTo , ed in tante gnife profetizzato nel Vecchio Tellamea* 
to, non lafciò fin dal principio del Mondo di offerire agli 
uomini la cognizione di Dio sì con la interiore infpirazione, 
e sì ancora per mezzo de’ Patriarchi , e de’ Profeti , e ven- 
ne finalmente egli fieno in perfona a far l’ ufficio di luce 
dei Mondo . 

E le tenebre non P hanno atnmeffa : Una gran parte degli 
uomini accecati dalle loro conenpifeenze non vollero preva- 
lerfi di quella luce , ma chiufero ad effa gli occhi , amaron 
di rellar ciechi piuttollo , che abbandonare i vizj , ne’ qua- 
li erano immerfi . voce tenebre h prefa qui da S. Gio- 
vanni nello AelTo fenfo , in cui fu ufata dall’ Apoflolo , lad- 
dove dice a’ nuovi CriHiani ; fofte una volta tenebre , ma, 
ora pot luce nel Signore . 

Verf. 6 . Fu un uomo mandato da Dio : La MilTìone di 
Giovanni fu autorizzata da Dio co’ miracoli della fua 
nafeita , e con la fua vita ammirabile , e con la fantità del- 
la donrina . 

Verf. 7. Affin di rendere teftimonianza alla luce : ovvero: 
a quella luce : Per annunziare agli uomini , elTer già venu- 
to al Mondo colui , eh’ b fpicndor della gloria , ed immagi- 
ne della foAànza dei Padre, e loce del. Mondo. 

Onde per metzo di lui : Per mezzo del fuo Miniflero , e 
della fua predicazione . Il Greco può anche tradurfi : Affin- 
ché per effa : viene a dire , mediante quella luce , cui ren- 
dea Giovanni teflimonianza, tutti abbracciaffier la fède . 

Verf. 8. Ei non era la luco : Non era quella luce inctea- 
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9. Quegli era la luce ve- 
ra , che illumina ogni uomo, 
che viene in quello Mondo « 

10. Egli era nel Mondo , 
ed il Mondo per lui fu latto, 
ed il Mondo noi conobbe. 

n. Venne nella fua propria 
cala , ed i fuoi noi ricevettero . 

1 2. Ma 3 tutti quei , che 
lo ricevettero , diede potere di 
diventar figliuoli di Dio , a 
quelli , che credono nel fuo 
nome : 

i^. I quali non per via di 
fangue , ni per volontà della 
carne , nè per volontà d’ uo- 
mo , ma oa Dio fono nati . 


417 

• 9. * Erat lux vtra , qux il- 
luminat omntm hominem ve- 
nitntem in hunc Mundum . 

* Infr. j. 19. 

IO. In Murido eroi , * & 
Mundui per ipfum faRus efl, 
O* Munaut eum non eognovit, 

* Hebr. ii. j. 

ai. In propria venir , CS)* 
fui eum non receperunt . 

12. Qwtquot autem rectpe- 
rune eum , dedit eis poteftatem 
film Dei fieri , his , qui cre- 
dunt in nomine ejus : 

rj. Qui non ex fanguini- 
bus , neque ex voluntate car- 
ni t , neque ex voluntate viri ^ 
fed ex Dea nati funt . 


ta , eterna , immetlfa promelTa per gli Profeti , ma tellimone, 
e predicatore della luce. • 

Verf. 9. Quegli era la luce vera Crc. Chiama il Verbo 
luce vera, perchè quello , che la luce corporale è per gli 
corpi., lo è egli piti veracemente.., e perfettamente per le 
Anime . 

Illumina ogni uomo , che viene &c. Illumina tutti gli U(K 
mini , a’ anali tutti quella luce divina è pronta a làr di fe 
copia, e de’ quali neffuno pub effe re fenza di elTa illumina- 
to . Imperoccnè ed il lume naturale , o lìa della ragione , ed 
il lume della fede , e della grazia tutti lo ricevondal Verbo. 

Verf. IO. Era nel Mondo : Fu agli nomini fin da princi- 
pio prefente per la fua Divinità , di poi ancora nella fua 
Umanità . 

Verf. II. Venne nella fua propria cafa : Nella Chiefa Giu- 
daica , nella cafa d’ Ifraelle , chiamata tante volte nelle Scrìr- 
ture , Eredità di Dio , Pofftjfume di Dio , Popolo di Dio . 

Verf. 12. Diede potere di diventar figliuoli &c.Tyiede loto 
la prerogativa di elTere figliuoli di Dio , come fratelli di 
Gesti Grillo , e per tal filiazione il diritto alla eterna felicità. 
< Verf. ij. I quali non per via dì fangue &c. Significa, 
che la fede non ha origine dalla generazione naturale, o 
carnale , ma bensì dalla rigenerazione fpiritnale , la quale è 


ii8 VANGELO DI 
14. Ed il Verbo fi i fatto 
carne , ed abitò tra noi : ed ab- 
bianto vedota la Tua gloria, 
come dell’ Unigenito del Pa- 
dre , pieno di grazia , e di 
verità . 


GESÙ" CRISTÒ 

14. * Er ctn fd- 

&nm eflyO" habit/tvit in nobit: 
& vidimms fflorimm tfut, gl»^ 
riam quafi Unigeniti n Patte., 
plentttn grafia , C?" veritatis . 

* Matt. 1. 16. Lnc. a.7» 


effetto dello Spirito di Dio , per mezzo dei quale e le pra- 
ve inclinazioni correggonfi , e le tenebre delia mente fi di- 
fcacciano , ed il cuore fi puritìca , ed avvivafi coi fanto 
amore . EMce adunque , che P adozione de’ figliuoli di Dio 
non ha per fondamento nc l’origine da Abramo fecondo ^él 
fangne , nò le forze della natura , o dei libero arbitrio , ina 
la buona volontà di Dio , da cui il principio delia nuova 
vita ricevono i figliuoli dell’ adozione . ^ 

Verf. 14. Ed il Verbo fi è fatto come : Per varie ragioni 
non difle : il Verbo fi è fatto nomo : ma piuttoffo .* il Ver- 
bo fi i fatto come : primo , per ifiabilire più chiaramente 
la difiinzione delle luture in Gesù Criflo ; imperocché nei 
linguaggio degli Ebrei come , e fangme fi dice per oppofi- 
zione a Dio ( Vedi S. Matt. xvt. 17. ) in fecondo luogo, 
per maggiormente efaltare la bontà , e la carità di Dio , il 
quale non ebbe a fchifo di aflumere anche la porzione più 
vile, ed abietta dell’ uomo. In terzo luogo , per dimolfra- 
re , come il Verbo fi riveiil di queAa porzione dell’ uomo 
viziata, e depravata in Adamo ^r la colpa , affine ^i fa- 
narla , perchi alla malania foffe corrifpooTCnte la medicina, 
come dice il gran Manire S. Giuffino . 

Si ì fatto come non mutando il fno edere , nò cangian- 
doli il Verbo in carne , ma aflùmendo la natura umana , e 
congiungendola colla divina in tal modo, che quella umana 
natura nella Pedona del Verbo fitffifle , onde una fola ò la 
Perfona dell’ Uomo- Dio , intera rellando reflenza,c le pro- 
prietà dell’ una, e dell’altra natura. 

Abitò tra noi : Vifie, e conversò tra noi , come uno di 
noi : Tu veduto fopra la terra , e eonvertò con gli uomini ji 
dice il Profeta . 

Ed abbiam veduta C/c, Abbiam veduti i fegni , e gii ef- 
fetti delia hdaellà divina , la quale in lui rifedeva , e fi 
diede a conofeere in molti modi , sì per mezzo de’ miraco- 
li , e sì ancora nei faggio , che ne comunicò un j^omo a 
tre de’ Tuoi Difcepoli ( de’ quali uno fo il noffro Evangeli-^ 
Ita ) e fiiudmente negl’ iofimU tratti di lapienza , di potere. 
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I GioTanni rende tcftimo* 
nlanza di lui , e grida , dicen- 
do : quelli b colui, del quale io 
dicca : quegli , che verrà do- 
po di me , è da pili di me : 
perchè era prima di me . 

\ 6 , E della pienezza di lui 
noi torri abbiam ricevuto , ed 
una grazia in cambio di un’ 
altra : 


1 ^.Joamts ttflimonium per- 
hibtt 4 t ipfo , & ciamat , tii- 
cmj : bic erat , quem dixi t 
qui pojl me venturut ejl , ante 
me faSms efi : quia prior me 
erat : 

| 6 . * Et de plenitudine e- 
fuj net emnes acctpimut , ^ 
gratiam pre gratta : 

* 1. Tim. 6. 17. 


c di carità infinita , che in Ini fi videro in tutto il corfO 
della fua vita mortale . 

Gloria eome deir Unigenito : Viene a dire , gloria , quale 
air Unigenito del Padre lì conveniva , e perciò non terre- 
na , e caduca , ma gloria di fantità , di giuflizia , e di verità. 

Pieno di grazia , e di verità : Dicefi il Verbo pieno di 
grazia , perche e noi liberò dalla maledizione della Legge, 
e la grazu, e la riconciliazione con Dio ci meritò con la 
fua Morte. Pieno di verità ^nm tante perchè egli è la ve- 
rità medefìma, ma molto più flrettamente in quello luogo, 

S rchè le ombre , e le ligure della Legge adempì col Aio 
grifizio . 

Verf. 15. Giovanni rende teftimonianza di lui , e grida ; 
Giovanni attellò, come il Verbo A fece carne, abitò tra noi 
pieno di grazia &c- La voce grida non è qui polla acafo, 
alludendofi con elTa a ouel belliinnio paflo d* Ilaia , dove 
dello fleflò BatiUa A dice : l^ote di un , che grida nel de^ 
ferto : preparate la via del Signore . 

Del quale io dicea : Anche prima , eh’ egli venillè da 
me per effere battezzato. 

Verf. 16. E della pienezza di lui Da lui pienilTimo 
di grazia , di verità , e di tutt’ i doni f|ùriniali ( de’ quali 
fu Grillo ricolmo in quanto uomo ) affinchè ne fàcelTe par- 
te a’ fuoi Fedeli , da lui abbiam tutti ricevuti i doni del- 
io Spirito fecondo la mifnta, che a lui piacque di compar- 
tircene . 

Ed una grazia in cambio di un'altra : In luogo della gr;^ 
zia della Legge , la quale pafsò , ricevuta abbiamo la gra- 
zia permanente dell’Evangelio; ed in luogo delle ombre, c 
delle immagini del Vecchio TeAamento , la grazia , e la 
verità è Hata fatta per Gesù Grillo ; così fpiega S. AgolU- 
no Ep. li. £ $. Giiohuno in cap, iv. Zachtir. v- 7. 



210 VANGELO DI 
17- Perche da Mosi fu da- 
ta la Legge , la grazia , e la 
verità per Gesù Grido fii fatta. 

i8. NefTuno ha mai vedu- 
to Dio : l' unigenito Figliuo- 
lo , eh’ è nel feno del Pa- 
dre , egli ce lo ha rivelato . 

ip. Ed ecco la tefiimonian- 
za , che rendè Giovanni , 
uando i Giudei mandarono 
a Gerufalemme i Sacerdoti, 
ed i Leviti a lui pet diman- 
dargli : chi fei tu ? 


GESÙ’ CRISTÒ 

17. Qitia Lfx per Moyfett 
ddta eft , gratta , O" writar 
per JeJttm Chriflum faSa ejl, 

18. * Deum »emo vidit itn- 
qHam:unigenitHt FUiut^quì tji 
in fina Patris , ipfe enarravìt. 

* i.Tim.6. 16. i.]oan.4.iz. 

ip. Et hoc eft teftimonÌHrrr 
Joannis , quando mifrrunt Ju~ 
dai ab Jerofolymis Sacerdoteif 
& Levitai ad eum , ut in- 
terrogarent eum : tu quis et ì 


Verf. 17. La grazia , e la verità per Gesù Crifto fu fat* 
ta ; Sopra queAe parole S. Agodino Tra 3 . in Jo. dice : 
Per mezzo di un fervo fu data la Legge , e fece de' rei } 
dal fupremo Imperante fu data la remifftone , ed i rei prtn 
fciolfe , La Legge fu data da Mos^ ; non fi attribuifea nul- 
la di più il fervo eletto ad un gran Miniftero ; come fedele 
nella cafa del Padrone , ma perii fervo , può agire fecondo 
la Legge , ma non può feiogliere dal reato della Legge . La 
Legge adunque fu data da Mosè ^ ma la grazia, e la veri- 
tà fu fatta per Gesù Crifto : La grazia adunque in quedo 
luogo figniiica il gratuito &vore , e la benignità di Dio ver- 
fo degli uomini : la verità dinota lo codanza , e fedeltà di 
Dio nell’ adempire le Tue promede , e 1 ’ uno « e 1 ’ altro di 
quedi beni dottiamo a Gesù Grido , eh’ è il fonte della 
grazia , e nel quale ( come dice I’ Apodolo a. Cor. i. ao.) 
le promeffe di Dio fono etiam , & amen , 

Verf. 18. Neffuno ha mai veduto Dio: Sembra, che l’E- 
vangelida voglia adedb farci intendere , a chi egli fodic de- 
bitore delle grandi cofe dette da lui intorno al Verbo . Nef- 
fnn uomo mortale , nrapnr lo dedb Mosè potè colle pro- 
prie forze conofeere l’eder di Dio, e panicolarmente il piìi 
fublime de’ fuoi Miderj , la Trinità delle Perfone divine é 
L’ Unigenito del P.idre , eh’ è nel feno del Padre , cioè in- 
timo al Padre , e partecipe di tutti gli arcani dei Padre « 
xnanifedò agli nomini , e nella dia deffa Perfona rapprefen- 
tò i caratteri della edenza divina , e di nuova infolita luce 
ci arricchì intorno alle cofe divine . 

Verf jp. i^andt i Giudei mandarono Intorno a qua* 
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to. Ed ei confèfsò , e non 
negb : e confefsò ; non fon io 
il Crifto . 

li. Ed eflì gli domandaro- 
no ; e che adunque ? Sei tu 
Ella ? Ed ei rifpofe : noi fo- 
no . Sei tu il Profeta ? Ed ei 
rifpofe : no . 


20. Et eonfrffus tjl , & non 
negavit : Cb- confeffui cfl: quia 
non fum ego Chriflui . 

21. Er interrogaverunt eum; 
quid ergo ! Elias et tu ? Et 
dixit : non fum . Propheta et 
tu { Et tefpondit : non , 


ila deputazione fatta dalla Sinagoga a Giovanni per fapere 
da ini , chi egli fi folTe , vuoili olìervare ; primo , come la 
Nazione Ebrea era allora perfuafa , che quello era il tem> 
po della venuta del Mefsia , la qual cofa non altronde pQ. 
tevano avere apprefa , che dalle fritture ; e di quella efpet- 
tazione de’ Giudei ne abbiamo tellimonianza anche preflb 
Autori profani . Secondo , eh’ era tradizione ricevuta tra gli 
ilein Ebrei , che al Mefsia riferbato fòiTe un Battefimo , co- 
me fpeciale carattere della fua MilTione , tradizione fondata 
anch’effa nelle Scritture. Terzo, che fii altiflìma difpofizio- 
ne della Provvidenza, che il gran Sinedrio refidente inGe> 
nifalemme moffo da (]uel , che udito avea della nafeita, 
della vita , e della fantttà di Giovanni , a lui ricorrelTe pron* 
to a riconofcerlo per Melila , e da lui flelTo apptendelTe , 
chi folTe il Mefsia . 

Verf. 20. Ed ei confèfsò , e non negò : e confèfsò : Quella 
repctizione dello fìefTo lentimento ferve a moQrate , che il 
iknto, ed umile Precurfore non una, ma due , e tre volte 
dichiarò ( opponendofi al pregiudizio de’ Depunti ) coni* 
*gli non era il Grillo . 

Verf. 21. Sei tu il Profeta ? S. Giovanni Grifoftomo, S. 
Cirillo , e Teofiiatto riferifeono , elTere (lata in voga tra gli 
Ebrei la fai fa credenza ( derivante da una fàlfa interpreta- 
zione di un paiTo di Malachia cap. iv. v. r. ) , che non fo* 
lamente Elia dovefle tornare ai Mondo alla venuta dei Mef- 
sfa , ma dovefle nafeer tra loro anche un Profeta fimile a 
Mosi , cui applicavano le parole dei Deuteronomio capi 
XVKi. V. I}., le quali di Gesù Criflo (lelTo deUxmo inten- 
derli. Che in ule errore foflero gli Ebrei, pare, che pofr 
& ricavarli anche dal feguentc cap. vii. v. 40. 41. , e cap. 
VI. y. 14. 

Dicono adunoue quelli Deputati a Giovanni : fei tu forfq 
^uel Profèta , eoe dee ptoceaere il Melsla \ 



all VANGELO DI 
21. Gli difler per tanto: chi 
fei tu , affinché poffìam render 
rifpofta a chi ci ha manda- 
ti f Che dici di te (ledo ? 

i;. Io fon, diflfe, la voce 
di colui , che grida nel de- 
ferto : raddiriziate la via del 
Signore , come ha detto il 
Profeta Ifafa. 

24. £ quelli Medi erano 
della fetu de’ Farifei . 

1^. £ lo interrogarono , di- 
cendogli : come dunque bat- 
tezzi tu , fe non fei il Crifto, 
ni Ella , ni il Profeta ? 

%6. Giovanni rifpofe loro, 
e dilTe : io battezzo nell’ac- 
qua : ma v’ ha in mezzo a 
voi uno , che voi non cono- 
fcete. 

27. QueAi i quegli , che 
vcnà dopo di me , il quale 
i da pili di me : a cui io non 
fon de^no di fciogliete i le- 
gaccioli delle (arpe . 


28. Quelle cofe fuccelTcro 
a Befania di là dai Giorda- 
no , dove Giovanm (lava bat- 
tezzando . 

2p.II giorno dopo Giovanni 
vide Gcsh , che venivagli in- 
contro , c dilTe : ecco i’Agiwl- 
lo di Dio , ecco colui , che 
toglie t peccati del Mondo . 


GESIT CRISTO 

22. Dixmtnt ergo et : qnis 
et , ut tefponfum demus hit , 
qui miferunt ttot f Quid dicit 
de ttipfo i 

2j. *Ait: ego vox elamantit 
in d^trto’.dirigite viom Domi- 
niy fieut dixit Ifaiot ProphetXm 
*Ifai.4o. Matt.j.}. 
Marc. I. Lue. j. 4. 

24. "Et qui mijji fuerant , 
trant ex Phari/ieit , 

25. Et ixttrrogoverunt tum, 
& dixerunt ti : quid ergo hm^ 
ptiztts , fi tu non et Cbriftut^ 
ncque Elias ^ neque Prophetal 

26. * Rtfpondit tit Joannetf 
dietns i ego haptizo in aqua : 
medimi autem veftrum fittiti 
quem vos nefeitit . 

*Matt. J. li. 

27. • Ipfe eft , qui pofl me 
venturas eft , qui ante me fa- 
Sus eft : eufiti ego non finn 
dignut , ut fotvam t 'fus coni- 
giam ealeeamenti . 

* Marc. 1. 7. Lue. j. \6- 
AA.1.5.& 11.16.& ^.4. 

28. Hxe in Btthania fa&a 
fimt tram Jordanem , ubi erat 
Joannts baptizans, 

2p. Altera die vìdit Joan- 
net Jefum venientem ad fi , 
& aitz ecce Agnut Dei y ecce 
qui toilit peccatum mundi . 


Verf. 24. Era della fitta de* Farifei : La mallùna parte 
del Sinedrio era di tal fetta . 

Verf. 26. Io battezzo nelP aequa ; Colla fola i^ua j non 
accompagnata dall’ efiìi(ione dello Spirito Santo , il quale fa^ 
là dato u colai , del quale io f(wo Precutfore , c Minilbow 
Verf. ip. L ’ Agnello di Dio : Viene a dire> gratil&aio a 
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KO. QncAi i colui , dei qua- ^o. Hieejty dt quodixitT 
le ho detto : dopo di me vie- pofi me vmh vir , qui antt 
ne uno , eh’ h flato anrepo- mt fsHus eft : quia prhr mt 
fio a me : perchè era prima nat : 
di me: 

ji. Ed io noi conofeea , }i. £r ego ne/cieiam eum, 

ma affinchè egli ibfse ricono- /ed ut manifefletur in 1 /raetf 
fchUD in Ifraeile, per quello propterea veni ego in aqua 
fon io venuto a uttezzare baptizans , 
nell* actm . 

aa. E Giovanni rendette ;a. Et teflimonium pethi- 
teiomonianza , dicentio : ho buit Joannes , dieens : * quia 
veduto lo Spirito fcetxier dal vidi Spiritum defeendeatem 
Cielo in forma di colomba , quafi eolumbam de Calo , & 
f fi fermò ibpra di ini . tnanfit fuper eum , 

* Matt.j.16. Marc.i.i0b 
Lue. j. tz. 


Dio , d^no per la fua innocenza di efiere offerto a Dio pez 
la propiziazione de’ peccati del Mondo . AHudefi ed all’ A- 

r dlo Pafquale , ed a quello del Sagrifkto perenne , il qua- 
ofiTerivau orni di, mattina, e fera , due figim di Gesù 
Grillo . Avrem potuto dire il Batifla : ecco il Me/t/a , 
ecco il Re iPJ/raelle ma avendo abbaflanza òò lignificato 
col precedente dUcorfo , vuole adclTo con quelle parole le» 
var dalla mente de^ii Ebrei l’ errore , nel quale vivevano t 
cd il quale potea ritenerli dal rietmofeere il Grillo neirumi» 
le, ed abietto flato, in cui compariva tra loro . Imperoc- 
ché un Mefsfa afpettavano, che voiilfe con potere , e ma- 
gniheenza da Re . Da tali idee rotte carnali li rappella il 
^ccorfore a confiderare nel Mefsfa per fno primo caratten 
r effere quell’ Agnello immacolato , deflinato ad elfere fàcri- 
ficato , e fvenato per gli peccati del Mondo , per falute del 
quale «fovea monte prima di flabilire il foo Regno. 

Cbe toglie i peccati . Li teglie quaTi pefo grave , ed in- 
fopportamle dagli omeri degli uomini , prenden^lo fopra fo 
llelfo . 


Verf. ji. Ed io noi com/tea : Perfonalmente , edivill% 
avendo ordinato il Signore , che ncHuna conofeenza pafTalTc 
tra Crìlfo , e Giovanni , prima che miracololamente moflr^ 
to folTe (bd Cielo il Mefsia ai Precutfore , affinchè b ttlli» 
monianza di lai iòfiir più autorevole , «d e&ace • 
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404 VANGELO DI 
Ed io nd conofcea : 
ma chi mandommt a banez- 
zare nell’ acqua, mi dille : co- 
lui , fopra del quale vedrai di- 
fcendere , e fermarli lo Spiri- 
to , quegli i colui , che W- 
tezza nello S|Hrito Santo. 

£d io ho veduto : ed 
ho attellato , com’ egli è il 
Figliuolo di Dio . 

11 dì Tegnente di nuo- 
vo trovandoli Giovanni con 
due de’ Tuoi Difcepoli . 

^6. E mirando Gesti, cha 
palleggiava ; difle ; ecco l’A- 
gnello di Dio. 

E udirono le Tue paro- 
le i due Difcepoli, e fedita- 
ron Gesti. 

j 8 . E rivoltoli Gesù , e ve- 
dutili , che io feguivano , dif- 
fe loro : che (Arcate voi ì Ed 
«ITi gli rifmfero : Rabbi , ( che 
vuoi dir MaeRro ) dov’ è la 
aua abitazione ì 

;p. Rifpofe loro : venite, 
c vedete. 'Andarono , e vide- 
IO, dov’ egli Rava , e li Ret- 
ter con lui per quel giorno: 
era aUera circa la decima ora. 

40 . Andrea Rateilo di SU 
mon Pietro era uno de’ due, 
che avevano udite le parole di 
Giovanni , ed avean feguita, 
to Gesù . 

41.11 


GESÙ' CRISTO 

j Et fgo ntfciebam rum: 
fra qui mifit me bapth.me in 
aque , iUe miti dixie : fuprr 
quem vieUris Spiritum defcen- 
dentem , O” manentem fuptr 
eum , bic efl , qui baptizat 
in Spiritu SanBo . 

J4- Et ego vidi : dr tefii- 
monium perhibui , quia hit 
ejl FUius Dei . 

jj. Altera die iterum fta~ 
hot Joameei , O” « Di/eipu- 
Ut efus duo . ! 

j 6 . Et refpieient Jefum am- 
bularttem , ditte : ecce Agnut 
Dei . 

^7. Et audlerunt eum duo 
Difcipuli loquentem , ©• fecuti 
fune Jefum , 

jg. Converfut autem Jefus , 
dy vident eoi feqmentet fe : 
dieit eit : quid quaritit ! Qui 
dixerunt ci : Rabbi , ( quod 
dicitur interpretatum Magi- 
ftcr ) ubi habitat ì 

j 'p. Dieit eit»: venite, & 
ete. Venerum , & vide- 
runt , ubi maneret , de apud 
eum manferunt die ilio : bora 
autem eroe quaji decima . 

40. Erat autem Aadreat 
frater Simonis Petti unni ex 
duobut , qui audierant a Jean- 
ne , 0" fecuti fuerant eum . 

I 

4i.i«- 


Verf. 5 p. Era allora circa la decima ora : Diremmo all’ 
ufo Italiano, le ventidue , fecondo la diviRone , che Ricea- 
no gli Ebrei , della quale abbiamo altrove parlato . Dee 
perù intenderR, che non Tohunente quel poco, che reRava di 
giorno , ma tutta ancora la notte la paRàvano eoa Gesù 
CtiRo a ricevete le Tue celeRi iRtuzioni. 
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4T. Il primo , in cui que- 
lli s’ imbattè , fu il fuo fra- 
tello Simone , e di(ref;li : ab- 
biam trovato il Mefsia ; ( che 
vuol dire il Grido ) . 

42. E lo condufle da Ge- 
sù . £ Gesù fifTato in lui lo 
/guardo , gli dì/Te ; tu fei Si- 
mone figlinolo di Giona : tu 
farai chiamato Cepha ( che 
s’ interpreta Pietro ) • 

4^. Il dì feguente Gesù vol- 
le andare nella Galilea , e tro- 
vò Filippo , e gli dille : fie- 
guimi . 

44. Filippo era di Betfaida, 
Patria di Andrea , e di Pie- 
tro. 

45. Filippo trovò Natanae- 
le , e gli oilTe : abbiam tro- 
v.itO quello , di cui fcrilTe Mo- 
sè nella Legge , ed i Profeti , 
Gesù di Nataret figlinolo di 
Giofeppe . 


46. Natanaele gli rifpofe : 
può egli mai nfcir cofa buo- 
na di Nazaret ? Filippo gli 
dilTe vieni , e vedi . 

47. Vide Gesù Natanaele, 
il quale veniva a trovarlo , 
e mlTe di liù : ecco un vero 
Ifraelita , in cui non è fro- 
da . 


41. Invenit hic primum 
fratrem Juum Simonem , & 
dicit fi : invenimus MfJJiam: 
( 4uod eft interpretatum Chri- 
Jlus .) 

42. Et adduxh eam ad Je- 
fttm, Intuitui autem eum JeJuf, 
dixit : tu et Simon fiiiuj Jonai 
tu vocaùeris Cephas ( quoi 
inttrpretatur Petrus , ) 

4j. In erajllnumvoluit exì~ 
re in CaiUétam , & invenit 
Philippum . Et dicit ei Jefusi 
fequtre me . 

44. Erat autem Philipput 
a Bethfaida , Civitate A», 
drea , & Petti . 

45. Invenit Philipput No- 
thanael , & dicit et -• quem 
fcripfit * Moyfet in Lege , & 
f Prophet* , invenimus Jefum 
fiiium Jofeph a Nazareth . 

* Genef. 49. i o. Deut. 1 8. i S. 
-}'irai.40.io.& 4^.8.Jer.2j.5. 

Ezech. j4. 2j. & ij. 24. 

Dan. 9. 24. 25. 

46. Et dixit ei Nathanael: 
a Nazareth potefl aliquìd bo- 
ni effe f Dicit ei Philipput: 
veni , vide . 

47. Vidit Jefut Nathanael 
venientem ad fé , & dicit de 
eo : ecce vere Ifraelita , in quo 
dolus non ejl , 


Verf. 47. In cui non' è froda : La difficoltà , che moAra- 
va Natanaele di rìconofcere per Mefsia uno , che li diceva 
originario di Nazaret, luogo ignobile, e barbaro , veniva 
da animo fchietto*, od amante della verità ; in prova di che 
non lafciò di fare a modo di Filippo , e di andare con lui 
a veder CriAo . 

Tm.Il. P 
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ti 6 VANGELO DI 
48. Natanacle gli dllTe ; co- 
me mai mi conofci tu^ Ge- 
sù gli rirpofc ; prima che Fi- 
lippo ti ctiiamallè , io ti vi- 
di, quando eri folto il fico. 

Natanaele rifpofe , e 
dil^gli : Maeiìro , tu Tei -Fi- 
eJiuolo di Dio , tu Tei il Re 
d’ Ifraele . 

50. Gesù gii rifpi^e ; per- 
chè ti ho detto , che ti ho 
veduto fotto il 6co , tu cre- 
di : vedrai cofe maggiori di 
quelle . 

51. E diflegli ; in verità, 
in verità io vi dico , vedrete 
aperto il Cielo, e gli Angeli 
di Dio andare , e venire al 
Figliuolo dell' uomo • 


GESir CRISTO 

48. Dicit fi Uathanmtl : 
unde me nofli ì Refpoadit Je- 
fus , & dixit fi : priujquan* 
t* Philippiu vocMTtt , cum ef- 
fes [uh ficm , vidi tt . 

49. SjJpondit fi Uathanaely 
& ah: Rabbi, tu es Tiliut 
Dei , tu et Rex Ifrael , 

50. Refpondit Jefus , CÌ)* 
dixit et : quia diti tibi : vi- 
di te fub fica , credit : mafut 
bit videbit , 

51. Et dicit ei : amen, m- 
men din vobii , videbitit Cte- 
ium apertum , & Angelot Dei 
afcenaentet , dejcendentet 
fupra FUium hvminit . 


Verf. Ji. Andare y e venire : Quella frafe Ebrea lignifica 
fervire , e quelle parole di Crillo pare , che debbano inten- 
derfi del giorno del Giudicio finale , al quale verrà Gesù 
Crillo corteggiaro da’ fuoi Angeli. Altri le riferifcono a quel- 
lo , che fuccelTe nella Rifurrezione , e nell’ Afcenlione . 

Al Fi^iucU deir ugmo : Natanaele l’avea chiamato Fi- 
glio di Dio , ed egli chiama fa (lelfo Figliuola delP uomo sì 
per dimodrare la fua nmiltà , a t) ancora per indicare , che 
come un fecondo Adamo rUlotw doma i darmi ptmati agli 
uomini dal primo* 
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CAPO II. 

invitato a nozze canj^im t acqua in vino , e da Ca- 
pharnaum va a Ctrmfaitmmo , caccia dal Tempie i Ne^ 
gozianti , e domandatogli da' Giudei un fegno , dice : dit- 
fate queflo Tempio : molti a motivo de' miracoli credettero 
■ nel Nome di lui , ma egli non fidava loro fe Jiejfo , 

l.'^Re giorni dopo vi fu 1. tenia nuptiie fa- 

JL uno fpofalÌ2io in Ca> XZ# ffa funt in Cuna Gali- 
na di Galilea : ed era quivi la* ; erat Mater Jefu ibi. 
la Madre di Gesii . 

2. E fu in vinto anche Ge- zyocatus eft autem & Jefus, 

sh co'fnoi Difcepoii alle norze. O* Difeipuli ejut ad nuptiat . 


A-tìKOTAZlOUl. 

Varf. t. In Con* di Galilea : Dice cosi per diAinguerla 
da nn' altra Cana , che chiamavafi Cana de’ Sidoni per la 
vicinanza con qoeAo Popolo . ‘QueAa en deiU Tribii dt 
Afer. Jo/. *ix. 28. 

£d tra quivi la Madre dì Geih : Da queAe parole , e da 

? nello, che legali nel noAro EvangeliAa eap. xix. v. 25. 

dove Gesti CriAo moribondo raccomanda la Madre a Gio- 
vanni ) harmo alcnni inferito , che S. Giafef^ foAe già 
morto, e che la Vergine nella cala viveAe , dove fi fecero 
queAe nozze , mentre di lei non A dice , che a qneAe fofle 
iuta inviata, ma che già in quella caia A ritrovava ; la 

2 nal cofa diede forfè occaAooe all’ invito , che Ai fetto a 
lesti , ed a* fnoi Difeepoli . La follecitndine di Maria nel 
maiKare del vino fe certamente vedere , che come di per* 
fone a lei anenenti aveva a cuore 1’ onore di qwlla feniglùu 
Verf. 2. E fu invàato anche Getk ed fuoi Pifcepoli ; Era 
conveniente, dicono molti Padri , che GesU Crino con la 
fua prefenza onoraAe le nor/e , e l^ittima , e fan» dimo- 
Araiie l’ unione de’ due feAt , dcAinata dalla Provvidenza di* 
vina alla confervazione del genere umano , egli , che dovea 
poi fentiAcare la Aefla unhine con la grazia d’ nn Sa* 

E amento , il qiale è grande, dice 1 ’ ApoAolo , per la le- 
zione , che ha con l’ unione ineffalùie di CriAo , e delia 
Chiefa . 

P 2 



VANGELO DI GESÙ' CRISTO 


»i8 

Ed edendo venuto a 
mancare il vino , dide a Ge- 
eb la Madre : ei non hanno 
pib vino . 

4. E Gesìi le dide : che 
bo io da fare con re , 0 don- 
na ? Non i per anche venuta 
la mia ora . 


Et deficiente vino , dici$ 
Mater Je/u nd eum : vinum 
non habent : 

4. Et dicit el Jefus : quid 
mihi , O" tibi tfi , mulier f 
Nondum •uenit bora mta . 


•Verf. Ei non J>anno pih vino : La preghiera della Ver- 
gine b molto modella . Ella li contenta di accennate il bi- 
fogno , ed il rodore di quella famiglia , rimettendo intera- 
mente alla bontà , e carità del Figliuolo il penfieto di con- 
ciarla . 

Verf. 4. Che ho io da fare con te , 0 donna} Non v’ha 
dubbio , che quelle parole prefe per quello, che Tuonano na- 
turalmente, ponerebbero una fpecie di riprenlione fatta dal 
Figliuolo alla Madre ; ma oltre che quello , che havvi in 
cde di apparente durezza , potb edere temperato dall’ aria 
del volto , ' e dalla maniera , con la quale furono dette , con- 
tengono ede piutrollo una fnblinae idruzione diretta non già 
alla Madre , a cui nnlla era nafcofo de' millerj del fno di- 
vino Figliuolo , ma bensì a’ circodanti , i quali era neceda- 
rio , che imparadero a didinguere in Gesù Grido le due dif- 
lenti generazioni , fopra le quali parlò divinamente S. Gio- 
vanni nel capo precedente . Alia potenza infinita , eh’ egli 
' ha in quanto Dio, lì appartiene il &re miracoli , e non 
all’ edere di uomo ; ed eflfendo , come dice S. Agollino , vi- 
cino a fare un’ opera rutta propria di Dio , modra quali di 
non rìronofeere la Madre , dalla quale era dato generato fe- 
’condo la carne , athnchb s’intenda, edervi m Ini oltre o^uel- 
lo , che appariva , alcun’ altra cofa , alla quale doveva emn- 
derli la fede de’ Tuoi Difcepoli , e di quella fublime verità , 
ciob a dire dell’ edere divino di Grido doveva edere una 
prova il prodigiolb cangiamento dell’ acqua in vino. 

Non i per anche venuta la minorai 11 tempo determinato 
da Gesù Grido per operare il miracolo era fecondo il pen- 
liero del Grifodomo , quando tutt’ i convitati aveder rico- 
nofeiuto , non edervi adolnramente più vino , e quedo tem- 
po non era ancora , allorchb la Vergine gli fece idanza di 
provvedere ai bifogno da lei conofeinto . Per fua ora intende 
adunque il Salvatore il momento dabilito nella eternità dai 
eelede Tuo Padre , nel qual momento cominciar doveva a 
ftabiliro co’ miracoli la fua Midìone . 
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J. Diflè la Madre a colo- 5. Dieit Muter e/ux mini* 
to f che fervivano ; fate quel- firii : quodcumqM dixerit va* 
lo , eh’ ei vi dirà . bh , facite , 


6 . Or vi erano Tei idriedi 
metra preparate per la pori- 
ficarione Giudaica , le quali 
conteneano ciafeheduna due 
in tre metrete . 

7. Gesù diife loro : empite 
d’ acqua quelle idrìe . Ed elfì 
r empirono fino all’ orlo . 

8. E Gesù difle loro : at- 
tignete adeflb , e portate al 
Maeflro di cafa . £ ne por- 
tarono . 


6. Eram autem ibi lapidea 
hydtia J'ex po/ita fecundunt 
purifica! tonem Judaorum , ca* 
piente! fingala ntenetat binai , 
vel terna! . 

7. Dici! ei! Jefui : implete 
hjdria! aqua . Et implev*run$ 
ea! uj'que ad fummum 4 

8. Et dici! eh Jefut : bau* 
rite nane , Ù" ferie Areiitri* 
(lino 4 Et tulerunt . 


Verf. 5. Diffe la Madre } E’ argomento della fede grande 
di Maria il modo, con cui parla a coloro , che fervivano 
a tavola . Non fi oilèfe , non fi perdi d’ animo per la rifpo- 
fla del Figlinolo, ma piena di giuda, ed umile confidenza 
nella carità del medefimOf e quafi direi , fperando in chi 
fembrava toglierle ogni fperanza , parlò , ordinò , come fo 
fofife data ficnra del miracolo , die l’ era dato negato « Così 
il primo miracolo di Gesù Grido fii ed'etto dell’ intercedìo- 
ne di Maria , atHnchi per un fetto sì grande idrnita fede 
la Chiefa a confidare alTaidimo nella carità di sì buona Ma- 
dre , dalla quale , dice S. Bernardo , volle I’ Eterno Padre » 
che ogni cola noi ricevedimo , mentre per lei volle , che ri- 
cevelTìmo lo dedb fuo Unigenito « in cui tutto ci ha dato* 

V erf. 6. Conteneano . eiajcbeduna due in tre metrete ! A 
dare due fole metrete per ogni idria , le dodici metrete ( cia- 
fenna delle quali pefafa circa cento otto libbre di liquore ) 
farebbero circa mille dugento libbre di vino , ed ù ciò giu- 
ftamente notato\dali’ Evangelida , perché ferve a far cono- 
icere la grandezza del miracolo . 

Preparate per la purificazione i S. Giovanni fcrivendo pe* 
Cridiani , tocca qui l’ ufo , che di tali idrie faceafi da Giu- 
dei ne’ loro conviti , e dice , che fervivano per le purifica- 
zioni , cioò per la lavanda delle inani , ed ancne de’ vafi , che 
fervivano allo dedb convito. Vedi Matti, cap.xv. a. Marc* 
VII. 4. £ l’ordine, che Grido dà di empirle di acqua , di- 
modra , come erano già t> vote , o molto iceme per lo 
fpeSo lavarli de’ coBviuti • 



xjo ' VANGELO DI 
p. Ed appena ebbe (atto il 
faggio deir acqua convertita 
in vino il Maedro di cafa , 
che non fapea , donde (quello 
nfciffe ( lo lapean però i fer- 
venti , che avevano attinta 1’ 
acqua ) : il MaeAro di cafa 
chiama lo Spofo, 

10. E gli dice : tutti fervo- 
no da principio il vino di mi- 
glior polfo : e quando la gente 
ù i ehlarata , allora danno dell’ 
inferiore ; ma tu hai ferbato 
il migliore fin ad ora. 

11. Così Gesù in Cana di 
Galilea diede principio a far 
miracoli ; e manifefìò la fua 
gloria , ed in Ini crederono i 
luoi Difcepoli . 

1 1. Dopo di ciò andò con 
la fua Madre , e co’ fattel- 
li , e co’ fuoi Difcepoli a Ca- 
pharnaum : e vi (ietterò per 
poco tempo . 

i;. Ed era profTìmalaPa- 
fqua de’ Giudei , e Gesù fi 
portò a Getnfalemme : 

14. E trovò nel Tempio 
della gente , che vendeva e 
buoi , e pecore , e colombe , 
e banchieri ,clu ledevano a 
banco . 


GESIT CRISTO 

9. Ut rnuttm guflavit Ar~ 
chitriclintu aqMtm vinum ftt~ 
Barn , & Mo» fciebat , tuuie 
effet , miniflri aHtem fciibant^ 
ijui bauftrtnt aquam : vocst 
Sponftm Arebitrielintu f 

10. 'Et tiicit et : omnit ho- 
mo primum bonum vinnm po- 
nit : & cum inebriati fuerint , 
ttmc id , ^uod deteriuj efi : rw 
autem fervafii bonum vinum 
ufque adhuc . 

1 1. Hoc fecit initium fitno- 
rum Jefut in Cana Galiinaz 
& manifejiavit ^toriam fuam^ 
O” erediaerunt tn eum Difci- 
puli efut . 

1 2. Pofl hoc defeendit Co- 

phamaum ipfe , Ó" Mater e- 
juty & fratrei eiut , O" Di- 
fcipuli e'fut : ibi man/erumt 

non multit d'tebut . 

i;. Et prope erat Pafchs 
JudteoTum , Cf afctndit Jefut 
Jerofoipmam : 

14. Et invenit in Tempio 
vendemet bvvos , & ove/, & 
coiumbatj &" numulariet fe- 
dentet , 


Verf. li. E manifejfò la fua gloria : Gloria, quale con- 
venivafi all’ Unigenito del Padre . Manifefìò certamente un 
tal miracolo la fua Divinità , e l’afToluu poteRà , che avca 
(opra tutte le creature . 

Ed in lui crederono : Non ò , che cominciaflèro allora a 
credere , ma cominciarono a credere più fermamente dopo 
aver veduto co’ propri occhi sì gran miracolo. 

Verf. 12. Co’ f rat fi li: Seconda l’ufo degli Ebrei fi dicea- 
no fratelli quelli , eh’ erano folamente parenti . 

V'erf. 14. £ banchieri : La voce Grea propriamente fi* 
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15. E finta qnafi una frufla 
éi cordicelle di giunco , lotti 
coloro fcaccib dal Tempio , e 
le pecore , ed i buoi , e gittb 
per terra il denaro de’banchie- 
ri, e rovefdb i loro banchi. 

i 5 . A quelli poi ,cbe vcn> 
deano le colombe , diflé .* to> 
iete via di qoà quelle co* 
, e non vogliate converti* 
R la caia del Padre mio in 
bottega di traflìco . 

17. Ed i Tuoi Dt&epoii fì 
ricordarono , che da fcritto r 
il zelo , che ho per la cala 
tua , mi ha confamaro . 

18. Si rivolfler perb a lai 
i Giudei , e gli dtucto : con 
qnal legno moilri tu a noi di 
potei (are quelle coki 


15 . Et ctim fecrjfèt quaji 
fl/tgellnm th funteHlit , omnes 
tjecit- ek Trmph , net quo~ 
que , èovet , Ò* numula- 
rìorum ejfudit let ^ menfae 
fmòvertit . 

16. Et hit , cohtmbat 
•vtndebamt , dittit : auftrte ift^ 
bine , & mlite facete domun» 
Patrit mei , domum negotié* 
timtit . 

17. Recordati fmte vero Dì- 
fcipali e 'ftu , quìa ferìptutn 
efi : * zelmt domut tare comi- 
dit me. * Pfalm. 68. io« 

18. Refponderuat ergo Ja- 
dai , O* dixetunt et : quoJ 
fignum ojìtndìs nobìs , quia 
hae facili 


gnifica coloro , i qaaK cambiavano le monete pib grolTe ia 
pili piccole , ed aveano luogo nel Tempio , per iommini* 
tirare a’ forellieri (i quali venendo di Imrano non fì porea- 
no caricare di monete di baflb metallo ) del denaro per 
comperare le cofe occorrenti pe’ facrifìcj , che volevano of- 
(ierìre , ed in tal cambio di denaro facevano eilì il toro gua* 
dagno . 

Veri 15. E fatue quafi una frujla &t. E' certamente CO - 
U di gran maraviglia il vedere , come Gesh non ancor quali 
conosciuto tra’ Giudei, con pochilTìmi Difcepoli, che lo fé»' 
gaitTero , potb atterrire nuba sì grande di Mercatanti , i 
quali fervivano alla Rdi^ne del Popolo , ed erano anto* 
rizzati nel loro negozio da’ Sacerdoti . Il Santo Evangelilla 
narraodo , di qual debole , e vilt ftrumento fì valetTe Grillai 
a porre tutti coloro in confiifioRe , tacitamente accenna , cho 
ia Maelll divina lanu^gianre nel volto di lui fu la cavia, 
onde furono tutti podi in ifcompiglio , ed in fuga . 

VerC 17. Si rieordatene , eie jia •fcritto &e. Si rìmilèro 
alla memoria un palTo celebre del Salmo LXix. ,ch’ b quel* 
k», che rtftrifce 1 Evangeliila , il quale viene eoe! a nrci 
Capere , che il detto Salmo appartiene al &>l;fsia , e del Mcf* 
sla ia cllb dilcorrefì fimo il nome , ed in perfona di Davidde, 
f che tale ei» la tradizione , ed il fentimenta della Sinagoga. 


VANGELO DI 

ip. Rirpofe loro Gesù : dis- 
fate quello Tempio, ed io in 
tre giorni lo rimetterò in pie- 
di . 

IO. Replicarono adunque! 
Giudei : queAo Tempio fu 
fabbricato in quarantafei an- 
ni , e tu lo rimetterai in pie- 
di in tre giorni ? 

21. Or egli parlava del 
Tempio del ino corpo . 

22. Quindi ì , cne allora 
quando fu rirufcttato da mor- 
te , fi ricordarono i Tuoi Di- 
llcepoli , com’ egli avea det- 
to quello , e credettero alla 
Scrittura , ed alle parole di Ge- 
sù . 

2j. Nel tempo poi , eh* 
egli (lette in Gemfalemme per 
la Pafqna , e per la folenni- 
tà , molti credettero nel Tuo 
nome , vedendo i miracoli , 
eh’ egli facea . 


GESÙ* CRISTO 

iq.Refpbtuiit Jefut, dr dixit 
eii : • Jolvitt Temptum hoCydy 
in tribus diebus txtitabo illud, 

* Matr.26.ót.& 27.40. 

Marc. 14. 58. & i^. 29. 

20. Dixerunt erge Judxi .* 
quadraginta Cr fex annis m~ 
drficatitm eft Ttmplam hoc , 
& tu in tribus aiebus exci~ 
tabù i/iud f 

21. Ule autem dietbat de 
Tempio corporit fui . 

22. Cum ergo refurrexiffet a 
mortuis , recordati fum DifeU 
puli efut , quia hoc dicebat , 
& * crediderunt Scriptur * , C 5 >* 
fermoni , quem dixit Jefus . 

* Plalm.j.ò. & 56. 

2J. Cum autem effet Jero- 
folymù in Pafeba in die JeftOf 
multi crediderunt in nomine 
eius ^videntet figna ejut ^ qust 
facitbat , 


Verf. ip. Disfate queflo Tempio'. Se i CriAiani a motivo 
dello Spirito Santo , che in edi abita , fono giuAamente 
chiamati Tempio di Dio ( i.Cor. iii. 16. , 2. Cor.vi.i6. ), 
con q^uanto miglior ragione Tempio di Dio poteva , e do- 
vea cniamarfi Gesù CrìAo in quanto nomo, mentre in lui, 
fecondo la frafe dell’ ApoAolo , la pienezza tutta della Di- 
viniti abitava corporalmente, cioò a dire , perfèttamente, e 
non in parte , ma in folido, e perpetuamente . Oltre di che 
del fuo Corpo medefimo era figura quel Tempio , il quale 
Dio per fua abitazione fi elede , e nel quale uiede oracoli , 
e volle elTere da tutti adorato . 

Verf. 20. Queflo Tempio fu fabbricato &c, Parlafi certa- 
mente del fecondo Tempio fabbricato da Zorobabele ; im- 
perocché quantunque Erode il Grande e lo ridauralTe in 
gran parte , e lo ingrandiffe , e 1’ omafTe , non fu mai con- 
fiderata la Tua fàbbrica come un' nuovo Tempio . QueAo fe- 
condo Tempio adunque fii edificato in meno di dieci anni. 
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SECONDO S.GI9VANNI . CAP.II. ijj 
24. Ma Quanto a Gesù egli 24. Ipfe autem Jtfus non 
non fidava loro fé fleflb , per* creàebat femetipfum eh , eo 
ch% tutti conofceva , quod ipfe noffei omntt , 

2j. E perché non avea 25. Et quia oput ei non 
bifogno , cne alcuno rendeffe erat , ut quii teftimonium per~ 
tefitmonianza d’nn altro : con hibtret de homine : ipfe enim 
ciò fia che da fé fleflb fapea feitbat , quid ejfet in bomine. 
quel , che folTe nell’ uomo . 


ijuando li computi il foio tempo del lavoro , ma fe fi com» 
putino ancora gli anni, ne’ quali reflò interrotta la fabbri» 
ca fino all’ intero fuo compimento , non avrà nulla di efor» 
bttante quello, che dicono gli Ebrei , che quarantafei an> 
ni di cure , e di fatiche coflb l’ edificazione del fecondo 
Tempio . La maniera poi di calcolare quelli quarantafei an- 
ni non h unifórme in tutti gl’ Interpreti . Ma tali queflio- 
ni fono lontane dal fine , che in quello noflro lavoro ci 
fiam propoflo . 

Verf. 24. Non fidava loro ft fìeffo : Conofeea la debo- 
lezza della loro fède, nè fi fidava del fervore , col quale 
molli dalla forza de’ miracoli grandi da lui operati fi erano 
foggeruti alia verità , onde non li ricevette a conviver feco. 

Verf. 25. Da fé fleffo fapea &e. Vedea fino a’ più in- 
timi tufcondigli del cuore umano, dove a Dio folo è per» 
meflb di penetrare coll’ occhio fuo , come tante volte fi leg- 
ge nelle Scritture . Egregiamente perciò da quelle parole 
ne inferirono i Padri la Divinità di Gesù Crino contta gli 
Ariani . 





aj4 VANGELO DI GESÙ* CRISTO • 




CAPO III. 

ìflruìftt di mttt Nieodtmo intorno al rinafctrt di ac^ua , m 
di fpirito , e dtlla fma efalt azione fintile a quella del jet- 
pente di bronzo , e come Dio ha mandato il Figlinolo fan 
per falvare il Mondo . Nata difputa intorno alia purifica- 
zione , e mormorando di Crifto t Difeepolt di Giovanni , 
fuefti le loda , dicendo : fa d' uopo , eh' egli crtfca , in 
poi fia ahhajfato > e che il Padre ha pofie nelle mani di 
ini tutte le eofe , afiincèè chi in lui erede , abbia la vita 
iterma , ed a chi non crede in lui, fowajli Pira di Din, 


T^Ravi un uomo della Set* 
XL ta de’Farifei , chiama- 
to Nicockmo , de’ prìncipalt 
tra’ Giudei . 

a.Qnefti andò di notte tem* 
w> da Gasò , e gli difle : Mae- 
uro , noi conolciamo , che da 
Dio fei (Iato mandato ad in* 
legnare : imperocché neHimo 
può bre que^ prodigi , che hd 
tn , le non ha Dio con fe . 


1. 'p* Rat autem homo ex Pha- 
rifait , Nteodemm no- 
mine , Prineept Judaorum , 

a. Hic venie ad Jefum no- 
3e, & dixit ei : Rabbi ^ fei- 
mui , quia a Dee venifti ma- 
gifier : nemo enim potefi ha» 
figna facete , qua tu facit , 
nifi fuerit Deut eum eo , 


ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Pravi un uomo &c. Di Gerufalemme era proba* 
bilmente Nicodemo , e quella circoftanza unita a quella di 
clTere Farifeo , e de’ principali della Città rende più mirabi* 
le la fua converfione -, imperocché né in alcun luo^o Gesù 
era meno ben veduto , che nella Capitale de’ Giudei , e nio* 
na Setta più oHinatamente fi oppoM al Vangelo, che quel* 
la de’Farifei, né al Vangelo (tenb condizione potea trovarli 
men ùvorevole , che quella delle grandezze , e della nobiltà 
del Secolo , eh’ erano in Nicodemo . Ma Gesù Crifto di* 
ce , che lo Spirito fpira , dove vuole , e quello , eh’ é im* 
polTìbile agli nomini, é poftìbiliftimo a Dio , che i cuori 
degli uomini regge, e governa, come vuole. 

Verf. 2 . Di notte tempo -, Forfè per non renderfi odiofo 
a’ fttoi colleglli ; forfè ancora per trattenerfi più longameo- 
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SECONDO S.GTOVANNI . CAP.III. 


Rifpofe Gesù , e dine- 
^ : in verità , in verità ti 
dico , chiunque non rìnafce> 
rà da capo , non può vedere 
il Regno di Dio. 

4. DilTegli Nicodemo ; co- 
me mai può un uomo rina- 
Icere , quando fia vecchio f 
Può egli forfè rientrar di nuo- 
vo nel fen di fua Madre , e 
rinafeere ì 


Rejpondit Jt/ttf , Ó’ dixìt 
ti : amen , amen dico tibì f nifi 
quii renatus fuerit denuo , non 
foteft videre Regnum Dei , 

4. Dicit ad eum Nieode^ 
mus : tjttomodo potefi homo na- 
fei , cum fii Jenex ì Nunquid 
potefi in •ventrem Matris fu* 
iterato introire , & renafei t 


re , e liberamente col Salvatore , il quale di giorno era 
fempte circondato dalle turbe . Per la lleira ragione i due 
Difcepoli del l’recurfore furono da lui condotti alla cafa , in 
coi dimorava, ed ilìruiti la notte. /o. cap. i. jp. 

Noi cono/ciamo <S"c. Non mi fembra improbabile il fen- 
timento di alcuni Interpreti , i quali hanno penfato , che 
Nicodemo con quelle parole Ipi^r voglia non folo il pri- 
vato fuo fentimento riguardo a Gesù Grido , ma ancora 
quello del Sinedrio di Gemfalemme , il quale conddeiati i 
miracoli fatti dallo dedb Gesù fode convenuto in- credere 
anello , che dice qui Nicodemo. Egli però , fecondo la ri« 
nedtone de’ Padri , era ancora troppo addietro nella cogni- 
zione del vero , mentre da tanti prodigi non avea faputo 
altro ricavare , fe non che Gesù era un Dottore mandato 
da Dio con potedà d’ idruire . 

Verf. Chiunque non fina fieri da capo Comincia 
Gesù Grido dal dir fapere a qnedo Giudeo Dottor della Lcg. 
ge , che pel confeguimento della falute vi volea qualche 
cofa di più , che le cerimonie , i riti , ed i Sacrifizj della 
Legge ; che per entrare nel Regno* celelle non badava 1’ ef- 
fere figliuolo d’ Abramo , ma C efigea la rinnovazione di 
tutto l’uomo , ed una feconda nafeita : viene a dire una na- 
feita fpiritnale , in virtù della quale innedato I’ uomo al Cor- 
po midico di Grido la giudizia indeme , e 1’ adozione con- 
Kguifee , onde uomo nuovo divena , nuova creatura , e di 
una nuova vita batte la dada . 

Verf. 4 . Può egli forfè &c. L’obbiezione propoda da Ni- 
codemo ò molto grofToUna , e carnale , foggerita nondimeno 
non da genio di contraddite, ma dal de^etio d’ intendete 
h verità. 



VANGELO DI GESÙ' CRISTO 


»j6 

Gli rifpofe Gesù : in ve- 
rità , in verità io ti dico , chi 
non rinafcerà per mezzo dell’ 
acqua, e dello Spirito Santo, 
non pub entrare nel Regno 
di Dio. 

6 . Quello , eh’ h generato 
dalla carne , h carne : e quel- 
lo, ch’h generato dallo fpi- 
rito, h fpirito. 

7. Non ti maravigliare , fé 
ho derro ; bifogna , che voi 
nafeiate da capo. 

8. Lo fpirito fpira , dove 
vuole : ed il Tuono ne odi , ma 
non fai , donde venga , nh do- 
ve vada ; così addiviene a 
chiunque h nato di fpirito . 


5. Refpondit Jtfut , 

Mmen dico cibi , nifi efuis 
nntus fuerit ex aqxa , Cy Spi- 
ritu SanSo , non potejì introi- 
re in Regnum Dei . 

6 . Quod nmum ejl ex car- 
ne , caro eft : <^ 3 " quod natum 
ejì ex fpiritu , fpiritus ejl . 

7. Non mirerh , quia dirti 
libi : oportet voi nafei denteo. 

8 . Spirìtut , ubi vult , fpi- 
rat : O" vocem ejus audti , 
* fied nefeis , unde veniat , aue 
quo vadat : fic ejl omnis , qui 
natut ejl ex fpiritu . 

• Pfalm. IJ4. 7. 


Verf. 5. Chi non rinafcerà per mezzo delP acqua, e dello 
girilo Santo tsre. Tutti gli antichi Padri , anzi tutta la 
Chiefa non ha mai dubitato , che in quelle parole voleiTe 
Gesù Grillo parlare del Battelìmo , nel quale l’ nomo riceve 
una nuova nafeita , e quafi un nuovo ellere fpirituale , onde 
a quello luogo alludendo 1 ’ApoHolo , lo IlelTo ktrtcTimo cbia- 
mb lavacro di regenerazione , e di rinnovellamento . OlTer- 
vano ancora molti Padri , che ficcome i’ nomo di due di- 
verfe parti ù compollo , materiale l’una , c vifibile , fpiri- 
tuale l’ altra , ed invilìbile ; così due principi alTegnati fu- 
rono da Grillo alla rigenerazione dell’ nomo , corporale l’uno, 
cioù l’acqua, immateriale l’altro, ciob lo Spirito Santo. 

Verf. 6 . Quello , eh' è generato dalla carne E' in- 
difpenfabile , che l’nomo'rinafca ( dice Gesù Grillo ) per- 
ché la prima Tua nafeita fecondo la carne , ben lungi dall’ 
cflergli di prolitto per confeguire l’ immonalirà , gli nuoce 
piuttollo ; con cib Ila che per elTa nafee Torto il dominio de* 
lenii, e delle pallloni . In quella nafeita traendo dal terre- 
no Adamo l’origine , ne trae iniìeme la depravazione di 
Tua natura , e la colpa , dalla quale ne viene la morte . Ha 
bifogno percib , che un nuovo Adamo nuova indole infon- 
dendogli , e nuovo fpiriro , lo mondi , lo riHori , e capace 
lo renda di una vita tutta Ipirituale . 

Verf, S.^Lo fpirito fpira , dove vuote &(, L’intelligenza 


I 
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SECpNDO S.GIOVANNI . CAP.III. aj 7 
Rifpofe Nicodemo , e dif- p. Rtfpondh Ntcodemus , 
fcgli ; come mai può efler que- Ó* dixh ei : quomodo poffunt 
ilo ? h*e fieri ì 


IO. Rifpofe Gesù , e di(Te- 
gll : tu fei in Ifraelle Maeftro, 
e non intendi quede cofe ì 
• II. In verità, in verità ti 
dico, che noi parliamo di quel, 
che fappiamo, ed attediamo di 
quello , che abbiamo veduto , 
e voi non date retta allano- 
ilta aderzione . 

12. Se vi ho parlato di co* 
fe della terra, e non mi cre- 
dete : come mi crederete , fe 
vi parlerò di cofe del Cielo / 


10. RefponditJefiUfÙ'di- 
xit ei : lu es Magifter in I- 
fraet , & h*c ignorasi 

1 1. Amen , amen dico siti f 
quia quod fcimus , /oquimur^ 
& quod vidimai , tefiamur , 
& teftimonium nojirum non 
accipitii . 

12. Si terrena dixi vobis , 
& non crediti! : quomodo , fi 
dixero vobis ealefiia , eredetisf 


di qoede verità ^ un dono delio Spirito divino, il quale fi 
comunica a chi egli vuole . Voi uoite il fuono delle fue pa- 
role, allorché egli vi parla nelle Scritture, ma egli b a voi 
invifibiie; e nù il principio , nò gli edetti conofcete della 
foprannaturali fue operazioni nelle Anime , le qmii fono da 
lui rinnovellate , e rigenerate . Tale ò fecondo i Padri il fen> 
fo di quede parole del Salvatore, ed ò veramente unMida- 
ro impanetraoile per I’ uomo la condotta , che tiene Dio 
nell’ illuminare , e convertire 1 ' Anime . 

Verf. IO. Tu fei in Ifraelle Maeftro &e. Rimprovera giu- 
Hamenre non folamenta a Nicodemo , ma anche agli altri 
Dottori d’ Ifraelle lo fcarfo loro fapere , e la poca intelli- 
genza delle Scritture , nelle quali confidea tutto il loro dit- 
dio, e dove i Miderj appunto, de’ quali parlava, erano da- 
ti predetti , e particolarmente in Ifafa , in Geremia , in £• 
zechiello , e ne’ Salmi . 

Verf. it. Ti dico, che noi parliamo di quel , che fappia^ 
uno , ed attejìiamo C/c. Frafe proverbiale , con la quale Ge- 
sù Grido rafTerma quello, che aveva infunato a Nicode- 
mo , a cui viene a dire : non perchò tali cofe forpaflano la 
tua intelligenza, per t^uedo fono men certe, o men vere ; 
imperocchò ed io , ed i Profeti , da’ quali fono date e preve- 
dute , e defctitte, non parliamo fe non per ifcienza intui- 
bile , e come tedimonj irrefrarabili . 

Verf. 12. Se vi ho parlato di cofe della terra C>'c. Il Mi- 
fiero della rìgeixiazione deli’ uomo mediante il Battemmo eia 


2 j8 vangelo di 

i^. Or nefTano afcefe in 
Ciclo, fnorichè colai , eh’ h 
8 ifccfo dal Cielo , il Figlino* 
lo deir nomo , che fìa nel 
Cielo . 

14. E ficcotne Mosi Innal* 
zò nel deferto il ferpente : 
nella (lefla gatia & d' uopo , 
che Ga innalzato il Figliuolo 
deli’ uomo ; 


GESIT CRISTO 

I^. Et netno afettulit in 
Cgiitm , nifi qui dtltendit dr 
Cttìo , Filius hominit , qui eft 
in CétJo , 

14. * F/ ficut Mtyftì nmU 
tavit fitrpentem in dtjtrto : 
itn exaltmri opurttt FUtum ho» 
minit : 

* Nnm. il. p. 


flato fpiegato da CriHo con Gmilitndini prefe dalle cofe del- 
la terra, ed i men dilfìcile ad intenderG, che non fono al- 
tri MiGeri , come la Generazione eterna del Verbo , la foa 
Incarnazione , e l’ unione di due nature in CriGo . Del Bat- 
teGmo CriGiano una Ggura era ancor nella Chiefa Giudai- 
ca , nella quale non entravano i Gentili fe non per mezzo 
d’ una Gmile lavanda , con la quale il medeGmo noflro S»- 
ptamento veniva adombrato. Se adunque , dice Gesb CriGo, 
IO non trovo credenza , ni fède preflb di voi , ouando vi 
parlo di cofe non tanto rimotc dalla sfera delle voitie ct^ni* 
zioni , e ve ne parlo fecondo I’ umano linguaggio , come 
preQerete a me feoe , quando delle piti alte , e (oblimi im- 
prenda a ragionarvi , e fenza parabole , ni Ggure a voi le 
proponga , quali effe fono in loro GelTe ì 

Veri. I). Or neffuno ufctft in C/Wo Viene a dire con- 
tinuando il precedente difeorfo ; fa però di meGieri , ebe cre- 
diate , fe volete eGTer falvi , e ni credere potete , ni fapei 
tali MiGerj , fe queGi non vi fono infegnati dal Figliuolo 
deir uomo , il quale folo ha penetrati i Cicli , cioi a dire 
gli arcani di Dio , ed i difcefb dal Cielo per rivelargli a’ 
mortali , quantunque fecondo refTere fuo divino non lafci 
di edere tutt’ora anche nel Cielo . Ed in queGe parole ab- 
biamo chiariGìmamente dichiarata la didinzione delle due 
nature nel Verbo incarnato. 

Verf. 14. E ficcomt Moti &€. Con quella bella fimilita. 
dine dimoGra , che bife^nava credere in lui per gingnere al- 
la falate , ed in qual modo ancora dovede egli edere prin- 
cipio, e fonte di (alate per gli uomini , cioè a dire paten- 
do , e morendo per eGl . 11 ferpente di bronzo innalzato da 
Mosò nel Deferto , la viGa del quale guariva quelli , che 
etano Gati avvelenati dai inotM di alai forpóui ( Nato. 
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i^. Affinché chiunque in 
Ini crede , non perìfca, ma 
ubbia la vita eterna. 

i6. Imperocché Dio ha tal- 
mente amato il Mondo , che 
ha dato il Figliuolo fuoimi- 

E iniro , affinché chiunque in 
i crede , non periTca , ma 
abbia la vita eterna. 


15. Ut omah , credit 
in ipfum f non perttu y fed /ut- 
beat vitam teternam . 

16. * Sic enirn Deut dilexit 
Mundum , «r Filium fuum 
xnigenitum dttret ; ut omnit , 
qui credit in eum, non pereoty 
fed hnbtot vitam attrnam . 

* 1. Joan. 4. p. 


zxt. 9. ) (il una maravigliofa (ignra del Salvatore ; quelli 
(enza peccato , ma portalo in le , ftxondo la efprcuìone 
dell’ ApoAolo , la fimilitadine della carne del peccato, (ii ai- 
uto Alila foa croce in mezzo al Mondo corrotto , perché 
(offe argomento di (alvazione per tutti gli uomini inietti dal 
veleno della colpa , e vicini a cadere nella morte eterna * 
Non è pih lecito di dubitare dopo 1 * applicazione , che Ge- 
sù Grillo ha &tta a fé medefimo di queAa iAoria , che il 
ferpente di bronzo (bfle una figura dell’ Uomo-Dio crocilif- 
fo i nondimeno non é inutile di olTervare per maggior ^on- 
fufione degli Ebrei , pe’ quali é uno fcanaalo la croce di 
CriAo , che vi fono degli antichi Rabbini , i quali al Mef- 
sla applicarono lo AelTo (atto . Vcggafi il Gnmo in quello 
luOTO . 

Verf. ly. Affinchè chiunque in lui crede d>*c. Siccome del 
ferpente di bronzo fu fcritto ; chi lo mireri , avrà vita ; 
cosi di Gesù CriAo C dice, che chi lo mirerà, ed a lui A 
unirà per mezzo di viva fede, non perirà , ma avrà la vi- 
ta eterna . Dov’ é fuor di dubbio , che di quella fede fi 
parla, la quale é accompagnata dalle opere , e dalia imin^ 
zionc di Ini , il quale dall’ ApoAolo é chiamato P Auwe , 
ed il Confumatore della fede , 

Verf, 16. Imperocché Dio ha talmente amato il Mondo C&’e, 
Ogni parola di quello verfetto efprime , e rileva grandiofa- 
mente I’ immenlità del dono fatto da Dio agli uomini , 1 
r eccefiiva carità di Dio nel mandare U fuo AelTo Figlinolo 
ad illuminargli , e redimergli afpefe della propria vita, e del 
proprio fuo (angue . I Giudei spettavano dal McAla la li- 
berazione della loro Nazione , e la diArozione degli altri 
Popoli . Gesù CriAo là fapere a Nicodemo , che Ta faln- 
te , e la Redenzione é preparata gratuitamente per tutto il 
Mondo. 
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17. Conciò fu che non ha 
Dio mandato il Figliuol foo 
al Mondo per dannare il Mon> 
do , ma afhnchò per mezzo 
di elio il Mondo u falvi . 

1 8. Chi in lui crede , non 
ò condannato : ma chi non 
crede, ò (lato già condanna- 
to; perché non crede nel nome 
dell’unigeniro Figliuol di Die. 

ip. £ la condannazione (la 
in quello : che venne al Mon- 
do la luce , e gli nomini a- 
inaron meglio le tenebre , che 
la luce : perché le opere lo- 
ro eran malvage . 

‘ 20. Imperocché chi fa male, 
odia la luce , e non fi accolla 
alla luce , afiìnché non ven- 
gano rìprefe le opere Tue : 

- 21. (Jhi poi opera fecondo 
la Verità , fi accolla alla lu- 
ce , affinché mani fede rendanfi 
le opere fue , perché fon fat- 
te fecondo Dio. 

zz.An- 


17. Non tnim mijìt Deuf 
Fitium fiAum in Mundunt , ut 
fudieet Mundum , fed ut faU 
vetur MunduJ per ipfum . 

T 

1 8. Qui credit in eum , non 
judicMtnr : qui autem non cre- 
dit , jam fudicatus eft : quia 
non credit in nomine unige- 
niti Fila Dei , 

19. Hoc eft autem fudiùumz 
* quia lux venie in Mundum^ 
CP* dilexerunt hominei magie 
tenebrai , quam lucem : erat 
enim eorum mala opera , 

* Super. I. 9. 

20. Omnit enim , qui mal* 
agit , odit lucem , & non ve- 
nit ad lucem , ut non arguan- 
tur opera ejus : 

21. Qui autem facit vert- 
tatem , venie ad lucem , ut 
manifeftentur opera e/ut , quia 
in Deo funt faSa . 

zi.Poft 


Vcrf. 17. Non ha Dio mandato per dannare il Mon- 

do : Dio foVente nelle Scritture fi chiama il Dio delle ven- 
dette . Gli uomini per tanto confapevoli deirinfinito nume- 
ro , e della enormità delle ofièfe fatte al Signore non fenza 
ragione pnteano temere , che il Figliuolo fo(Te appunto man- 
dato al Mondo per vendicare le ingiurie fatte al Padre . 
Non é cosi , dice Gesb Grillo , non é cosi . 

Verf. 18. F ftato già condannato’. Dalla fua medefima in- 
credulità inefenfabile . 

Verf. 19. yenne al Mondo la luce : Quella luce é Gesh 
Grillo, la fua dottrina, i fum efempj . Gli uomini domi- 
nati dalle loro palfioni amano meglio di vivere nella loro 
cecità , e nelle loro tenebre , che godere del beneficio di 
quella luce, la quale manifellava la bruttezza de’ loro co- 
llumi, da’ quali non voleano dipartirfi . 

Verf. ZI. Perchè fono fatte fecondo Dio ; In divelli modi 
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22. Andò di poi Gesù co’ 
fooi Difcepoli per la Giu- 
dea : ed ivi fì trattenne con 
fin , e battezzava . 

23 . E Giovanni ancora fla- 
va Atterzando in Ennon vi- 
cino a Salini : perchò qnivi 
erano molte acque , e la gen- 
te vi concorreva , ed erano 
battezzati . 

24. Imperocché non era an- 

cora Giovanni fiato mefTo in 
prigione . . 

2^. E nacque difputa tra’ 
Difcepoli di Giovanni, ed i Giu- 
dei intorno alla Purificazione . 

26. Ed andarono da Gio- 
vanni , e gli differo : Mae- 
(ho, colui , eh’ eia teco di 
là dai Giordano , cui tu ren- 
defii teflimonianza , ecco , che 
quefii battezza, e tutti van- 
no a lui. 


22. Pofl hiec venti Jejiit , 
& Dìfcipult ejuT in terram 
Judaam : & illìc demoiaùn- 
tur cum eis , & baptizuòut i 

* Infr. 4. 1 . 

2 J. Era! uutem & Jeanne! 
baptizans in jEnnon fuma 
Satim : quia aqua multa e- 
rant Ulte , Cr vtniebam , Ù* 
baptizabantur . 

24. Nondutn enim miffut 
fuerat Joannes in carcettm . 

2^. EaBa efl autem quaftio 
ex Difeipulit Joannis cum Ju» 
Jais eie Purificatione . 

26. Et venerunt ad Jean- 
nem , C)* dixerunt ei : Rabbi, 
qui erat tecum tram Jorda- 
nem , * cui tu tejiimonium 
perbibuifli , ecce hic baptizat, 
& omnet veniunt ad tum . 

* Supi. 1. ip. 


pub intenderfi &tta nn’ open fecondo IMo , 0 perché ha per 
principio la grazia , e l’ amore di I^o , o perché ha Dio per 
ogMtto , e per fine 1* adempimento della fu volontà . 

Verf. 22. E battezzava : Per mano de^ fuoi Difcepoli, 
come fì vedeein appreffo cap. tv. 2. 

Verf. 2«. Intorno alla Purificazione : La voce Greca po- 
trebbe anche tradorfi Battefimo, dove la nofira Volgata di- 
ce Pterificavone . Ed allora potrebbe forfè infèrirfi , che que’ 
Giudei ; che difpntavano co’ Difcepoli di Giovanni , preten- 
deffero , che inutile fbfTe il Battefimo , che davafi dal loro 
Maefiro . 

Verf. z 6 . Ecco , che quefii battezza : Ufnrpa ( vengono 
a dire quefii Difcepoli a Giovanni ) il tuo Mmifiero , ed a 
te fieffo fi agguaglia . Abbiamo in quello fimo un efempio 
della umana debolezza in ciò , che chlamafi fpirito di ùr- 
tiro .' I Difcepoli di Giovanni , benché dalla bocca del loro 
Maefiro udito avelTétQ celebrare si alamente la dlgoità , è 
TomJI. Q 
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27. Rifpofe Giovanni , e 
diflè : non può l’ uomo aver 
cos’ alcuna , fe non gii vien 
data dal cielo. 

28. Voi fteflì mi fiete te- 
flimonj, come io difli : non 
fon io il Cri/lo : ma fono (la* 
to mandato a precederlo . 

29. Spofo ò quegli , che ha 
la fpofa : ma I’ amico dello 
fpofo , che (la in piede a udir- 
lo , fi riempie di gaudio alla 
voce dello fpofo . Tal gaudio 
adunque proprio di me l’ho 
io compiutamente . 

jo. Quegli dee crefeere ^ 
io elTere abballato . 

ì i . Quegli , che vien di fo- 
pra , h fepra tutti . E chi vien 
dalla terra , alla terra, appar- 
tiene , e parla della terra . 
Colui , che vien dal Cielo , 
h fopra tutti . 


27. RtfpoMdit Jornmety & 
dixit : non potefl iomo ned- 
pere ^kidfunm , nifi fuerit *i 
datum de Cnlo • 

28. Ipfi VOI mihi eeftimo- 
nimn perhibeth , * <}uod dixe- 
rim : non fum ego Cbriflus: fed 
qnin miffns fum nme illum , 

* Supr. I. 20. 

29. Qui hahet fponfnm , 
fponfut efl : amicus autene 
fponfi yt-qui fini , O* nudit 
eum y gnudio gnudet propeer 
vocem fponfi , Hfic ergo gnu- 
dium meum impletum ejt . 

}0. Illum opertet ertfeert y 
me nutem minui , 

7 1 . Qui defutfum venir , 
fuper omnes ef ' . Qui efi de 
terrn , de terrn eft y & de fer- 
ra loquitur . Qui de Cnlo v#. 
nit , fuper omnts efi , 


la fuperìor condizione di Crifto , non elTendo umili , come 
il Maeflro , non poteron fenta invidia , e gclofia vedere il 
concorfo del Popolo a Gesii Crilio . 

Verf. 27. 28. 29. Non pub Puomo &c. Non può , nò deb- 
bo alcun uomo attribuirli un onore , 0 dignità , che non 
gli da data dal Cielo . Mi ariogherò io quello , che non ò 
Àato a me concedo ì Imperocchò voi Capete aver io gii 
detto , che non fono il Cndo . Io non fono adunque lo 
fpofo , nò mia ò la fpofa ; fono bensì un Minidro , ed un 
amico dello fpofo mandato innanzi per affrettare la fpofa a 
prepararli, e metterd in ordine per ricevere lo fpofo . Io 
ilo adunque e adempito il mio ufficio , ed ottenuto tatto U 
Gtmtento, che potea defìderare , quando ho condotto la fpo- 
fa allo fpofo ( il Popolo Ebreo , e la Chiefa Giudaica al 
Grido ) e quando la carità ofTervo , ed i f^ni di amore • 
co’ quali dallo fpofo ò ricevuta la fpola . 

Verf. 71. £' fopra tutti : Sopra di me, e fopra tua’ a 
Profeti , perchò di natura cekdiale , e divina . 
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^2. Ed egli attefta cote, 
che ba vedute , e udite : e 
nefTuno prefta fede alla fua af- 
ferztone . 

Ma chiunque ba ade- 
rito a cib , eh’ egli atteAa, 
depone , che Dio b verace . 

^4. Innperocchè quegli, che 
da Dio b (lato mandato , par- 
la parole di Dio ; imperocchb 
non gli dà Iddio lo Spirito 
con mifura . 


j 2. Et quod vidit , d>* au* 
divit , hoc teJÌMtur : & teflU 
monium ejut nema aecipit. , 

jj. Qui acctpit tjus tefli~ 
monium , * fìgnnvit , quÌ 4 
Deus verax efl . 

• Rom. 4. 

34.‘ Quem cnim mijit Deus, 
verba Dei ioquìtur ; non enim 
ad mtnfuram dot Deus Spi- 
ntum . 


T parla della tetra : Quale b 1 ' origine , e la natura di 
ciafeheduno, tale b il fuofapere,ed il Tuo parlare ; onde co- 
lui , che vien dalla terra , non pub avere , fe non dottrina 
dedotta da principi baffi , e terreni . In tal guifa con divi- 
na nmilià abbauk fe (lefTo il Preenrfore per innalzare Ge- 
ììi CriAo . 

Verf. 32. E nejfuno prefta fede &t. QueAc parole , beu- 
chb generali , noh vi ha dubÙo , che principalmente vadano 
a ferire gli AeAì Difcepoli di Giovanni , ea i Giudei fimiU 
ad eAì , geloft della gloria di CriAo . E con eAeiiinfieme di- 
m offra il BatiAa , come ben lungi dal provar difpiacere, che 
-la gente lafci lui per andar dietro a CriAo , la fua pena gran- 
de confiAe nel vedere, che tuni noi feguitino , anzi pochi 
fono quelli , che cib &nno in comprazimie di tanti increduli. 

Verf. 3;. Depone , che Dio ì verace ; Non foloin gene- 
rale , ma anche fpecialmente in quello , che per mezzo del 
Figliuolo (ì b degnato di rivelare . £ U ragione di queAo 
viene addotta nel verfetto feguente . 

Verf. 34. No» ^li dà Iddio lo Spirito con mifura : Chi 
ba ricevuto lo Spirito di Dio con una data mifura , potrà 
talora parlare fecondo 11 fuo proprio fpirito , non fecondo 
quello di Dio . Non cosi uno , cui lo Spirito divino corpu- 
uicato Gali ferirà reAriziooet.o mifura. Con mifura fu dato 
lo Spirito a Giovanni , ed agli altri Profeti \ fenza mifura lo 
ebbe l’ Unigenito del Padre , perchb come Dio lo ebbe per 
fua natura , non per partecipazione , nb per dono , come 
gli altri . Dal che eziandio ne viene , che pofTa il Figliuo- 
lo comunicare agli nomini lo Aeifo Spirito come cola fua 
propiia . 

Q 2 
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Il Padreamail Figliao> J5. Pster diligit Filìnm : 
lo : e nelle fne mani ha po- & omnia dtdit in mona t)ms • 
Ile le cofe torte. 

Chi crede nel Figlioo* - ?6. * Qui ertdit in Filiun%, 

lo 1 ha U vita eterna : ma habtt vitam ntfrnamj qui ««- 
chi niega fede al Figlioolo , tem incrtdulus ejì Filio , no* 
non vedrà la vita , ma ila fo* videbit vitam, fed ira Dei ma- 
fia. di lai Pira di Dio. net fupereum. * i. Joan.5.10. 

Verf. 55. E nelle fue mani ha pojle le eofe tutte : Ch« 
vuoi dire ( dice S. Agodino traft t4. in Jo. ) , il Padre ha 

r ile nelle mani di lai le oofe rotte? Vool dire, che tanto 
grande il Figlioolo , quanto il Padre , imperocché quelli 
lo generò aguale a fe (leiTo , onde_non ila un’ uforpazione 
i* effcr aguale a Dio . Diede ancora il Padre potellà t£- 
folura fopta tutte le cofe al Figliuolo , anche in quanto Uo- 
mo , non folamente affinché di rutto foifc padrone , ma per- 
ché di piò ne faceffe agli nomint parte fecondo la Tua volontà. 

Verf. jd. Ma fta [opra di lui P ira di Dio : Quell’ ira , 
che fempre percuote , né mai uccide , a differenza di quella, 
che percuote per qualche momento per rifanate dalle fpiii- 
tuali malattie gli eletti. 


CAPO IV. 

e 

Parla con la donna Samaritana interno alP acqua viva, ed 
alP adorazione di Die in ifpirito manifeflandofi a lei pel 
Me fila promeffo . Dice 4’ Difeetoli , ohe ha un cibo non co- 
nojeiuto da loro , viene a dire P ubbidienza al Padre . Delj 
la me 0 e , del mietitore , e del feminatore . Molti Samari- 
tani credono in lui , Rifama un figlio di un Regolo . 

I, ^^A quando Gesh eW>e 1. F TT ergo cognovit Jefut , 
iVX faputo , come a’ Fa- l-J quia audierunt Phari- 
jìfei era noto , eh’ egli facea fai , quod Jefut plures Difci- 
maggior numero di Difeepo. pulot faeit , * C 9 * baptizat , 
li , e battezzava piò di dio- quam Joannes , 
vanni . * Snpr. 3. za. 


ANNOTAZIONI. 

Veif. I. Come a'Farifoi tra noto Ó’e, VupUiciòintSQiiOi 
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S. ( Quantanque non Ge- i. ( Quanauam Jifus mtt 
sii (leflb battczzaffe , ma ben. àaptizarft,/ta Dt/eipitJi efui). 
tl i fnoi Difcepoli) 

3. Abbandonò la Giudea , j. Reliquit Judmam ^ O* «■ 
e le n’ andò di nuovo nella biit ittrum in GalUaam : 
Galilea : 

4. Oovea perrìb paflare 4. Opmeéat auttm rum 

per la Samaria . tranfire per Samariam . 

5. Giunfe per tanto a quella 5. yenit ergo in Civhatem 
Città della Samaria , chiama- Samaria y qua dicitiur Sichar^ 
ta Sichar , vicino alla tenuta, juxta pradium , * qued dedi$ 
che fu data da Giacobbe al Jacob Jo/epò filio Juo . 

fuo figlinolo Ginfeppc . * Gen«. j;. ip. & 48. aa. 

Job 24. ja. 


re de’Farifei di Gerufalemme, de’^nali era per la maggior 
parte compoAo il Sinedrio . Quelli non porean fenza invi» 
aia oflérvare 1 ’ autorità , che Gesù Crifto andava acauiflan* 
do preflb del Popolo . SolTtivano con minor pena l’ onore 
di Giovanni , perchò eflendo quelli nato di famiglia Sacer» 
dotale , r onore , che a lui fi rendeva , era conudèrato da 
ellì come fatto al Sacerdozio ; ma quanto a Gesb Grillo la 
riguardavano come un Galileo, come un uomo della plebe» 

Verf. a. Quantunque non Gesù fteffo &c. Quella circollan» 
za doveva accrefeer 1 * invidia ne’ Farifei , mentre era fegno 
di maggiore autorità in Grillo il battezzare per mano al- 
mi , tl che non avea latto Giovanni . Di tutte le ragio- 
ni , che fogliono addurfi , per le quali Gesb Grillo non &t- 
tezzafle egli ftefifo , ma faceUic battezzare da’ fnoi Difcepoli » 
mi fembra la piìi verilìmile quella , ebe importava molto 
per r illruzione della Chtefa il fapere , che qualunque lia 
de’ Minillri eletti , ed oidinati nella Chiefa llefla , che o bat- 
tezzi , od altro Sagramento anuninillri , Gesù Crìfto b que- 
gli , che battezza , come dice S. AgolKno , ed egli b , che 
per minillero de’ fervi Iboi anche gli altri Sagraraenti am- 
minillra . 

Verf. 5. Giunfe per tanto a quella Cittì Cb*;. Viene a di- 
ro , che giunfe nel Territorio di qwlia Città , la quale l’ 
Evangelilla chiama Sichar , ed e più comunemente nell* 
Scritture detta Sichtm . 

.. Vicino alla tenuta &e, Veggalì la Storia della Gcntfi tap, 
«LTiii. az. 

.. ì 


Digitized by Google 



«4^ VANGELO DI GESÙ’ CRISTO 
' 6 . E quivi era il pozzo di 6 . Erar autfm iiì font /W- 

Giacobbe . Onde Gesù llanco cab . Jtfut ergo futigMus ex 
dal viaggio fi pofe così a fé- itinere , fedebat fie fnwa fon- 
dere fui pozzo . Ed era cir- tem . Hor* ntu qnsfi fexta . 
ca Torà leda . 


7. Viene una donna Sama- 
ritana ad attingere acqua. Ge- 
sù le dice : dammi bere . 

' 8. (Imperocché i fnoi Difce- 
poli erano andati in Cittì per 
comperar da mangiare ) . 

9. Rifpofegli adunque la 
donna Samaritana : come mai 
tu eflendo Giudeo , chiedi da 
bere a me , che fono Sama- 
ritana ? Imperocché non han. 
no comunione i Giudei co' Sa- 
maritani . 


7. yenit mulier de Sameri* 
haterire n^uam . Dieit et Je~ 
[ut : da mihi bibere . 

8. ( Difcipuli enhn ejut 
abierant in Civhmem , ut ei» 
bot emerent . ) 

9. Dieit ergo ei mulier iltm 
Samaritana : quomodo tu Ju- 
daut cum fit , bibere a me 
pofeit , qua fum mulier Sa- 
maritana ì Non enim coutun- 
tur Judai Samaritanit. 


Verf. 6 . Cetk fianco dal viario : Vuole con quello l’E- 
vangelifia ed indicare, che Gesù Grillo fiteera a piede i fuoi 
viaggi , ed iniieme dhnollrare , com’ egli aveva alTonta T u- 
mana natura con tutte ic fne debolezze, ed infermità , ec- 
cettuato il peccato . 

Verf. 8, Imperocehì i fuoi Difeepoli &c. Non erano con 
lui i Difeepoli , i quali potefléro trovaigli in qualche modo 
un vafo da attigner acqua, e con quello provvide alla vere- 
condia di quella donna , la quale volea convertire principal- 
mente con metterle dinanzi agii occhi le occulte Tue piaghe. 

Verf. 9. Effóndo Giudeo: Potè la donna riconofeer Grillo 
per Giudeo sì alla favella, e sì ancora alla foggia (fel vellins 

Non hanno comunione i Giudei &c. Quelle fono f fecon- 
do alcuni Interpreti ) parole del S. Evangelifia , il quale 
rende ragione oel maravigliarli , che facca la Samariuna » 
fentendofi chieder da bere da Gesù Crilìo . L’ alienazione 
• de' Giudei da’ Samaritani nafeea da motivi di Religione af- 
fai noti , e quell’ avverfione era tale , che quantunque fofle 
lecito ad un Giudeo di comprar nel bifogno da mangiare , o 
. da bere da un Samaritano , non gli era perù lecito di rice- 
vere il cibo, o la bevanda in dono. £ la parola Greca può 
figniticare quella proibizione inventata da’ Farilei . V’ ha 
chi crede , che quelle parole polTano ellère della donna ilici- 
fa, che dimoRri il motivo di fna ammirazione per la do- 
manda fattale da Gesù Crifio . 
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10. RifpofeGesb, ediflfele' . i». Rt^ndit Jefus,&di- 
fe ta conoKedl il dono di Dio , x/t ei : fi fcires donum Dei , 
c chi h colui , che ti dice: dam- O* quii efl , qui dieìt ubi : 
mi bere : tu ne avrefti forfè da mihi bibere : tu forfitan 
chiedo a lui , ed egli ti avreb. petiffes ab eo , O dediffet tibi 
be dato d’ un’ acqua viva . aquam vivant , 

11. Diflegli la donna: SU 11. Dicit ei mulier : Domfi 
l^re , tu non hai con che at- ne , neque in quo hautiat , 
tignare , ed il pozzo h profon* bet , Ó* puteut altus ejl : un- 
do : in che modo adunque hai de ergo babet aquam vivami 
tu queir acqua viva ì 

12. Sei tu forfè da pih di 12. Nunquid tu major es 
Giacobbe nodro Padre, il qua. Patte nojho Jacob, qui dedit 
le diede a noi quedo pozzo , nobis puteum , & ipfe ex eo 
donde bevve elfo , ed i tuoi fi- bibit , & fiiii ejut , Ù* /»- 
gliuoli , ed il fuo bediame ì cora efut ? 

ij. Rifpofe Gesti , e dif- 1;. Rejpondit JeJus, < 2 >' di- 
fe : tutti quelli , che beóno di xit ei : omnii , qui bibit ex 
qued’ acqua , torneranno ad aqua hac , fitìet iterum : qui 
aver fete : chi poi bee di autem biberit ex aqua , quam 
queir acqua , che gli darò io, ego dab» ei , non fitiet in a- 
non avra piti fete in eterno; ternum : 

14. Ma l’acqua , che io gli 14. Sed aqua , quam ego 
darò , diventerà in edb fonta- dabo ei , fitt in eo font aqux 
na di acqua, che zampillerà falientis in vitam aternam : 
fino alla vita etern.\ . 

Verf. IO. Se tu conofceffi il dono : Quddo dono è quello, 
che fece il Padre al Mondo, dandogli il fuo Unigenito, il 
quale fi oiTeriva adedb a falute di queda donna . 

Ti avrebbe dato di un' acqua viva : Qued' acqua può fi- 
gnifioare egualmente e la dottrina del Vangelo , e la grazia 
ofTerta , e recata al MoikIo da Grido , ed anche lo Spirito 
Santo, il quale fi comunica mediante il Battefimo . 

Veri", ij. Non avrà piti fete in eterno: L’acqua materia- 
le di fua natura non può difiètare , e rinfrefcare fe non pec 
■n tempo . L’ acqua viva , e fpirituale ò per efienza fua ta- 
le , che quando ruomo l’abbia in fe ricevuta una volta , h 
fndìcienre a confervarlo , e fodentarlo fino all’ eternità , fen- 
za che d’altro abbia fete, o bifogno . Può ben egli riget- 
tarla , ma non può tale acqua , o confumarfi , o cortomperfi 
da fe medefima , come 1’ acq^ua materiale . 

Verf. 14. Diventerà in effo fontana &c. L’ origine , e la 
forgiva di qued’ acqua h nel Ciclo , onde maraviglia non i, 

Q 4 
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1 5. Diflegli la donna : Si- 
gnore , dammi di quell’ ac- 
qua , atiinch^ io non abbia 
inai fere , nc abbia a venir 
qua per attignerne . 

ló. Le dilTe Gesti : va , chia- 
ma tuo marito , e ritorna qua. 

17. Rilpofegli la donna, e 
dilTe : non ho marito . £ Ge- 
sti le rifpofe : hai detto bene , 
non ho marito ; 

18. Imperocché cinque ma- 
riti hai avuti : e quello , che 
hai adelTo , non é tuo marito: 
in quello hai detto il vero . 

ip. Ditegli la donna; Signo- 
re , veggo , che tu Tei Profeta. 

20. 1 nollrt Padri hanno 
adorato ( Dio ) fu quello mon- 
te , e voi dite , che il luogo, 
dove bifogna adorarlo , é in 
Gerufalemmc . 


GESÙ' CRISTO 

1^. Dicit ad tum nudierz 
Domine , da mihi banc 
qitam , ut non fitiam , ntqu* 
veniam bue baurire . . 

i6> Dieit ti Jefmr. vade, vo. 
ca virum tuum , Ó* veni bue, 

17, Rffpondit mulier , O* 
diteit : non babio virum , DU 
eh ei Jefut ; bene dixifti , 
quia non baheo virum : 

18. Quinque enim viros ha- 
builìi : & nune quem babts^ 
non eft tuus vir : hoc vere di- 

*ifti . 

ip. Dieit ti mulitr : Domi- 
ne , video, quia Pro^beta et tu, 

20. Patres nofirt in monte 
hoc adoraverunt , & vos di- 
citit , * <juia Jerofoiymii ejl 
locus , ubt adorare oportet . 

• Deut. 12. 5. 


fe difTufa che lìa dall’ alto nc’ cuori degli nomini , tomi poi 
ad innalzarli fino a Dio, ed alla eterna vita . Imperocché 
tale é il line , Mr cui é dato agli uomini lo Spirito San- 
to , e tale é 1’ effetto di quella divina acqua immorale , «xi 
inefauribile . 

Verf. i6. ya , ehiama tuo marito : Potè Gesh Grido co- 
mandarle di far venire il fuo marito , 0 per avere occalio- 
ne d’ illuminare anch’ edb , o ( come penfano alcuni Pa- 
dri ) per valerfi di lui ad iilraire la donna, fecondo quello, 
che infegnb dipoi l’Apodolo i.Cor.xiv. J5. , o finalmente 
per cavar di bocca alla donna il fuo peccato , e corregger- 
la, e fanarla . 

Verf. 18. Cinque mariti hai avuti drc. Secondo la Leg- 
ge il ripudio era permedb al nuriro, ma non alla donna ; 
Uia negli ultimi tempi le donne ancora fi arrogarono ral fa- 
coltil , feparandoli da’ mariti , come racconta Giufeppe Ebreo. 
Queda donna adunque avea contra la Legge di Mosé ripu- 
diati uno dopo l’altro cinque mariti, onde quello, col qua- 
le vivea, non era veramente, nè poteva edere fuo marito, 
clTendoli data a lui , quando era di un altro . 

, V’etf. 2u. i nojìri Padri : I Samaritani volevano edere 
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• 21. Gesù le rìfpofe : credi. 21. Disit eijefia : mulier, 
mi , o donna , eh’ h venuto erette mihi , quia venir hora^ 
il tempo , in cui ni fu que- quando neque in monte hoc , 
fto monte , ni in Gerufalcm. mque in Jerofolymis adorabU 
me adorerete il Padre. tir Patrem . 

22. Voi adorate (quello , che 22. * adoratis , quod ne- 
non couofccte : noi adoriamo feitit : nos aderamusy quod fei- 
qneilo , che conofeiamo , per- mut , quia falus ex Judteis ejt, 
cni la (alate viene da’ Giudei , * 4. Reg. 17. 41. , 


confidcrati come Ebrei , onde i premiabile , che con quelle 
parole voglia la donna lignificare Abramo , e Giacobbe, i 
quali vicino a Sichem ereflero Altari in onore di Dio , co- 
me abbiamo dalla Genefi xii. 6 . 7. xxxiii. 18. E tale i il 
fentimento di molti Padri. Contuttocib potrebbe anche len- 
za pericolo di errore crederfi , che dicendo i Padri nojìri , 
voleiTe la donna intendere gli antichi Samaritani , da’ quali 
era flato flabilito il culto di Dio fopra quel monte'. 

Su que^o monte : MoUra col dito il monte Garizim vi- 
cino a Sicbem . 

Verf. 21. Nè fu queflo monte &c. E’ venuto ‘il tempo , 
in cui l’adorazione, ed il culto di Dio non làrà rillretto a 
quello , od a ouel luogo , come neppure farà rillretto a que- 
lla , od a quella Nazione . 

Verf. 22. P"oi adorate quello , che non eonofeete ; La co- 
gnizione di Dio , e dell’ elTere divino era molto ofTufeata , 
e corrotta prelTo i Samaritani , particolarmente dopo che C 
erano mefcolati tra di loro tanti Gentili , come abbiamo al- 
trove ofTervato . 

Noi adoriamo quello , che conofeiamo Ablnamo e mag- 

S ior cognizione di Dio , e le regole del culto , che gli pre^ 
iamo , date a noi da Mosh , e da’ Profeti . Quando dice 
noi , h lo fleflb , che fe dicelTe : gli Ebrei adorano quello 8cc. 

Perchè la falute miene da' Giudei : Quella falute h il Cri- 
flo, il Mefsfa Autore della falute non folo de’ Giudei, ma^ 
di tutt’ i Popoli del Mondo , il qual Grido dovea naicere 
dagli Ebrei , a’ quali principalmente era dato promeflb , ed 
età , dice Gesù Grido , molto conveniente , che maggior co- 
gnizione delle cofe divine folTe data agli Ebrei , eh’ era 
quel Popolo , del quale doveva ufeire il Salvatore ; imperoc- 
in grazia di quedo furono conferiti da Dio a quello def- 
Popolo tant’ infigni benehzj , de’ quali fono piene (c 
Scntture , 
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1;. Ma verrà il tempo , 
M2t è venato, in coi adora- 
tori veraci adoreranno il Pa- 
dre in ifpirito, e verità . Im- 
perocché uli il Padre cerca 
adoratori . 

24. Iddio é fpirito : e quei, 
che l’adorano , adorar lo deb- 
bono in ifpirito , e verità . 

25. Dìlfegli la donna : fo, 
«he viene il Mefsia ( che vuol 
dire il Grido), quando qne- 
dl lari venato , c’ idrnira di 
tutto. 


2J. Sed venit hota^ & tiM»e 
e/2, quando veri adoraioret ado- 
rabunt Patrem in ffhitH , tì>* 
vernate . Nam Pater teo- 
lei quarit y qui adorent eum, 

24. * Spiritut efl Deut : CS>* 
eot , qui adorant eum , in fpiri- 
tUyÓ’ vernate aportet adorare- 

* 2. Cor. 5. 17. 

25. Dicit ei mulier’. fcio^ 
quia Mejfiat venie ( qui di- 
citur Chrifius ) eum ergo ve- 
nerit ille , nobis annumiabit 
omnia . 


Verf. 2j. Adoratori veraci adoreranno il Padre in ifpirito^ 
e verità : Adoratori veraci vuol dire fincerì , fchietti , degni 
del nome di adoratori del vero Dio . Adorano Dio in iipi- 
rito i Cridiani , perché il culto di Dio non redringono ad 
on luogo determinato , come i Samaritani al monte Garì- 
zim , e gK Ebrei al Tempio di Gcmfalemme . Adorano Dio 
in verità , o con verità , perché il colto , che a Dio rendo- 
no, non confide nelle cerimonie , e ne’ fagrilìzj legali , i 
quali erano fole , e nude ombre , e figure delle cofe future, 
ma nelle còfe defle confide , le quali per tali ombre , e fi- 
gure venivano fignificate . Cosi alla circoncifione della carne, 
alle purificazioni l^ali, a’fagrifizj degli animali é foditui- 
ta la circoncifione , la imrìficazione , ra il fagrifizio del cuo- 
re ; offerendo a Dio , fecondo l’ infegnamento dell’ Apodolo, 
i corpi nodri come Odia viva, fama , accettevole . Tutto il 
culto legale non per altro era grato a Dio , fe non in quan- 
to per eflb rapprefentavafi il Grido , 1 fuoi Miderj , e la 
Chiefa , che da lui dovea fondarli ; il culto Cridiano ha 
per ibndamemo la fede in Gesìi Grido difvelato già al Mon- 
do , e divenuto Giuftizia , Santificazione , e Redenzione pec 
gli uomini . 

Verf. 25. So , che viene il Meftla : Anche da quede parole 
della Samaritana fi ricava , che comune era in quel tempo 
r opinione , che non dovefle pib tardare a venire il Media, 
come abbiamo notato altrove. 

Che vuol dire il Crifto : E' Dna giunta dell’ Evangelida , 
che ha voluto fpiegare la parola Ebrea detta dalla donna 
con un’ altra voce più ufitata . 
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a6. Difleie Gesù : fon quel »6. Dicit et Jefus : ego fum, 
deflb io , che reco lavello . ' qui toquor tecum . 


vj. Ed in quei mentre arri- 
varono i Tuoi Difcepoli : e fi 
maravigliavano , che difeorref- 
fìe con una donna . NefTuno 
però gli dilTe ; chi cerchi tu, 
o di che parli tu con colei 
&8. Ma la donna lafcib la 
Ata fecchia , ed andoffene in 
Cittì , e difle a quella gente: 
ap. Venite a vedere un no- 
mo , il quale mi ha detto 
quanto ho mai làteo . £' egli 
forfè il Grido P 

j«. Ufeirono adunque del- 
la Cittì , ed andarono da lui. 

ji. Ed in quel inttempo 
lo privano i Difcepoli , e 
diceangii : Maedro , prendi 
un po’ di cibo . 

j a. Ma egli rifpofe loro : 
io ho un cibo da reficiarmi, 
che voi non fapete . 


xj. Et nntinHo venerunt 
Di/upuli efut : & 
tur , quia cum muliere loque- 
èatur . Nemo tamen dixit : 
quid quétris, aut quid ioqtie» 
ris cum ta ì 

*8, Reliquie erto hydriam 
fmam mulier, O* Miit in Civu 
totem, & dicit ilUs hominibust 
ap. Veni te , & videte ho^ 
minem , qui dixit miéi omnia, 
quacunque feci : nunquid ipfe 
ejì Chrijìus ì 

jo. Exiertmt ergo de Civi- 
tate , & veniebant ad eum . 

;i. Jnterea rogabant eum 
DifcipuH , dieentet : Rabbi , 
manduca . 

;a. Il le autem dicit eh : 
ego cibum babeo manducare , 
quem VOI nefeith . 


Verf. ad. Son quel deffo io : Così fenza ofeuritì, e fenza 

S iro di parole Gesù Grido manifeda il fuo edere a qneda 
onna, ea ella b la prima a conofeere colui , eh’ b l’efpct- 
tazione , e la falute di tutte le Genti : 

Verf. ay. E fi maravigliavano : Nb era codume di Gesù 
di ttattcnerfì a difeorrere con donne , nb i Difcepoli fapeva- 
no indovinare , di che poteffe egli parlare con una SamarU 
tana, non edendo i fuoi difeorfi fé non di cofe dei Cielo , 
delle quali non concepivano , che poteffe avere gran premu- 
ra una tal donna . 

Verf. z8. La/ciò la fua fecchia : Qneda particolaritì là 
vedere, che il cuore della Samaritana in tal gnifa fi accefe 
di amore delle cofe celedi , che fi dimenticò interamente 
<T ogni altra cofa , e fin di quello , che l’ avea condotta a 
quel pozzo , dov’ eia data con tanta carità illuminata da 
Grido. Ella b tutta occupata nel penfiero del gran bene, 
che ha ritrovato , e non na pace , fino a tanto che dello 
dedb bene faccia altri partecipi . 

‘ Vtrf. jt. le he un cibo , , , . thè voi nm fapete : 1 ^ 1 ’e- 
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; 7.1 difcepoli perciò (idicex- j}. Dicebam ergo Difeipuli 

nò l’uDO ali' altro- ; v’ ò egli md ittvietm : numfiiid Mliquit 
ferfe (lato qualcheduno , cne mttulit et mMndMmì 
§li abbia portato da mancate? 

)4. Difle loro Gesù : il mio ^4. Dieit eh Jefiis ; mene 
cibo ò di (are la volontà di ciius eft , ut faeiam voiunts- 
colui , che mi ha mandato , c tem tjut , qui mJfit me , ut 
di compiere l’opera fua. perficiem opus ejus. 

Non dite voi: vi fono Nonne vos diehh , auod 

ancor quattro meli , e poi vie- udlue quntuor menfes fast , 
ne la mietitura ì Ecco , che tSf mejfu venie f Ecce dico vo- 
to vi dico : alzate gli occhi bit: levate ocuJos veftrot ^ éf 
voftrì , e mirate le campagne , videte regiones , * quia albte 
che già biancheggiano per la fune jam ad mejfem , 
mefle . * Matt.p.j7. Lue. ro. 2. 

j6. E colui, che miete, rice- 56. Et qui metit, mercedem 
ve la mercede , e raguna frutto aecipit , ©• congregat fruSum 
per la vita eterna : onde inUc- in viiam aternam : ut , & 
me ne goda e colui , che fe> qui fminat , fisttul gatsdeat , 
mina , e colui , che miete . Cf qui metit . 


fempio a’ fuoi Difcepoli di preferire in ogni occafìone lo fpi- 
rituale al tenutale, l’Anima al corpo, e perciò febben oi- 
fognofo di rifioro difièrifee il mangiare per idruire i Sichimiti, 
la converfìone de’ quali non potean prevedere gli ApoflolL 

Verf. 1%. Non dite voi : vi fono ancor quattro mefi , e 
poi dfc. Nella Giudea tra la Temente , e la mietitura vi era 
lo fpazio di circa quattro mefì . E' folito tra voi , dice Cri« 
fio , che vi rallegriate nelle fatiche del feminare con dire : 
tra quattro mefi faremo a raccolta . Ma io vi dico di una 
raccolta , la quale debbe ancor più rallagrarvi , eh* e(Ta ù 
già adelTo matura . Alzate gli occhi c della mente , e del 
corpo , e mirate le campagne coperte dalle numerofe turbe^ 
che concorrono ad udire la mia parola : mirate il Popolo , 
che in gran fòlla efee di Sichem moffo dall’ efficacia delle 
parole di una donna , con la quale non -fenza motivo io mi 
fon trattenuto in lunghi ragionamenti . Ecco la meffe , ecco 
la raccolta , per la quale baderà appena un gran numero di 
operai eletti, dedi nati a ragunarla. Siccome nel verf. zxw 
dal cibo corporale fece pafTaggio al cibo fpirituale nelb (tef- 
fo modo dalla roeflè temporale fa adeffo pafTaggio alla mede 
{jpirituale , alla vocazione non foto degli Ebrei , e de’Sanuu 
ritani , ma anche de’ Gentili . 

Veri. ](. E («lui y (he miete C’è, I mieti(ori fono gli A> 
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57. Imperocché in quefto 
fi verihea quei proverbio : al- 
tri femina, altri miete. 

^8. Io vi ho mandati a 
tnieteie quello , che voi non 
avete lavorato ; altri hanno 
lavorato , e voi Cete entrati 
Bel ior lavoro. 

jp. Ma de’ Samaritani di 
quella Cittì molti credettero 
in Ini per le parole di quel- 
la donna , la quale attellava: 
egli mi ha detto tutto quel- 
lo , che ho Catto . 


^7. ìnhoetnim efl vtréum 
vtrum : quia alius efi , qui 
femiaaty& alius eft,qui metit, 
j8. Ego mifì vos meterej 

n d VOI non taboraflis : olii 
oraverunt , O* vos in /«- 
bores eorum introifiis . 

jp. Ex Civitate autem il- 
la multi crediderunt in tum 
Samaritanorutn fnropter ver- 
bum muiieris tefhmonium per- 
hibmtis ; quia dixit mibi 0- 
mnia quacunqu» foci. 


------- _ - ■ ■ ■ - ■ 1 

podoli , e tutti gli operai Evangelici . Quelli ricevono la 
mercede, ed il frutto delle loro Cariche dalPadron della mef- 
fe nella vita eterna . 

Colui , cho femina ; Quelli , che ferainarono prima degli 
Apofloli , iùrono i Patriarchi , ed i Profèti , i ijuali fparfero 
i primi Temi del Vangelo, e predicarono il Cnflo , chedo- 
vea venire , e dopo di eflì Gio; Batifla , e Grillo medeh- 
mo ; dice per tanto , che una flelfa gloria , ed uno fleflb gau- 
dio avranno i Santi di tutti due i Tellamenti . 

Verf. j8. Altri hanno lavorato &c. Il campo fu coltiva- 
to da’ Profeti , e da’ Santi , che fono flati fotto la Legge , 
i quali non folamente colla voce, ma anche co’ loroferitti 
hanno rifuTcirata tra’ Gentili la notizia del vero Dio in tut- 
te quelle pani del Mondo , dove mediante la difperfione de- 

t li urei e palTata con elli la vera Religione , e la Sacra 
crittura tradotta ultimamente nella Greca lingua comune a 

J ^nafi tutte le Nazioni . Voi ( dice Grillo agli Apofloli ) 
uccedete alle loro fatiche , delle quali il frutto fara per la 
maggior parte da voi raccolto. 

Verf. jp. Molti credettero in lui : Ecco una pmova, che 
la melTe era gii matura , ed i Samaritani pronti ad abbrac- 
ciare la fede . L’ aver Crifto rivelato alla donna tutta la oc- 
culta fua vita , era cenamente un miracolo , molto però in- 
feriore a tanti altri operati ^ lui tra gli Ebrei . La doci- 
lità de' Samaritam prefàgiva quel , che dovea fuccedete na* 
Gentili . 


*54 VANGELO DI 

40. Portatifi adnnqoe da Ini 
qnc’ Samaritani , io pregarono 
a trattencrfi in quel luogo . 

£ vi fi trattenne due giorni. 

41. E molti più credettero 
in virtù della fua parola. 

42. E dicevano alla donna; 
noi già non crediamo a rifief- 
(b della tua parola : imperoc- 
ché abbiamo noi flefii udirò, 
ed abbiam conofcrato,che que- 
IH é veramente il Salvatore 
del Mondo . 

4^. Pafiati pei i due gior- 
ni fi parti di là : ed a.'idb nel- 
la Galilea. 

44. Imperocché lo fieflb 
Gesù aveva afTermato , che 
non rifcuote rifpetto un Pro- 
feta nella fua Patria . 


GESÙ* CRISTO 

40. Cum veni fini erg* ad 
illum Samaritani y rogaverunt 
tum , or ibi maneret . Et matt^ 
fa ibi duos diet . 

41 . Et multo pUres crediJe- 
runt in rum propter fermtnm 
efuj . 

41. Et mulieri dieebaat s 
quia fom non propter tuam 
loqutlam credimus : ipfi enim 
audivimuj , O* ftimus , quia 
èie ejl vere Salvator Mundi, 

45. Poft duot autem diet 
exiit inde : ^ abitt in Cali~ 
laam . 

^.*lpfe enim Jefut tejlim<^ 
nium perhibuit , quia Prophet» 
in J'ua Patria honorem non ha- 
bet . * Matr. i 57. Marc.6.4. 
Lue. 4. 24. 


Verf. 40. Vi fi trattenne due giorni : Volle infieme efau- 
dire le preghiere de’ Samaritani , e non efacerbam gli Ebrei, 
e per quello non più di due giorni fi trattenne a Sichem . 

Veri. 42. Noi già non crediamo &c. Non vuol dire, che 
non aveller creduto per le parole della donna , ma che mol- 
to più credeano per r^uel , che veduto avevano , ed udito 
ein fiefiì . Ed in fatti tutt* i Padri hanno ravvifata in que- 
lla donna una figura della Chiefa , alla tellimonianta della 
quale noi crediamo, perché efla é , come dice l’Apoflolo , 
colonna , e fede immobile della vedrà . Ella é , che a Cri- 
fio ci guida , e da ellà riceviamo le Scritture medefime , che 
di lui parlano , e del Tuo Regno , e da efla liamo introdotti 
a penetrare nel vero fenfo delle (leflé Scritture , alle quali , 
come dice S. Agollino, noi non prederemmo quella fede, che 
pur prediamo , fé efla medelìma non c’ infegnaflé a venerairle. 

Quejli è veramente il Salvatore del Mondo : Gesù Grido 
non avea trovata tanta fède preflb i Giudei , quanta ne tro- 
va in quedi Samaritani , da’ quali é riconoiciuto non fola.- 
mentc come Mefsla, ma anche come Salvatore del Mondo, 
che vuol dire di tutti gli uomini , ed Ebrei , e Gentili . 

Verf. 44. Imperocché .... aveva affamate che , nwi ri- 
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4^. Giunto egli per tanto 
nella Galilea, fii accolto da* 
Galilei , i quali avean vedu- 
to tutto quello, ch’egiiavea 
fatto in Gerulàleinme nel di 
della fella : imperocché elli 
pure erano andati alla fella. 

4d. Andò adunque Gesti di 
nuovo a Cana di Galilea, do- 
ve avca convertita l’ acqua in 
vino . Ed eravi un certo Rego- 
lo in Caphamaum , il quale 
aveva un figliuolo ammalato. 

47. Ed avendo quelli fentito 
dire ; che Gesù era venuto dal- 
la Giudea nella Galilea, andò 
da lui , e lo pregava , che vo- 
Ielle andare a guarire il fuo 
figliuolo, ch’era moribondo.' 

48. DilTegU adunque Gesù: 
voi fe non vedete miracoli , 
e prodigi , non credete . 

4P. Rifpofegli il Regolo : 
vieni , Signore , prima che il 
mio figliuolo fi muoja. 


45. Cam ergo veniffet in 
CaliUam , exctperunt rum. 
Galilei , eum omnia vidiffent^ 
qua feeerat Jtrofolymis in die 
ftfio : tà" ipfi enim venerane 
ad diem fefium . 

* Mart4.i2.MatC. I. 14^ 
Lue. 4. 14. 

46. * yenit ergo iterum in 
Cana Calilaa , -uii ferie a- 
quam vinum . Et eroe qui- 
dam Regulus , eufus fitins im- 
firmaéatur Caphamaum, 

* Supr. 2. 9. 

47. Wic eum audiffet, quia 
Jefus adveniret a Judaa in 
Catilaam , ahiit ad eum , & 
rogabat eum, ut defetnderet , 
& fanaret fiiìum e/ut : inci- 
piebat enim mori. 

48. Dixit ergo Jffus ad 

eum ,■ nifi figna , C!»* prodigia 
videritit, non credit is , * 

49. Diete ad eum Regulut: 
Domine , defeende priujquam 
moriatur filius meut . 


/cuore &e. Alcuni interpreti credono , che abbia voluto il 
S. Evangelilla addurre la caufa , per la quale Grillo parten- 
dofi da’ Samaritani , non andò a dirittura a Nazaret (uà Pa- 
tria , perché fapea , che quivi poco conto fi facea della fua 
dottrina . Altri vogliono , che ratria di Gesù debba in que- 
llo lungo intenderli la Giudea , dove era venuto al Mondo 
( in Betleem ) lafciata la quale, perché quivi il fuo Mini- 
fiero era men rifpettato , fe ne andò nella Galilea - 

Verf. 46. Un certo Regolo : Può anche tradurfi : un Corti- 
giano del Re : Intendendoli di Erode Antipa Tetrarca della 
Galilea , chiamato Re per adulazione da’ Galilei . 

•Verf. 48.49. Se non vedete non credete : Vedea 

Gesù nel cuore di quello Regolo una fede debole , e vacil- 
lante , e certamente non aveva egli una giulla idea dell’ ef- 
fere di Crìllo , quando non credea , che potelTe fanare il 
figlinolo, fe non andava a vilitailo, né che rifufcitai lo po< 
teflfe, quando (òlTe mono. 


i ^6 VANGELO DI 
' 50. Gesù gli diife : va , il 
tao figlinolo vive . QnegU pre- 
dò tede alle parole dettegli 
da Gesù , e fi parti . 

j 1. E quando era gii ver- 
fo cafa , gli cotfero incontro 
i fervi, e gli diedero nuova, 
come il fuo figliuolo vivea. 

^2. Dimandò per tanto 'ad 
éfli , in che ora avede comin- 
ciato a ftar meglio. E quel- 
li rifpofero : ieri all’ora fet- 
tima lafciollo la febbre. 

j;. Riconobbe perciò il Pa- 
dre , che quella era la flefia 
ora , in cui Gesù gli avea 
detto ; il tuo figliuolo vive : 
e credette egli , e tutta la fua 
cafa . 

54. Quello fi] il fecondo 
miracolo , che fece di nuovo 
Gesù, dopo che fii ritornato 
dalla Giudea nella Galilea . 


GESIT CRISTO ’ ^ 

jo. Dictt ti Jtftts i vide f 
filiui tuus vi^it ; Credidit ho^ 
mt ftrmoni , qitem dixit ei 
Jefus & ibat . 

jl. Jam aurem n defcen^ 
dente , fervi occkrrerMnt ei i 
& nttnciaverum dictntéiy qmÌM 
filius efuj viverti . 

J2. Ixterrogabet ergo horrnm 
ab eh , in qua melìus habue~ 
rit : Et dixtrunt ti : quia beri 
bora feptima reliquie eum fe-' 
beh . 

5j. Cognovit ergo Pater , 
quia illa bora eroe , in qua 
dixit ei Jefus : fUiut tuut v/- 
vit ; & credidit ipft , O* do^ 
mut tjus tota . 

I 

54. Hoc iterum feeundum 
pg^um fecit Jefus , cune ve- 
ntpet a Judaa ite Galilaanti 


Verf. jo. Il tue pgliuolo vive : F fiuto, c fidvd. 
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C A P, O V. 

Cesi) »U* bìfcina avendo ri/anato un infermo di trentott» 
anni y gli ordina in giorno di Sabato di portar via il fuo 
letticciuolo . A' Giudei , cbe lo calunniano , rifponde , che fa 
tutte le cofe infleme col Padre , e rende la vita tì morti , 
ed è flato coflituito Giudice de' vivi , e de' morti : a lui 


rendon teflimonianza e dot 
ed il Padre, e fin lo flejfo 

t. T^Opo qoefto efTendo la 
LJ f«la de’Gìodei , Gesii 
le n’ andò a GeruIàleQime . 


2. Ed havvi inGernOilem- 
me la pifcina Ptobatica, che 
in Ungna Ebrea lì chiama Bet- 
faida , la qoale ha cinque por- 
ticati . 

g. Ne’ quali giacca gran 
turba di inalati , di ciechi , di 
zoppi , di paralitici , i quali 
afpettavano il movimento dell’ 
acqua . 


anni, e le opere , eh' egli fa. 
Moti. 

I. * "^Ofl hac erat fe^tdies 
I. Judaorum , O* afeert- 
dit Jefui JeroJoiymam . 

* Levit. ag. 5. 

Deut. 16. I. 

2. Efl autem Jerofolymis 
Probatica pifcina , qua cogno- 
minatur Hebraice Bethfaida, 
quinque porticut habent . 

g. In hit jacebat multittu 
do magna languentium , caco, 
rum , claudorum , aridorum , 
expeilantium aqua mtnum . 


ANNOTAZIONI, 

Verf. 1. EJfindo la fefla de' Giudei : Vuoili cib intendere 
della Pafqna principale fella degli Ebrei . Tal b il fenti- 
mento di S. Ireneo , del Grifodomo , e di S. Cirillo . 

Verf. 2. Havvi in Gerufalemme la pifcina Probatica: Se- 
condo quella lezione della noftta Volgata, la qual lezione 
b feguitara da molti antichi Padri , il nome dt Probatica 
farebbe dato dato a queda pifcina , per edere vicina alla 
porta detta Probatica , o fia .pecuaria , perchb per ella por- 
ta ( lituata predò al Tempio ) s’ introduceano le pecore 
da ugrificarfì . 

T9m.ll, 


K 


VANGELO DI GESÙ* CRISTO 


»j8 

4. Imperocché l’Angelo del 
Signore in un certo tempo fcen> 
dea nella pifcina : e I’ acqua 
era agitata . E chimque wf- 
fe flato il primo a fcendere 
nella (ùfcina dopo il movi- 
mento dell’ acqua , reflava fa- 
no , qualunque fofle la malat- 
tia , oalla quale era detenuto . 

5. Ed eravi un uomo , il 
quale avea paflati trentotto 
anni nella Tua infermità . 

6 . E Gesti mirato avendo 
coflni , che fe ne flava a gia- 
cere , e conofcendo , eh’ era di 
erà avanzata, fli, diflé : vuoi 
tu eflere rìfanato ì 


4. Angelus autem Domìni 
defeenÀthat fecumdum tempett 
in pijcinam : O" movebatur 
aqua . Et qui prior defeendiffet 
in pifeinam pojì motionem a- 
qua , fanus fiebat a quacun- 
qut dttinebatuf ir^rmitate . 

Erat autem quidam io- 
mo ibi , triginta Ó" 080 anmot 
babent in infirmitate fua . 

6 , filine cum vidilfet Je/ut 
facmtem , & ecgnovijftt , quia 
fam multum tempus haberet^ 
dieit ei : vii fanus fieri ? 


Verf.4. L' Angelo del Signore in un certo tempo &c. Ter- 
tulliano Ub. d( Baptifmo dice , che qiudlo miracolo focce- 
deva ogni anno una volta ; riguardo poi al tempo dell’ an- 
no , in cui fnccedefle , non amamo , onde poterlo conget- 
turare ; fembra anzi , che incerto fofle il momento , in cui 
operavafi tal miracolo . La maggior parte de’ Padri hanno in 
quefla pifcina riconofeiuta una figura del Santo Battefimo , 
ed hanno oflervato , che tra tutte le pifeine di Gerufalem- 
me elefle Dio quefla , nella quale entravano le acque della 
fonrana di Siloam , o lìa Gihon , la qual fontana era flara 
da Dio medeflmo caratterizzata per una figura del Regno di 
Davidde , e di Criflo ; onde maraviglia non Ha , fe ali’ ap- 
parire di quello divino Re fbffe data a quell* acque virtb di 
lanate i morbi. Imperocché é opinione affai comune, che 
quello prodigio Qon cominciaffe , fé non circa il tempo del- 
la Nafcira di Gesù Criflo , quando a beneficio , c falute 
della cala d’ Ifraelle fcaturir dovea quella celebre fontana 
deferitta da Zaccaria cap. xiii. i. Così la virtù comunicata 
mirabilmente a quelle acque adombrava la virtù , e gli effètti 
del vero , e vivp fonte di folate , qual é il fongue del Salva- 
tore , in cui purgati fiamo , e fonati dalle fpiriruali piaghe , e 
mondati dalle opere di morte per fervire a Dio vivente . 

Verf. y. Avea paffuti trentotto anni : Una sì lunga , ed 
oflinata malattia li dà a conofeere per incurabile ad ogni 
Ornano rimedio. 

Veri. 6. Conofcendo j ciberà di età avanzata: Quefla mi 
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7. Rifpofegli 1’ infermo : 
Si^ore , io non ho uomo , 
cbìé mi getti nella pifcina , 
quando l’acqua i agitata : il 
perché quando io mi vi ac- 
codo , un altro vi fcende pri- 
ma di me . 

8. Didegli Gesti ; alzati y 
prendi il tuo ienicciiwlo , e 
«aromina . 


7. Refpondit ti languidusi 
Domine , hominem non baheo, 
ut cum turbata fuerit aqua ^ 
mittat me in pifcinam i dum 
venia enim ego , alias ante me 
dtfcendit , 

8. Dicit ei Jefus : [urge , 
folle grabatum tuum , Ó* am- 
bula , 


fembra la piti vera interpretazione di quelle parole : quia 
multum ttmput habtret ; ed b qneda interpretazione appog- 
giata alle più antiche verdoni , l’ Araba , e la Siriaca . Due 
circodanze per tanto ha voluto notare il Santo Evangeiida; 
primo , la lunghezza della malattia ; fecondo l’ età avanza- 
ta del malato , per la quale fnervate le forze naturali fì 
rendeva impodibile la guarigione . 

Vuoi tu effere ri fanato I 11 paralitico non idava in quel 
luogo fe non per riacquidaie , quando che fode , la fanità . 
La domanda adunque fattagli da Crido ha per dne, primo, 
di rifvegliare nel malato il fentimento della propria debo. 
lezza , e miferia , ed il dedderio della dUute ; fecondo , di 
muoverlo a fperanza; terzo, di renderlo più attento al mi- 
racolo , ed all’ autore del miracolo . £ decome la guarigion 
corporale h della fpirituaie una immagine , vuold dall’ inter- 
rogazione di Crido comprendere, come la volontà dee con- 
correre nella giudificazione dei peccatore , dicendo S. Ago- 
liino : colui , (he ftnza di te ti creò , non ti giujlifiea fenza 
di te : ti crèb , fenza che tu lo fapejfi , non ti giuflifica , fe 
tu noi vuoi ( Serm. 15. de verb. Apod. ) , £' perù dono di 
Dio lo dedb volere fecondo 1 ’ Apoflolo , non meno che il 
lare . 

Verf.7. No» ho uomo &c. Non rifponde direttamente all* 
interrogazione di Crido , ma rifponde con n^gior’ enddi , 
che fe avede detto : io voglio . Qneda ì anzi la fola cofa, 
eh’ io bramo ( viene a dire il paralitico ) ; ma non v’ ha 
uomo , che mnovad di me a pietà , c mi dia di mano per 
proccurarmi la fanità , ed io non fono in idato di potermi 
comprare 1 * ajuto altrui i cosi tacitamente chiede a Gesù , 
che lo aiuti . 

Verf. 8. Alzati , prendi tà’c. Un tal comando fatto non 
tanto ad un nomo impotente per fé medefìmo , ed incapace 
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9. Ed in quell’ ifiante colui 
diventò fano , prefe il fuo let- 
ttcctuolo , e camminava . Oc 
quel dì era Sabato . 

10. Dicean perciò i Giu- 
dei all’ uomo rifanato: ò Sa- 
hare , non ^ a te lecito di 
portue il tuo Utticcioolo . 

11. Ed egli rirpofe loro : 
colui , che mi ha rifanato , 
mi ha detto , prendi il tuo 
letticciuolo , c cammina . 

12. Domandarongli adun- 
que , chi folTe quell’ uomo , 
che gli avea detto : prendi il 
tuo letticciuolo, e cammina? 


9. Et ftatim fanut faSut fji 
homo iìle , ^ fuflulit graba-, 
tum fuum, & ambutabat.Erar 
autem Sabbatum in die ilio . 

10. Dicebant ergo Judai iU 
li , qui fanatus fuetat : * Sab- 
batum eft , non licei tibi toU 
lere srabatHm tuum ■ 

* Éxod. 20. IO. Jer. 17. 2^ 

1 1 . Refpondit eii : qui me 
fanum fedi , ille mihi digit ; 

" tolte grabatum tuum , O* am- 
bula . 

I a. Intemgaverunt ergo 
eum : quii eft ille homo , qui 
digit tibi ; tolle grabatum 
tuum , & ambula ì 


di muoverli , quanto alla natura (leira, dimoflra evidente, 
mente in Cesò Crille una potellà più che umana, non da 
altre leggi riflretta, che dal divino fuo beneplacito. Ordi- 
na , che diventi non folamente fano , ma roouflo , e vigo- 
rofo a fegno di riportare a cafa qwllo ftelTo letto , fui quale 
da tanti anni giaceva immobile . £ queAo fecondo comando 
fu fatto al paralitico sì per evidente riprova del miracolo , 
e sì ancora per provare la fua ubbidienza , e queAo tanto 
più , perchò A trattava di fare , per ubbidire a Gesù , una 
cofa , la quale avrebbe dato negli occhi a’ Giudei per la 
circoAan/a del giorno di Sabato, nel qual giorno non ere- 
deano lecito di portare qualfifia benchì minimo pefo . 

Verf. II. Colui che mi ha rifanato &c. Queu’ uomo ri- 
fronde con una preciAone , e con una forza capace di con- 
fondere gl’ invidioA . Colui , che ha avuta virtù , e potere 
di rifanarmi, mi ha egli AelTo dato l’ordine di fare quello, 
thè io fo : le una virtù , ed un potere , qual ì; quello , che 
egli ha in me dimoArato , non può elTcre fe non da Dio , 
ho io da temere, che il comando da lui a me fatto polTa 
cflere centra Dio , e contra la Legge ì E non debbo io pint- 
toAo credere , che meglio , che da voi , Ila intefa da lui la 
Legge del Sabato , e che a queAa Legge non Aa contrario 
il portarA da me quel letto dal quale egli mi ha tratto , 
come un fegno autentico del beneAzio grande da lui com- 
partitomi ? 

Verf. la. Chi /offe quelP uomo , che gli ayea detto CS>'ci, 
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ij. Ma l’ uomo rifanato 
non fapea , chi quegli folTe ; 
perché Gesù fi era fcanfaro 
dalla turba , eh’ eia in quel 
luogo . 

14. Dopo di cib trovollo 
Gesù nel Tempio, e gli dif- 
Ic : ecco , che fei rifanato : 
non peccar più , perché non 
ti avvenga quaicne cofa di 
peggio . 

15. Quegli andò a dar nuo- 
va a’ Giudei , come Gesù era 
quegli , che l’ avea rifanato . 

ió. Per quedo i Giudei per- 
feguitavan Gesù , perchb tali 
cofe diceva in giorno di Sa- 
bato. 


Ij. Is autem , qui fanut 
faerat efftSus , tiefciebat , quis 
ejfet ijffus enim diclinavit 4 
turba tonjlituta in loto . 

H. PoJiea invenit eumje. 
fui in Tempio , Cy dixit illi : 
ecce fanut faSut et : fam noli 
peccare , ne deterius tibi ali- 
^uid contingat , 

15. Abiit ille homo , C 5 * 
nunciavit Judxis , quia Jefus 
effet , qui fecit eum fanunt . 

16. Propterea perfequeban- 
tur Jud/ei fefum , quia hot 
faciebat im Sabbato . 


Notifi il carattere dell’ invidia . Poteano dimandargli chi 
fede, che l’avefle rilanato , il ch’era degno di ricerca, ma 
era inlìeme argomento di lode per Gesù Crifto ; imperocché 
io non credo , che pofla dubitarli , che i riprenfori dei pa- 
ralitico o fapedero già , che da Grido era dato operato quel 
miracolo , o almeno fe lo immaginadèto , informati com’ 
erano di tanti altri fuoi ptodigj , febbene fingono d’ igno- 
rarlo . A queda parte per tanto fi volgono , nella quale cre- 
dono avere motivi di detrazione , e di biafimo ; quindi con 
difprezzo dimandano , chi fède quelP uomo , che ciò gli avea 
comandato , contrapponendo qued’ uomo , violator della Leg- 
ge , coni’ edì penfavano , a Dio Autor della Legge . 

Verf.ij. Si era feanfato &(. Fatto il miracolo fi era Ge- 
sù fottratto dagli occhi della moltitudine, modrando , quan- 
to fodie lontano dal cercare 1’ applaufo degli nomini . 

Verf. 14. Trovollo Cesi* nel Tempio : A rendere certa- 
mente a Dio grazie della ricuperata falute . 

Verf. It. Quegli andò a dar nuova 4’ Giudei Ó'c. Fece 
noto a’ principali Giudei , e forfè anche allo dedb Sinedrio il 
fuo Liberatore , divulgando per impulfo di gratitudine il mi- 
racolo , e celebrandone I’ Autore . Per qnedo non dice loro: 
colui , che mi ha ordinato di prendere il mio letcicciuolo , 
.é Gesù ; ma : colui , che mi ha rifanato , opponendo la 
femplicità dalla fede alla maligniti dell’ invidia Giudaica . 

R J 
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17. Ma Gesù rifpondea lo- 
ro : il Padre mio opera fino 
a qued* oggi , ed io opero . ^ 

18. Pet quello Tempre più i 
Giudei cercavano di ucciderlo: 
mentre non folo rompeva il 
Sabato , ma di più dicea , che 
Dio era il Padre Tuo, fitcen- 
doli eguale a Dio . Rifpofe 
adunque Gesù , e dille loro : 

ip. In verità , in verità vi 
dico : non pub il Figiinolo far 
da fe cofa alcuna , fe non 1’ 
ha veduta fare dal Padre : im- 
perocché quello , che quelli fa, 
IO fa parimeute il Figliuolo. 


GESÙ* CRISTO 

17. Je/its autem rtfpmdit 
eis ; Pater meas ufque modo 
operatuT , & ego operor. 

18. Propterea ergo magie 
quarebant eum Judai imerfi-, 
cere : quia non folum folve- 
bat Sabbatum , fed & Patrem 
fuum dicebat Deum , tequalent 
fe facieat Deo . Refpondie ita- 
quc Jeftts , Cb* dixit eie ì 

ip. Amen , amen dico vo~ 
bis : non potefl Fitiur a fe fa- 
cere quidquam , nifi quod vÀ> 
derit Patrem facientem : qu*- 
cunque enim il te fecerit , h*c 
Ó* Filius fimiliter facit . 


Verf. 17. Ma Gesù rifpondea Non alle parole, ma 

bensì a’ temerari giudizi de’ Tuoi emoli . 

Il Padre mio opera fino a queft’ oggi &c. Perpetuamente, 
incelfantemente opera , dal principio del Mondo fino a quell’ 
ora , anche nel Sabato , mentre e le create cofe governa , e 
conferva , e moltiplica , ed a nuovi fpiriti dà l’ eflete , e la 
i miracoli ; ed io pure come lui , inlieme con lui , ed in tut- 
te le operazioni della potenza fua infinita ho parte . Le ope- 
re mie per tanto , come fatte per divina virtù , e per divino 
volere , non fono foggette alla Legge del Sabato . Legge 
fatta da Dio per gli uomini , non per fe Reiro . Così vie- 
ne Gesù Grillo a dichiararfi di elTere ed il Mefsìa , e Dio, 
di potellà eguale a quella del Padre . Ed in quefto fenfo fu- 
ron prefe dagli Ebrei quelle parole , come apparifce dal ver- 
Tetto , che fegne . 

Verf. 18. Dicea, che Dio era il Padre fuo : Intendi Pa- 
dre fuo non per grazia , nè f>er adozione , perchè in qt^ 
Ho fenfo fili Ebrei generalmente chiamavano Dio loro W- 
dre , ma Mnsì per natura , e per generazione . Or quello 
pungeva i nemici di Grillo , perchè ben intendeano, che 
non avrebbe potuto dire di elfere veramente Figliuolo di 
Dio , fe non folle fiato della fiella natura del Padre , e per 
cnnfecuenza Dio . La qual cofa non volendo ellì credere , ni 
coiifelTare , venivano ad urtare nelle prove evidenti , e pa- 
pabili , colle quali era da lui dimollrata quella verità , vo- 
glio dire i miracoli fenza numero, ch’egli operava. 

Verf. 151. Non pui il Figliuolo far da fe sofà alcmay Jt 
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lo. Imperciocché il Padre zo. Pater enim diligit Fi- 
ama il Figlinolo , ed a lui ma- Itum , Cf omnia demonftrat' 
nifeda ratto quello , eh’ egli »ì , aure ipfe faeit : O* majo- 
£a : e farà a lui vedere ope- ra hit demonfirabit et opera ^ 
re maggiori di quelle , onde ut vos miremini , 
voi ne tefiiate Itupefàtti . 

. . ..li 

non P ha veduta fare dal Padre : Non puh ligniiica Io (leC* 
fo , eh’ è tmpoffibile , come quando dice 1’ Apoliolo : è im* 
poffibUe a Dio il mentire ; fare da ft , vale lo ftellb , che 
egli foto fari. Di quelle parole, le quali per l’ ofeuritì deU 
U frale Ebrea hanno dato luogo a varie interpretazioni , il 
fenfo é quello : il Figlinolo , cui noti fono tutt’ i configli 
del Padre , ed il quale dal Padre ha ricevuta cori la rutura 
la potellà , e la maniera di operare , non altro opera , che 
quello, che opera lo IlelTo Padre, e ciò, che conofee elTe> 
re voluto dallo Aeflb Padre . Un’ arcana ragione, per cui 
fu ufata da Crido quella maniera di parlare, può elfere da- 
ta quella accennata da alcuni Padri , ed Interpreti , che vol- 
le Grido, dopo aver modrato, com’ egli era intimamente 
congiunto per natura col Padre , adombrare la didinzione 
della Tua Perfona dalla Perfona del Padre ; dappoiché certa- 
mente colui , che vede , da colui , eh’ é veduto , didinguefi. 

Lo fa parimente il Figliuolo : Parimente , cioè a dire con 
una (leda virtù , e con una defla operazione , in quanto al- 
la Divinità fi appartiene. 

Verf.zo. Ed a lui manifesti lutto Lo chiama a par- 
te di tutto quello , che fa ; tutto con lui comunica il pote- 
re , e 1’ operare . É però da notarli , che Gesù Crido parla 
in quedo luogo come uomo ; imperocché dicendo i il Padre 
ama il Figliuolo ^ ed a lui manifefla tutto Ofc-t adducendo 
r amore dei Padre come caufa , per la quale il Padre con 
lui comunichi le opere Tue , non può intenderli ciò del Ver- 
bo , al quale il Padre ha comunicata e tutta la Tua ellenz^ 
e tutto il dio potere col generarla ; ma bensì a Grido in 
quanto uomo molte cofe fono date concede dal Padre per 
r amore , che a lui porta . S. Celar, il Grifod. ed altri . 

E farà a lui itedere opere maggiori di ^utfie t Farò con 
la potedà , ed autorità datami dal Padre cole anche più gran- 
di , che quelle , per cagion delle quali fono da voi accula- 
to j e quedo delTo dimodrerà evidentem«ite l’ Ingiudizia del- 
le vodre accufe . Ovvero : Il Padre farà , che il Figliuolo 
faccia vedere opere anche più grandi delle pallate . 
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il. Con cib fia che ficcome 21. Sicut enim P^tn fufci- 
il Padre rifufciia i morti , e tot mortuos, & vhificM : fic 


rende ad e(Ti la vita ; così il 
Figliuolo rende la vita a quel- 
li , che vuole . 

2 2. Imperocché il Padre non 
giudica alcuno : ma ha rimef- 
ìo interamente nel Figlinolo 
il iàr giudizio, 

2<. Affinché tutti onorino 
il Figliuolo , come onorano 
il Padre : chi non onpra il 
Figliuolo , non onora il Pa- 
dre, che lo ha mandato . 


& Filiut , quos vtUt , vivi- 
ficai . 

22. Ncque enim Pater ju- 
dicat qutmquam : [ed omne 
fudicium drdit Filìo , 

ij. Ut omnet hcnorifetnt 
Filium , ficut honorificant Pa- 
tron : qui non konorificat Fi- 
lium , non honorificat Patrem^ 
qui mifit illum . 


Verf. 21. Rende la vita a quelli , che vuole : Di notellà 
propria adunque il Figliuolo dà la vita , mentre la da a chi 
vuole : ma quella poteflà é talmente propria del Figliuolo, 
eh’ é infieme la (lefla , che quella del Paure ; la qual verità 
viene indicata da quel modo di dire ; Siccome il Padre ri- 
fu/cita . Del rimanente quelle parole s’ intendono particolar- 
mente della vita , e della Kifurrezione fpirituale . 

Verf. 22. Imperocché il Padre non giudica alcuno CSfc. 
Avea detto , che il Figliuolo la vita rende a quelli , che 
vuole ; il che , còme abbiarn detto , principalmente inten- 
defi della vita dell'Anima ; ne adduce per tanto la ragione, 
li quale 11 è, perché il Padre ha rimelTu nelle mani del Fi- 
gliuolo il giudicar tutti gli uomini non folo nell’ ellremo 
giorno , ma anche nel tempo prefente : onde altri laici nel- 
le tenebre , e nella morte del peccato , e della infedeltà ; al- 
tri conduca alla vita illuminandogli , e convertendogli ; im- 
perocché egli è flato cofliiuito dal Padre Giudice de vivi , e 
de' morti , dice S. Pietro . 

Verf. 2 j. Affinchè tutti onorino il Figliuolo y come onorano 
il Padre. Eguale onore rendano ai Figlinolo, ed al Padre; 
imperocché a quello fine mandollo il Padre , perché onora- 
to folle dagli uomini , f^ra de’ quali gli diede una potellà aS- 
luiuta , ed illimitata . É quello IleUo dimoUra , quanto inti- 
mamente , ed eflenzialmente congiunto Ha col Padre il Fi- 
gliuolo , dappoiché Ha scritto , che Dio non avrebbe mai da- 
to P onor fuo a neffimo flraniero . 
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24. In vetitì , in verità 
vi dico , che chi afcolra la 
mia parola , e crede in lui , 
<he mi ha mandato , ha la 
vita eterna , e non incorre 
nel giudizio, ma ^palTatoda 
nrorce a vira . 

zV* In verità , in verità 
vi dico, che verrà il tempo, 
anzi è adefTo , quando i mor- 
ti udiranno la voce del Fi- 
gliuolo di Dio ; e quei , che 
r avranno udirà , vivranno , 


24. Amen , amen dico vo- 
bit , quia qui verbum meum 
audit , & credit ti , qui mi- 
fit me , habet vitam retmmam., 
& in judicium non venir , 
feci tranfiit a morte in vitam. 

25*, Amen , amen dico vo- 
bit , quia venir bora , Cf nunc 
eft , quando mortui audient 
vocem Fila Dei : & qui au- 
dierint , vivent . 


Verf. 24. Chi afcolra . ..e crede in lui &c. Moflta adef- 
fo , chi fieno quegli , a’ quali il Figliuolo darà la vita ; ed 
avrebbe potuto egualmente dire : Chi crede in me , che fo- 
no fiato mandato : ma per dar meno di occallone all’ invi- 
dia , difle : Chi crede in lui , che mi ha mandato ; dove 
tredere non vuol folamenre intenderli prtfìar credenza , ma 
credere in guifa , che fi ubbidifea agl’ infegnamenti , ed a’ 
precetti del Figliuolo . Dicefi ; ha la vita eterna ; piutto- 
fto che, avrà , per dinotare la fermezza delle divine pro« 
xnefle . 

"Non incorre nel giudizio : Non è foggetto alia dannazio- 
ne , perchè non c più fervo della morte , ma erede della vi- 
ta eterna , ed è già paflato ad elTere Cittadino d’ un’ altra 
Città , eh’ è quella de’ Santi . Non è da rigcrtatlì quello , 
che vien notato da qualche Interprete, che dicendo CriAo: 
è paffuto &c. faccia allulìone alla Palqua Giudaica figura di 
quello miglior palTaggio dalla morte lillà vira imperocché 
ognun fa , che Pajqua è lo HelTo , che tranfito , o Ita paf- 
fageio . 

verf. 25. Verrà il tempo, anzi ì adeffo , quando i tftorti 
udiranno tà-c. Il rifufeitare i morti fii da’ Profeti ndtato 
tra le opere del Mefsla, ma ciò principalmente dovevai in- 
tenderli della Rifurrezione fpirìtuale degl’ Infedeli , e de’ pec- 
catori alla luce dell’ Evangelio ; e di quefia Rifurrezione .fi 
parla in quello luogo fecondo S. Agoltino , ed altri Padri . 
Quelli morti , i quali con le orecchie non del corpo folo, 
ma anche del cuore avranno udita la voce del Figiinelo di 
Dio , goderanno ona vita ratta nuova , c divina . > 
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26. Imperocché ficcome il 
Padre ha in fe (leflb la vita : 
cosi ha dato al Figliuolo 1 ’ 
avere in fe (leflb la vita ; 

27. E gli ha data podeflà 
di far giudizio in quanto é 
Figliuolo dell’ uomo . 

28. Non vi (Inpite diqne- 
Ao , perché verrà tempo , in 
cui tutti quelli, che fono ne’ 
fepolcri , udiranno la voce del 
Figliuolo di Dio: 


20. ^icut cnim Pater haket 
vitam in femetipfo : fie dedit 
O* FUio habere vitam in fe- 
metipfo : 

27. Et poteftatem dedit et 
fudicium facete^ qnia FUiur 
hominis ejl , 

28. No/ite mirari hoc , quia 
venit bora , in qua omnes , 
qui in monumentit funt, au- 
dient voeem Fitii Dei : 


Verf. i6. Siccome il Padre ha in fe fteffo la vita : coti 
ha dato al Figliuolo &c. Siccome il Padre é di per fe Aef- 
fo il principio , ed il fonte deli’ eflTere , e della vita ; cosi nel- 
la eterna generazione comunicando ai Figliuolo la fua flefla 
elTenza , fa , eh’ egli (ia egualmente principio , e fónte dell’ 
eflere, e della vita, onde e, l’ eflTere, e la vita comunichi a 
chi egli vuole. 

Verf. 27. E gli ha data podeflà di far giudizio in quan- 
to &c. Abbiamo tradotto per maggior chiarezza queAo luo- 
go fecondo l’ interpretazione di S. Cirillo , del Gnloflomo , 
di Teohlatto , e di altri . Ecco le parole di S. Cirillo : ren- 
de ragione del motivo , ber cui diffe , effergli flata data dal 
Padre quefla podeflà , elicendo : perchè è Figliuolo delF uo- 
mo ajfinchè intendiamo, che come uomo , e come creatura , 
la quale niente ha da fe flefla , tutto ha ricevuto dal Padre, 
La lezione Greca può avere oueA’ altro fenfo : avere il Pa- 
dre concefTo al Figliuolo , che non folamente come Dio, 
ma anche come uomo faccia giudizio del Mondo ; la quale 
interpretazione non é difapprovara da S. AgoAino . E qne- 
Aa é quell’ altezza di dignità , e di gloria , alla quale Ge- 
sh CriAo fu innalzato dal Padre in premio , come dice P 
ApoAolo , delle umiliazioni , alle quali A Aggettò per ub- 
bidire al Padre . 

Verf. 28. Non vi flupite in queflo: Non vi rechi mara- 
viglia quello , che io vi ho detto , (ìa dei potere , che ho 
di dare la vita fpirituale a tutte le Nazioni mediante il 
Vangelo , fìa del potere di £ir di tutte giudizio -, imperoc- 
ché verrà tempo &c. 
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xp. Ed ofciranno fuora quel- 
li , che avranno fatto ope- 
re buone , rilorgendo per vi- 
vere : quelli poi, che avtan 
fatte opete male , rìforgendo 
per cflete condannati . 

jo. Non poflb io fate da 
me cofa alcuna . Giudico fe- 
condo quel , che mi vien det- 
to : ed il mio giudizio i ret- 
to : perché non cerco il vo- 
ler mio , ma il volere del 
Padre , che mi ha mandato . 

j I . Se io rendo teftimo- 
nian/a a me fleffo , la tefti- 
monianza mia non é idonea. 

j 2. £vvi un altro , che ren- 
de a me tellimonianza : e fo, 
eh’ è idonea la teHimonian- 
za , eh’ egli a me rende . 

Voi avete mandato ad 
interrogare Giovanni : ed egli 
ha refa teflimonianza al ve- 
ro. 


ap. * 'Et prtcedtnty qui bo- 
na t'ecerum , in refurreaionem 
vita : qui vero mala egenmt 
in refurreéìionem fudicii . 
*Matt. 2$. 46. 

jo. Non poffum ego a Tot- 
ip j a facete quidquam . Siene 
audio , fudico : ’Ò" fudicium 
meum juftum efi : quia no» 
quoto vo/uMatem meam , fed 
voluatatem ejus , qui mijit me. 

31 . Si ego teflimonium per- 
b 'theo de meipfo , teflimonium 
meum non efi vetum . 

jj. • Alius efl, qui tefli- 
monium pethibet de me ; & 
Jcio , quia vetum efl teflimo- 
nium , quod pethibet de me . 

* Matt. 17. Supr.1.15. 
jj. Vot mififlit ad Joam- 
nem : tìr teflimonium ptthi- 
buit ventati . 


Verf. jo. Non poffo io faro da me cofa alcuna fife. Tut- 
to quello , che Gesù Grillo é coftretto a dire per prova del- 
la (ua MilTione , lo tempera fempre in modo , che tatto 1 ’ 
onore ridondi nel Padre. Non pollo io dire,o fine cofa al- 
cuna da me Aedo con poteAà , o volontà feparata , e divifa 
da quella del Padre ; e ne porta 1 ’ efempio nella poteAà di 
far giudizio , il quale giudizio dice , che lo ù fecondo U vo- 
lontà del Padre , e fecondo le regole prefcrìttegli dal Padre. 

Verf. ji. jz. Se io rendo &c. Obbietta CriAo contia di le 
medeAmo un proverbio degli Ebrei , i quali diceano , che 
niun uomo è buon teAimone in caufa propria . Rifponde po- 
tò , che a fuo favore rendea teAimonianza un altro , cioè 
il Padre , la teAimonianza del quale non potea non accet- 
tarli, come legittima, e lenza eccezione. So, dice CriAo, 
che una tale teAimonianza làrà fempre tenota pet inIaUihi- 
le tra voi , 
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^ 4 . Io però non ricevo te- 
flttnonianza da un uomo: ma 

J iucfle cofe dicovi per voftra 
alute . 

Quegli era lampana ar- 
dente , e luminofa . E voi 
avete voluto per pochi mo- 
menti godere della Tua luce . 

:^6. Io però ho una tefli- 
monianza maggiore di ouella 
di Giovanni . Imperocché te 
opere , che mi ha dato il Pa- 
dre da adempiere ; quelle opere 
{lefTe, le quali io tellifì- 
cano a favor mio , che il Pa- 
dre mi ha mandato : 
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;4. Epp autetn nnn tA òo- 
mìne tefiimomum accibm : fed 
httc din^ ut vps fatvi fitis, 

lite erat luemm ardenSf 
& lucens . Vps autem voitti- 
fiis ad bpram txultart in tu- 
ce ejus . 

j6. Ego autem habeo tefti^ 
monium majus Jeanne . Opera 
enim , qua dedh mihì Patera 
ut perfieiam ea > ipfa opera ^ 
qua ego facio , teflimonium 
perhìbent de me, quia Pater 
mijit me : 


Verf. J 4 - Ma quefte cofe dieovi per vojha falute : Non 
vi pongo fotto degli occhi le prove di quel , che io fono , 
fe non perché riconofeendomi voi come Salvatore d’ Ifrael- 
le, a me ricorriate per ottener la falute. Anzi non ho io 
detto , chi folli , fe non dopo che Giovanni interrogato da 
voi a voi mi manifèllb . 

Verf. J 5 . QMgli era lampana ardente , e luminofa t E voi 
avete voluto (ire. Giovanni era come una di quelle lampa- 
ne , delle quali li fa ufo lino al nafeer del fole , lampana 
ardente per l’ amore della verità , luminofa per la fantità del- 
la vita . Gli Ebrei li rallegrarono alla nuova luce di quella 
lampana, ammirando in Giovanni riforto lo fpirito de^ Pro- 
feti , la efficacia della dottrina , e la innocenza ammirabile 
de’ coRumi . Ma l’ allegrezza , e 1' ammirazione della Sina- 
goga fi raffreddò , quando adirono Giovanni riprenderli de* 
loro vizi , e fmalcberare la loro falla giullizia , e finalmen- 
te render pubblica , e felenne tefiimonianza a Gesb , come 
a vero Figliuolo di Dio , e vero Grillo . Allora comincia- 
rono a difprezzare , ed a voler male a Giovanni . 

Verf. Ho una tefiimonianza maggiore : Non vuol dire 
tefiimonianza piò vera , ma piò chiara , più manifefia , e 

f rabbiica . Quella tefiimonianza confifie nel &re tutto quel- 
o , che il Padre ha ordinato , che focelTe il fuo Figliuolo 
fatto uomo . Tutto quello era già predetto , e ferino ne* 
Profoti . Una tale tefiimonianza sì evidente , sì luminofa, ed 
irreftagabile dice, che dimofirava in&Uibiimeote , com’ egli 
era il Melsia . 
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j7. Ed il Padre , che mi ha 
mandato , egli fleflb ha refa 
teftimonianza a favor mio : e 
voi avete udita ^mmai 
la fua voce, ni; veduto il fuo 
volto . 

j8. E non avete abitante 
in voi la fua parola ; percfab 
non credete a chi egli ha man- 
tlato . 

jp. Voi andate invedigan- 
do le Scritture , perché giudi- 
cate di avere in eflie la vita 
eterna : e quelle fono cjuelle, 
che parlano a hivor mio ; 

40. £ non volete venir a 
me per aver vita . 

41. Io non accetto la glo- 
ria , che viene dagli uomini. 

42. Ma vi ho conofciuti, 
che non avete in voi amore 
di Dio . 


J7« Et qui mifit me Pater 
* ipfe teftimomum periiùmt de 
me : neqite vacem e/as unquam 
aud/fth , f ncque fpeciem efus 
vidijlit , 

• Matt. j. 17. & 17. 5. 
f Dent. 4. IX. 

j8. Et verium efus no» ha- 
hetit in vohis manent : quia 
quem mifit ifie, buie vos non 
ereditis , 

jp. Serutamini Seripturas , 
quia vos putatis in ipfit vi- 
tam aternam habere : & iti» 
funt , qua teflimonium ,perhi- 
bent de me : 

40. Et non vultit venire 
ad me , ut vitam habeatit , 

41. Claritatem ab komini- 
bus non attipio , 

42. Sed cognovi vos , quia 
dileSionem Dei no» habetis 
in vobis . 


« 

Verf. J7. Ed il Padre , che mi ha mandate .... ha refa 
tejlimonianza : Tinta la Legge, e tutt’ i Profeti, che di 
me parlano , fono 1’ autentica tedimonianza , che rende per 
me il Padre mio. Si dice lo dedb pili chiaramente nel fe- 
guente verfetto jp. 

E voi nè avete udita giammai la fua vote , ni vedute il 
fuo volto : Viene a dire : voi noi conofcete in alcun modo; 
imperocché la conoTcenza li acquida e colla vida, ed ancor 
coll’ udito . 

Verf. jp. Giudicate d’avere in effe la vita eterna : Non 
lì riprende , perché credelTero , che le Scritture divine fof- 
feto principio di vita, e di falute ; ma perché tali lecrcdef- 
fero lenza Grido, obÙetto di tutte le fritture del Vecchio 
Tedamento, latte folo per condurre a lui tutti gli uomini, 
come al vero, ed unico Salvatore di tutti. 

Verf. 41. lo non accetto la gloria &c. In tutto quello, 
che io dico, ed opero, io non cerco di acquidarmi onore, 
o rinomanza predo degli uomini. 

VetC4x. Ma vi ho conofciuti , che non avete &c. AUm* 
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4;. Io fon venuto nel nome 
del Padre mio , e non mi rìce* 
eete : fe un altro veni di pro- 
pria autorità , lo riceverete . 

4^ Com'è podìbile , che 
crediate voi, eoe andate men- 
dirando gloria gli uni dagli al- 
tri ; c non cercate quella gloria, 
che da Dio folo procede/ 

45. Non vi peniate , che 
Ha per accufarvi io predo del 
Padre mio : bavvi già cbt vi 
accula , quel Mosè , in cui 
voi vi confidate . 


4} . Ego veni in nomine Pa- 
trie mei , & non actipith mez 
fi aJiue venate in nomine fitOf 
iUmm aecipieth . 

44. QMmodo t VOI potrflis 
credere , qui gloriam * 1 » invi- 
cem accipiiii ; * & gloriami 
qua a foto Deo efl , non qma- 
ritis f * I. Cor. 4. 

4f. Noiite putare, quia a- 
go accufaturui firn voi apud 
Patrem ; efi qui aecu/atvoif 
Moyjes, in quo voe fperatis. 


chb contendete meco , e ricufate di credere ed alle mie paro- 
le , ed a tante evidenti prove della mia MifTione , voi mo- 
fltate di &rlo per folo zelo della gloria di Dio ; ma io , che 
vi- conofeo intimamente , ben fo , che le ripngtunze vofhe 
non da amore di Dio derivano, ma bensì dalie voflre paf- 
fiorn, dall’avarizia, dall’ambizione &c. Conginngafi quello 
vèrferto col feg. 44. 

Verf. 4j. lo fon venuto nel nome &c. Ecco una dimollra* 
zione di quello , che ha detto nel verfetto precedente . Io 
fono venuto con autorità veramente divina , e tutto quello, 
che fo , lo io con autorità dei Padre , che mi ha mandato, 
e r autorità , e la potenza divina fpiccano nelle opere mie; 
tutto quello Mrò non baila, perché mi riceviate. Verrà un 
altro , che di proprio capriccio li fpacceril per Melsla, e 
benché fprovveduto «fi prove della fna Millìonc làrà da voi 
ricevuto , ed acclamato per tale . Si chiama forfè qnelb ca> 
nr la gloria di Dio , e colia fola mira della gloria di Dio 
gnidarft nel giudicare di cofa sì grave , ed eflenziale ? La 

S pedizione di Gesù Crifto s’adempì letteralmente. Il Popo- 
0 Ebreo dopo il gran rifiuto di Gesù Criilo fu lo fcherno 
di moltilTimi fednttori , i quali lo precipitarono in infiniti 
mali , come fi ha dallo (leflo Ginfeppe Ebreo . 

Verf. 44. Che andate mendicando &e. Come potete mai 
credere alle mie parole voi , che cercate non l’ap^ovazionc 
di Dio , ma quella degli nomini ; voi , che in tono quello, 
che fitte , avete in mira non ^tro , che di confervare la ri* 
putazione, e l’onore del lecolo, non già di piacere a Dio>j 
e fine la Ina volontà ì 
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46. Imperocché fé crederefle 46. Si etiim crtdereth Moy~ 

« Mosé , a me ancora crede- > 7 , crtàttetìs jorfitan C> mi- 
rede , con db (ìa che di me hi •.* de mt enim iUe feripfit» 
egli ha fcritto . * Genef.4.is.22.i8.& 49.10. 

47. Che fe non credete a Deat. 18. 15. 

quel , eh’ egli ha fcritto ; co- 47. Si »utem illius literit 
me crederete voi alle mie pa- non crednis : quomodo vtrbit. 
role ? mtii eredetis ì 

Verf. 47. Se non credete a quel , eh' egli ha ferino : co- 
me crederete <>e. Era fenza dubbio maggiore infinitamente 
l’ antorìtà di Criflo , che quella di Mosé ; ma l’ autorità di 
qucAo era pili conofeiura , e tenuta per irrefragabile dagli 
Ebrei : due pretefii roglie Gesii Grillo agli Ebrei nel fine di 
quello difeorfo, pe' quali modravanfi lontani dal credere a 
lui ; quelli erano , primo la gloria di Dio , fecondo 1 ’ auto- 
rità di Mosé . Quanto alla gloria di Dio ha dimodrato , eh! 
era vano un ul pretedo de’ tuoi avverfarj , perché a contrad- 
dire a lui non movevagli amore di Dìo , ma padione , ed a- 
more della gloria mondana ; con ciò lia che la vera pietà 
gli avrebbe condotti a credere in lui . Quanto all’ autorità 
di Mosé ha dimodrato, eh’ era lo dedb credere in lui, e 
credere a Mosé , il quale non d’ altri , che di lui , aveva 
e parlato , e Icritto in tutta la Legge . 


CAPO VI. 


Con cinque pani , e due pefei fazia cinque mila uomini : fug^ 
ge da coloro , che voleano farlo Re : Camminando fui ma- 
re va a trovare $ Difcepoli agitati dal vento . Difeorre del 
Tane del Cielo , e dice , fe effere Pane di vita , e la Car- 
ne fua ciboy che debb' effer mangiato, ed il Sangue bevan- 
da , che debb' effer bevuta , Alcuni DifcejMli difgufiaii del 
fue difeorfo lo abbandonano : gli Aptfieti reftano con lui , 
de' quali però egli dice, che uno è un Demonio, 


1. T^Opo quedo Gesìi fe n’ 
1 -J a^b di là dal mare 
di Galilea , cioè di Tibena- 
de: 


I. ♦ “pP/J •biit Jefus 
1 trans mare Calilaa, 
quod eft Tiberiadis : 

* Matt. 14. 1 } . Matc.6. j 
Lue. 9. IO. 
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*. E fi^nvalo una ^ran 
turba , perchi vedeva ì mira- 
coli &tti da itti a prò de’ma- 
Iati. 

Sali per tanto Gesti fopia 
nn monte : ed ivi (ì pofe a 
federe co’ fuoi DifcepoU . 

4. Ed era vicina la Paf- 
qna , folennità de’ Giudei . 

5. - Avendo adunque Gesù 
alzati gli occhi , e veduto, 
come una gran torba veniva 
da Itti , dille a Filippo : do- 
ve compreremo pane per ci- 
bar quella gente f 

6 . Il che egli diceva per 
far prova di lui : imperocché 
egli fapea quello , eh’ era 
per fare . 

7. Rilpofegli Filippo : do- 
gento denari di pane non ba- 
llano per coftoro a darne un 
piccolo pezzo per uno . 

8. OilTegli uno de’ fuoi Di- 
fcepoli , Andrea fratello di Si- 
nwne Pietro : 

9. Evvi un lagaz'zo , che 
ha cinque pani d’orzo, e due 
pefei : ma che é quello per 
unta gente ì 

IO. Ma 
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2. Et [equtbatur eum mut- 
tittuio magtm , quìa vìJebanM 
figma , quéc faeìebat Jupcr hiSf 
qui iufirmabawur , 

I. Suiiit trgo in monttm 
Jtjus : O" tbi fedtbat eum 
Difeiputì* fuis , 

g.Erat autem pronimum Pn- 
feha , diet feflut Judmtrum. 

5. Cum fubltvaffet ergo ocu- 
lot Jtfus , tìf vidiffet , quia 
muhitudo magima venit ad 
eum , digit ad Phitippum : 
unde ememus pants : ut maa- 
ducent hi ì 

6 . Hoc autem dicebat ten- 
tant eum : ipfe enìm feiebatj 
quid effet faBurus ; 

7. Refpondit ei Pbilippusz 
ducentorum denariorum panet 
non fu]ficium cii , ut unufquif- 
que modicum quid aecipiat . 

8 . Dìcit ei unus eg Difti- 
pulit ejut , Andreat firater Si^ 
monit Peni : 

9. Efl puer unus hìc , qui 
hubet quinque panet hordea~ 
eeot , C? duos pifeet , /ed hae 
quid funt inter tantot. 

lo-Di- 


ANNOTAZIONJ. 

Verf. 6 . Il che egli dicea per far prova di lui : Per 
ifperimentare la fua fede , e nr vedere, fin a qual fegno 
fapelTe confidare nella bontà, e nel potere di Gesti Crilto. 

ìmperocchi egli fapea Oc. Era determinerò nell’ animo 
di Grillo quello , eh’ egli volea fare per confolazione delle 
turbe, e talmente determinato, e filTo, che per nelTun cafo 
poteva altrimenti fuccedere . Or a Dio folo convengono de- 
terminazioni sì immutabili . 

Verf. 9. Ewi un ragazzo , ebe ha ^e. Quelle paiole ino» 
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10. Ma Gesù difle ; fate, io. Dixh ergo Jtfus : faeltt 
che coftoro li mettano a fede, homìntt difcumbere , Erat ai*. 
re . Era quivi molta l’ erba . tem faenum multum in loco . 
Si mifero per tanto a federe in Difcubuerunt ergo viri , nu- 
nomerò <h circa cinque mila, mero qnafi quinque miììia . 

11. Prefe adunque Gesù i ii. Accepit ergo Jefus ps- 

pani ; e refe le grazie li di- nes : &• cum gratias egiffet , 
flribni a coloro , che federa- diflribuit dlfcumbentibue : fi- 
na ; ed il limile de* pefci , fin militer & ex pifcibus , quan- 
che ne vollero . tum volebant . 

11. E faziati che furono, la. Ut antem ìmpleti fmnt, 
dilTe a’ fnoi Difcepoli : racco- dixit Difcipulii fuis : colUgiie 
eliete gli avanzi, che non va- q«* fuperaverient firagmtntay 
uno a male . tu pereant . 

ij. Ed elli li raccolfero , i^.Collegerunt ergo, & im- 
ed empirono dodici caneftri di pleverunt duodecim cophinot 
frammenti de’ cinque pani di firmgmentorum ex ^uinque ta- 
orzo , eh* erano avanzati a co- nibut bordeaceiXfqute fuperfue- 
loro , che aveano mangiato . runt bis , ^uì mandneaverant. 

14. Coloro per tanto veduto i^^ Uh ergo hominet cum 
il miracolo atto da Gesù , vidijfent , quod Jefus fecerxt 
dilTero ; quello h veramente fisnum , dicebant : quia hic 
quel Profeta , che dovea ve- vere Propheta , qui ventu- 
nire al Mondo . rus efl in Mundum . 

14. Ma Gesù conofeendo, iq. Jefus ergo cum cogno- 
eh* erano per venire a pren- vijjet , quia venturi effent , ut 
derlo per forza , per farlo lo- tapercnt eum , & facerent eum 
ro Re , li fuggì di bel nuovo Regem, * fugit iierum in mon- 
di fe folo fui monte. tem ipfe folut . 

*MatT.i4.2^. Marc.é4d. 

id. Fattali poi fera,ifnoÌ id. Ut autem fero faRum 
Difcepoli fcefero alia marina, e^ , defeenderunt Difcipuli e- 

fut ad mare . 

17. Ed entrati in barca an- 17. Et cum afcendijfent na- 
davano tragittando il mare vim , venerunt trans mare in 
verfo Caphamaum : ed era Capkamaum : tenebra jam 

^ buio : e Gesù non era faaa erant : & non venerai 
andato da elli . ad eos Jefus . 

Arano nel cuore di Andrea un grado maggiore di fede . Ma 
quanto vi voleva ancora per non dubitare, che con sì poco 
potelTero fatollarfi alcune migliaia di nomini ! 

Verf. 17. Andavano tragittando il mare : Il feno di mare 
tra Betlài^ , « Capharnaum . Lo AefTo intendali nel v. aa. 

Tom.ll. S 
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i8. E fofliando un gran iH. Man auiem , vento mm- 
vento , il mare fi alzava . gno flante , eecurgeiat . 

i9.Spintifi adunque innanzi 19. Cum temìgaffmt ergo 
circa venticinque, o trenta fia> quafi jiadìa vigènti quinque^ 
dj, vedono Gesti, che cammi- aut triginta^ viàent JeJam am. 
nava fui mare , ed avvicinavafi bulantem [apra mare , O prò. 
alla barca , e $’ impaurirono . ximumnavi furi,& timuenatt 

20. Ma egli dille loro: fon ao. lUe aatrm dicit eh : 

io , non temete . ego fum , nolite timere . 

21. Bramavano per tanto di zi. yoluerunt ergo accipert 

riceverlo nella barca : e tolto eam in navim : & flatim na. 
la barca toccò la terra , dove vh fuit ad terram , in quam 
erano incamminati . ibant . 

zz. Il dì feguenre la turba, zi. Altera die ^ turba ,qute 
eh’ era reflata di là dal mare, ftabat tram mare , vidit , quia 
ed avea veduto , come altra navieuta alia non erat ibi nifi 
barca non v’era fuori di una fo> una , & quia non introiffet 

la , e che Gesti non era entrato cum Difcipulh fuh Jefiu in 

in qualla coTuoi Difcepoli, ma navim , fed foli Difcipuli e- 
i foli Difcepoli erano partiti : fut abiiffent : 

( Sopraggiunfer però al> zf. Alia vero fapervenerum 
tre barche da Tiberiade. preiro navet a Tiberiade , fuxtalo. 
al luogo, dove, poichòilSb eum ^ nbi •manducavrrant pa. 
gnore ebbe refe le grazie , a>- nem , gratiat agente Domino . 
veano mangiato qnel pane } . 

24. Avendo adunque veduto 24. Cum ergo vidiffet tur. 
la turba , che non era quivi ba^ quia Jefut non effet ibi, 

piti nò Gesb , nò i fuoi Difce- neque Difcipuli equi., afeendt. 

poli , entrarono anch* cffi nel* runt in navittélas , Cy vene. 
)e barche , ed andarono a Ca- ‘ runt Capbamaum quarentet 
pharnaum cercando Gesti . Jefum , > - ' ~ 

Verf. zj. Prejfo al luogo, dove, poiché il Signore ebbe re. 
fe le grazie O'e. Pare , che la Scrittura abbia voluto fiflare 
invariabilmente il nome, di quel cibo celefte , del quale era 
figura il miracolofo pane fomminiftrato dal Signore alle tur- 
be ; e forfè di qui imparò la Chiefa a chlaimre col nome 
di Eucariftia , cioò rendimento di grazie il piti grande , ed 
augnilo di tutt' i Sagramenti . Gli Eretici degli ultimi tem- 
pi fono degni di molto biafimo anche per quello , di aver 
ardito di togliere a quello Sagramento un nome fondato nel- 
le Scritture , ed ufato per tutt’ i precedenti fecoli nella Chielk. 

Vetf. 24. Entrarono ancb' nelle barche i Per la folle- 
cirudine di arrivate più preAo , dove era Gesù . 
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15. Ed sivendolo trovato di 25. Et cum invenìffent mm 
lì dal mare , gii diflero : Mae* trans marr dlxerunt ti : Rab~ 


Pro , quando lei tu venuto 
qua ? 

36. Rifpofe loro Gesù, e 
dilfe : in verità , in verità vi 
dico ; voi cercate di me non 

S e’ miracoli > che avete ve- 
nti , ma parchi avete nun* 

! >iato di Que* pani , e ve ne 
lete fatollati . 

17. Procacciatevi non quel 
cibo, che pafla, ma quello, 
che dura (ino alla vita eter- 
na , il ^uale farà a voi dato 
dal Figlinolo dell’ uomo . Im- 
perocchi in Ini imprefle il fuo 
iigillo il Padre Dio . 


bì , quando bue venijiì ì 

té. Rtfpondit eh Jefut , 
dixit : amen , amen dico vo- 
bis : quteritis me , non quia 
vidijht figna , fed quia man- 
dueaflis ex panibus y & fatte- 
rati efiit , 

'37. Operamini non cibum, 
qui perii , fed qui permanet in 
vitam aternam, quemFiliut 
hominit dabit vobit . * Hune 
enim Pater Jìgnavit Deus . 

* Matt. j. 17. & 17. J. 

Snpr. I. j2. 


_ Veti. 35. Quando fei tu venuto qua? Sapeano , che non 
vi era andato per barca , fapeano , che la fttada di terra 
era lunghiflìma, onde non dubitano , che fe ivi li ritrova- 
va da qualche tempo , non potea ciò elTere , le non per 
miracolo. 

Verf. aé. Rifpofe laro Getò , ... in verìtd &c. Non rì- 
fponde all* interrogazione di quella gente , nella quale Teor- 
ia avidità più grande dei cibo terreno , che di quello , on- 
de la vira fpitituale fi alimenta ; ma dìfvelando agli occhi 
loro il proprio lor male fi avanza a moftrarne il rimedio . 

Cercate di me non per &c. Voi non confiderate ne’ miei 
miracoli il fine , per cui fono fìtti , eh’ ì di condurvi a ere- 
dere in me , e ad abbracciare la dottrina , che vi predico ; 
confiderate foltanto 1’ utile , che da* medefimi ne ritraete , e 

S nello folo vi follecita a cercare di me , ed a tenermi dietro, 
ovonque io vada. 

Veri. 37. Non quel cibo , che paffa , ma quello , che du- 
ra ; Cibo , che pafla , e non giova fe non a tempo , ì il 
cibo terreno , col quale fi riftora di tanto in tanto il cor- 
po, appunto perché non ha effetto di lunga durata. Cibo, 
che dora fino alla vita eterna , sì ì per rÀnima , sì la Car- 
ne vivificante del Salvatore , e sì ancora l’ amore delle cofe cs- 
lefliali, e la dottrina Evangelica . Così fecondo il fuo co- 
fiume dal cibo corporale dato miracolofamente alle turbe 


17« VANGELO DI 
• i 3 . E{Ti però gli diflèro : 
che farem noi per praticare 
opere grate a Dio ? 

29. Rifpofe Gesù , e diffe 
loro ; opera di Dio % quella , 
che crediate in colui , eh’ egli 
ha mandato . 

jo. Ma quelli diflero a lui: 
che miracolo (ài tu adunque, 
onde vergiamo, ed a te credia* 
mo ? Che fai tu f 
ji. 1 Padri noftri mangia- 
ron nel Deferto la manna , 
come fla fcritto : diede loro 
a mangiare il pane del Cie- 
lo. 


GESIT CRISTO 

aS. Dixtrmnt erg» ad enmz 
quid faeiemus , ut opcremur 
opera Dei ? 

ap. Refpondit Jefut , O* di- 
xit eh : * hoc éfl oput Dei, ut 
credati! in eum , quem mifit 
ille . * I. Joan. j. aj. 

JO. Dixerunt ergo ei : quod 
ergo tu facit fignum , ut vi- 
deamut , & credamut tihi ? 
Qtùd operarit i 

ji. Patret nojiri manduca- 
veruut manna in Deferto , fi- 
cut fcriptum efl : * panem de 
Calo dedit eh matùducare . 

* £xod.i6. 14. Num.11.7. 

Pf.77. 24. Sap. 16. 20. 


prende occafione di follevare i loro animi ad un’altra fpecie 
di alimento , di cui non minore h per 1’ uomo il bifore , 
benché con poca , o ttelTuna (ollecitndine fa per lo. più ricercato. 

In lui imprejjé il fuo Jigilla : Nel Figliuolo dell’uomo ri- 
fplende come in chiara , e vifibile immagine il Padre Dio , 
il quale in lui imprefle il carattere della fua infinita poten- 
za , e bontà , manifedata da’ miracoli , e dalla fantità , e 
fublimità de’fnoi divini infegnamenti , onde la fede fi me- 
riti di tutte le genti , come colui , eh’ à autorizzato dal Pa- 
dre ad edere il Condottiere , ed il Precettore delle Nazioni; 
ed a lui perciò debba ricorrere ogni uomo per procaceiarfi 
quel cibo, fenza del quale non può confervarfi la vita dell’ 
Anima , cibo , eh' egit c: pronto a dare ad ogni uomo nel 
tempo opportuno . 

Verf. JO. Che miracolo fai tu &c. Da quello, che fegue, 
a’ intende , che il miracolo della moltiplicazione de’ cinque 
pani non lo credeano fufficiente a far loro credere indi^- 
tatamente , che Gesù fofle il Mefsla. Ma non fon eglino 
cofioro que’ medefimi , che fatollati prodigiofamente da Cri - 
fio aveano confedato , eh’ egli era veramente quel Profeta 
afpettato , e defiderato dal Mondo P Sì certamente ; ma la 
umana malizia feconda nell’ inventare argomenti e difhcoltà 
centra la fede , dopo il beneficio ricevuto fuggerl a molti 
di cofioro , che Mosi avea fano di più , e (h tal fonda- 
mento nuove pruove dimandano , e maggiori miracoli . 

Verf, ji. I Padri nojlri mangiarono nel Deferto I 


Digitized by Google 



SECONDO S. GIOVANNI . CARVI. 


32 . Diflè adunque loro Ge- 
sti : in verità , ' in verità vi 
dico ; non diede Mosè a voi 
il pane del Cieio , ma U Pa- 
dre mio dà a voi il vero pa- 
ne del Cielo. 

Imperocché pane di 
Dio é quello, che dai Ciclo 
é difcefo , e dà al Mondo la 
vita . 


j2. Dixit ergo eie Jefiu : 
mmea , mmen dico vobis : noti 
Moyfes dedit vobis fxnem de 
Qxto , Jed Pater meut dat v». 
bit panem de Caio ventm , 

Panit eaim Dei eji , 
^ui de Caio defeexdit , & dat 
vitata Mando , 


Padri nodri in numero di feicento mila, c piti Anime furiH 
no narriti nel Deferto, o fia tutto il tempo , che Iktrero 
nel Deferto ( cioè per quarant’ anni ) di un cibo miraco* 
lofo, coi diede il nome l’ ammirazione , e lo flnpore de’no» 
Ari Progenitoti , allorché lo videro la prima volta , chia- 
mandole Manna . £d in conferma di quello citano le parola 
del Salmo lxxvii. : così cercano di edenuare il miracolo 
di Grido , il quale ed una fola volta , e ad un nomerò mol- 
to inferiore di perfone avea dato da mangiare . Poteali ri- 
fpondere , che chi avea dato una volta ax mangiare a cin- 
que mila uomini , avrebbe potato dolo anche altre volte , 
od anche a maggior numero di perfone . Poteva ancora pa- 
ragonarli r un miracolo con l’ altro , e dirli , che nei primo 
Dio era dato quegli , che per amor di Mosé fuo fervitore 
avea piovuta dal Cielo la manna i nel fecondo Gcsìi Grido 
da fe mededmo , di propria fua podedà avea moltiplicati t 
cinque pani , onde badauero a tanta gente , e ne avanzalTe. 
Ma Gesii Grido non lì ferma a dir nulla di torto quedo, 
né cura li prende di ciò , che giudichino delle opere di 
Dio uomini tanto grolTolani , e carnali ; folamente li avan» 
za a predicare la eccellenza di im altro pane, di cui volca 
rìfvegliare ne’ loro cuori il deliderio , e V amore . 

Verf. jz. Non diede Moti a voi Ò'r. 11 vero pane del 
Cielo non lù quello, che a’ Padri vodri fu darò per media- 
zione di Mosé nel Deferto ) imperocché quedo non era fo 
non immagine , e figura del vero , eh’ é quello , che vi dà 
in oggi il Padre mio . Un puro uomo non porca dare il 
vero pane del Cielo , ed alla manna non davali fe non im- 
propruunente un. tal nome. Dalle quali cole conclude , fo 
eflcre il vero pane dei Ciek) dato agii uomini } non da u>' 
nomo , ma da Dio . 
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74. Gli diflèro adunque : 
Siwore , di fempre a noi un 
tal pane . 

E Gesù difle loro : io 
fono il pane di vira ; chi vie-, 
ne a me , non patirà fame : 
e chi crede in me , non su 
vrà fete insù più. 

;6. Ma io ve l’ho detto , 
che e mi avete veduto ^ e non 
credete . 

?7, Verrà a me tutto quel- 
lo , che il Padre dà a me : ed 
io non caccerò fuora chi vie- 
ne a me ; . 

^8. Perchh fono difcefo dsù 
Cielo non a fare la mia viv 
lontà , ma la volontà di lui, 
che mi ha mandato . 


GESir CRISTO 

J4. Dixtnatt trto ad ncm: 
DÓmint , frmper da noòis pa- 
nerà hanc . 

J5. Dixit oHtem eir Jtfusz 
tgo fam panie vita : * 
venie ad me , non efuriet : 
qui eredie in me , non fieiet 
uaquam . 

* Eccl. 24. 29. 

^ 6 . Sed dixi vobit , quia O' 
vidiftis me & non eredieie- 

jj, Omne, quod dae mi hi 
Paeer , ad me venire : tS" eum, 
qui venie ad me , non ejieiam 
forar : 

j8. Quia de fendi de Ca- 
lo , non ue faciam voluruaeem 
meam , fed voiuneaeem e/ut , 
qui mifie me . 


Verf. Signore, dà fempre a noi un eal pane : CriRo 

avea detto , che il pane di Dio dà al Monco la vita ; co- 
fioro ricadendo nel medelimo errore , intefer ciò della vita 
del corpo ; fopra di che ì da ammirarli la infinita pa 7 Ìen- 
za di Criflo , il quale fenza commuoverfi a tanta durezza 
di cuore, cwitinoa con fomma nunfuetndine , e foavità ad 
iliruirli . 

Verf. ^5. Il pane di vita: Pane vitale, che dà vira. 

Verf.jó. M/ avere veduto ; Mi conolcete , ted avete tanta 
notizia di me , quanta può ballate , perché a me crediate . 

Vetf. J7* l'^errà a me tutto quello &c. Rende ragione del 
perchè a lui non andalTero , cioè in lui non credeflero mol- 
ti di quelli, che lo afcoltavano : vengono a me (dice Gri- 
do ) tutti coloro , i quali fono a me dati dal Padre mio , 
e di tuni coIoto , che a me vengono , neffuno farà rigetta- 
to da me, nè dalla comunione de’ miei beni . Nè vi pen- 
làde di accattar quindi feufa sdia vodra incredulità ; impe- 
rocché licoome è vero , che a me non viene , (è m>n chi è 
tratto dal Padre mio , così è anche vero , che il Padre vuo- 
le la lalure di tutti, c da voi mededtni, e non da lui vie- 
ne la vodra perdizione. 1 
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E la volontà ckl Pa> Hmc rjì auttm vo/unttis 

dre , che mi ha mandato, fi t/mj y f«< mifit me , Patris 
h , che dt ratto quello , che ut omne , iputd dedit mihi , 
egli ha dato a me, nolla io non ptrdam ex eo , fed refu- 
ne fperda , ma lo rifuiciti feitem illud in novijimo die» 
nell' nitimo giorno . 


40. E la volontà del Pa* 
die , che mi ha mandato , fi 
h , che chiunque vede il Fi* 

liuolo, e crede in lui , ab- 
ia la vita eterna , ed io lo 
rifiifcitetò nell’ ultimo gtor* 
no . 

41. Mormoravano percib 
di lui i Giudei , perchè avea 
detto : io fono quel pane 
vivo, eh’ è fcefo dal Cielo. 

42. E diceano : cofiui non 
è egli quel Gesù figliuolo di 
Gìufeppe , del quale noti ci 
fono ed il Padre, e la Madre? 
Come dunque dice cofiui : fo> 
no fcefo dal Cielo? 

47. Rifpofe adunqi»Gesb, 
e difie loro ; non mormora* 
te tra voi : 


40. Héee efi autem volutu 
tot Patris mei , ^ui mifit me: 
ut emnis , qui videt Filiumy 

credit in eum , habeat vi- 
tam atemam , O" ego refùfei- 
tabo eum in novijfmo die . 

41. Matmurabant ergo Ju- 
dai de ilio , quia dixiffet : 
ego fum panie vivus , qui de 
Calo dejcendi , 

42. Et dicebant: * nonne hie 
eft Jefut filine Jofeph , cu/ue 
noe novimue Patrem , Ò* Ma- 
trem ì Quomodo ergo dieit hic: 
quia de Calo dejmdiì 

* Matt.1j.55. Bi 4 arc.tf.j. 

4J. Refpondit ergo Jefusy 
^ dixit eie : nolite murma- 
rare in invicem : 


Verf. J9. Nulla io ne fjterday ma lo rifufeiti &e. Nulla 

10 ne laici perire , ma uno al porto li conduca della fa* 
Iute, fino alla Rifurreaione de’ giudi , per la quale fi dino* 
ta il principio delia eterna felicità . £' gloria del Figlinolo 

11 confervare intera , ed intatta l’ eredità lafciatagli dal Pa* 
die, nulla perderne , non diminuirla in neffuna benché mi* 
nima pane . 

Verf. 40. Che chiunque vede il Figliuolo : Riconofee il 
Figlinolo come mandato dal Padre per elfere la fperanzay 
e la fainte di luue le Genti . 

Verf. 41. Mormoravano . . . . < Giudei : Mormoravan non 
tanto , perchè dicea di efler pane di vita , quanto perchè 
fi dkea difeefo dal Cielo ; con db fia che comprendeano , 
che con db veniva a dichiararli vero Figlio di Dio , che 
non dalla terra, ma dal Cielo traea l’ origine • Cib fi fa 
xnanifedo dal veifeuo icguente. 
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44. Non può alcuno veni- 
re da me , fe noi tragge il 
Padre , che mi ha mandato : 
e (^ueliu io lo tifufeiterò nell’ 
ultimo giorno . 

4V Sta fcritto ne’Profeti : 
faranno tutti ammaefttati da 
Dio . Chiunque per tanto ha 
udito , ed imparato dal Padre, 
viene a me . 

46. Non perebò alcuno alv 
bia veduto il Padre , eccetto, 
colui , eh’ ò da Dio , quelli 
ha veduto il Padre. 


44. Nemo potefl vtnìn ttd 
mt , nifi Pnter , qui mifit me, 
traxerit eum : & tg» nfnfeU 
tnòa eum i» noviffimo die . 

45. Eft /eriptum in prette- 
tis : * & eremi omnet docibilei 
Dei. Omnit, qui audivit m Pam 
tre , & didicit , venit ad me. 

* Ifai. 54. t;. 

4Ò. * Nen quia Patrem vi- 
dii qui/quam , nifi ir , qui efi ' 
a Dee , tic vidit Patrem . 

•Matt. 11. 17. 


Verf. 44. Nan può alcune venire da me , fe nel tragge il 
Padre : Ncifuno tema , che dovendo l’ uomo , per andate a 
Grillo,. eficr moflb, anzi tnuto dal Padre, venga per ciba 
violarli la libertà dell’ arbitrio . Dio creò l’ uomo , e lafcioU 
le in mano de’ Tuoi configli , ed anche dopo la fbnefla ‘cadu- 
ta di Adamo potò bensì rimanere indebolito , c ( per ufar 
I4 parola del Sacro Concilio di Trento ) inclinato il libero 
arbitrio, ma non dillrutto . Tragge adunque gli uomini a 
Grido il Padre , non facendo vioiraza alla lor volontà , ma 
illuminando la loro mente , ed inclinando il loro cuore all’nb- 
bidienza , ed all’amor del Vangelo , dando loro , fecondo la 
fraf? delle Scritture , un cuor nuovo : tu vieni ( dice S. A- 
gpdino Tr. 16. in Jo. ), fe credi \tu fei tratte, fe ami. Ma 
il nodro libero arbitrio capace per fe medefimo di ogni ma- 
le non può fare il bene , fe non aiutato^ dalla grazia , della 
quale ò proprio il condurre con foavità , e con edìcacia am- 
mirabile la volontà all' amore del bene , che già non fi ama- 
va, onde quella bella otazione di fanta Chiefa : fpingete, o 
Signore , verfo di l'oi le volontà nofire anche ribelli . 

verf. 45. Sta fcritto ne' Profeti Ecco il perchò ò ne- 
c^lTario , che coloro , che andar debbono a Grido , fieno tratti 
dal Padre. La Nuova Legge come quella , che non in ta-, 
vole di pietra ò fiata fcritta , ma ne’ cuori degli uomini fi 
fcolpifce dallo Spirito Santo , non può tVkte infegmta eftì- 
cacemente fe non da Dio , e perciò fi legge ne’ PmfÌKi , che 
i- Difcepoli di quella Legge fono direttamente da Dio mede- 
fimo ammaefirati , ed ifiruiti . 

Verf. 46. Nan perchè alcuna abbia vedute il Padre O’r» 
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47. In verità , in verità vi 
dico : chi crede in me , ha 
la vita eterna. 

4S. lo (ono il pane della 
vita . 

4p. I Padri voflri mangia- 
rono nel Deferto la manna, 
e morirono . 

50. Quello h quel pane di- 
fcefo dal Cielo : aliincfa^ chi 
ne mangerà , non muoja . 


47. Amen, amtn dico v»- 
bit : qui credit in me , hubtt 
vitam trtemsm , 

48. Ego fum punit vii* . 

' 4p. * Putrii veflri mundu- 
euverunt manna- in Deferto , 
& mortui funt . 

* Exodi 16, ij. 

^o.Hic ejì punii de Caio dt- 
fcendent : ut fi quii ut ipf» 
manducuverit , non mmiutur .■ 


Non v' immagitvdle , che quando io dico , che chi ha udi- 
ti , ed imparati gl’ infegnamcnti del Padre , viene a me , 

10 abbia voluto intendere , che il Padre parli in maniera fen- 
Abile , o fia veduto cogli occhi del co^ . Il folo Figliuoio, 

11 quale per eterna generazione è da Dio , ed h uno (leflb 
eflere con Dio , quePi folo vede Dio . Non mi dite per tan- 
to ; come potremo noi udire gl’ infegnamenti del Paure ì U- 
ditegli da me (lelTo, che fono la fua Sapienza , il fuo Fi- 
glio , il fuo Verbo . 

Verf.48. lo fono il tane della vita : Avrà la vita eterna 
chi in me crede , percnh io fono quel pane , che • per fua 
propria natura dà vita agli uomini. 

Verf. 4p. 50. 1 Padri vofiri mangiarono ... e marirona 
Cyc. La manna , che piovve già nei Deferto , non ebbe vir- 
tìi di confervar lungamente la vita del corpo a’ Padri voftri, 
che lùron con efla nodriti , molto meno poteva alle Anime 
conferite la vita eterna , e beata . Il pane, di cui vi parl<v 
h difcefo veramente dal Cielo , ed h dtfcefo appunto per que- 
llo fine di dare alle Anime vita eterna; e molto piu potrà 
dar vita anche a’ corpi, Gesìi Crillo avendo in tutto: il di- 
ficorfo precedente moflrato , come egli era il nudrimento , ed 
il vero cibo delie Anime sì per mezzo della verità , colla 
quale le pafce, e sì ancora per mezzo della fede y e della 
carità, onde a fe unite le avviva , pafla adeflb a fpieparo 
una terza maniera inventata dalla inconcepibile fua cantà , 
colia qual maniera ha voluto divenire più perfettamente , • 

{ liù intimamente noftro cibo, e nollro pane ; e quello li h 
’ averci dato il proprio fuo Corpo- in cÌDò,ed il ptoprìo fuo 
Sangue in bevanda nella divina Eucarhlia fotto ifimbUlidel 
pane-, • del vino. Quello Mifttte dell’ amore di- (aceil<CrW 


2»x VANGELO DI 

51. Io fono il pane vivo, 
cbc fon dàTccfo dai Cicio . 

51. Chi di un tal pane 
manderà , viveià etemamen- 
te : ed il pane , che io darh, 
h la carne mia , la quale io 
darò per la falate del Mon- 
do. 

5;. Altercavano perciò tra 
loro i Giudei , dicendo : co- 
me mai può colini darci a 
mangiare la foa carne? 

54. DilTe adunque loro Ge- 
sti : in venti , in verirì vi di- 
ce: fe non manderete la car- 
ne del Figliuolo deir uomo , 
e non berete il fuo fangne , 
non avrete in voi la vùa. 


GESIT CRISTO 

51. Ego fum fanit vivitr, 
do C<ede dejctndi • 

52. Si quii manducuvtrie 
«V hoc pmm , vfi/er i» tntr- 
num : Ò* punii , qutm ego da- 
ho , caro mra tfl prò Mundi 
vita . 

5J. Litigabant orge Judai 
ad invicem, dieemet : quomodo 
potefi hic mtbii carnem fuam 
dare ad maadueaadum f 

54. Di Kit ergo eit Jefur : 
amen , amen dico vobii : nifi 
manducaveritìs cameni Filii 
hominit , & biberititi efui fan- 
guinrm , non bmbebkìt vitam 
tn vobii . 


fio non folamente ò argomento , e mrazo , e pegno di fa- 
late , e di vita eterna per l’ Anima , ma h ancora come una 
femenza d’ immortalità pe’ corpi di coloro , che fuitamente 
lo ricevono. Ed io quello fienlo il Gran Martire S.lgnazio 
chiamò 1 ’ Eucarifiia f armaco d" immortalità , antidoto cantra 
la morte ( Ep. ad Eph. } 

Vetf. E la Come mìa , la qual* io darh &c. Quella 
ùdh Carne , la quale io efperrò alla merce per falnte di 
tutto il genere umano > impntxxhò appunto per quello ò vi- 
vifiauite per cmì la Carne di Crille , che riceviamo nel Sa- 
gtamento dell’ Altare , perchè è fiata fagriticata per noi , e 
per noi pati morte fopra la Croce i con ciò lia che dalla 
Croce foaètta per noi tutto viene il merito di elTa , e tat- 
to il fratto . 

Verf. 5^. Come mai pub cofiui O'c. Come porri egli da- 
re in cibo a noi la fon propria Carne , feoza fpezzarla , e 
dividerla? E dividendola a noi , come potrà egli fieflb fiif- 
fifterr? 

Vetf. 54. In verni, in veriti vi dico &c. Ge& Grilla 
legge nel cuore de’ Giudei le diflìcolrà , e gli argomenti , on- 
de fi armavano per non credere alla fua parola. Con' tutto 
quefio però non folamente non penfa a moderare , o refirin- 
^e il fno difeorfo, ma procedendo più avanti , intima ad 
tflì («V. giqmatuio, che k non mangerauao la Carne , • 
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Chi mangia la miacar- 
ne , e bee il mio fangue , ha 
la vita eterna : ed io lo rifu- 
(citerò nell’ ultimo giorno . 

56. Imperocché la mia car> 
ne é veramente cibo : ed il 
fangue mio veramente é be- 
vanda : 

57. Chi mangia la mia car- 
ne , e bec il mio fangue , 
ila in me , ed io in lui . 


5 $ - manti ucMt meam ear- 

bihit meum Janguimm, 
haitt vttam MernamiÓ’ ego re- 
fii/'citabe eum in nniijfime die • 
56: * Caro tnim mea^ ve- 
re eft cibus : & Janguis meuSy 
vere ejì potar : 

• 1 , Cor. 1 1. 17. 

S 7 ‘Q?’ manducai meam eat- 
nemfi)’ bìbìt meum fanguinemy 
in me manet , O* ego in ilio , 


non beranno il Sangue del Figliuolo dell* uomo , non po- 
tran vivere. Ecco tutta la fpiegazione , eh’ ebbero quelli 
increduli ; ecco qual rilpoda Ih data alle difficoltà , ed alle 
obbiezioni, che andavano formando conrra quello fuhlimiffl- 
mo , e diviniflìmo Millero . Le prove , che Gesb Crillo avea 
date della fua Divinità , e della fua infinita potenza , meri- 
tavano certamente , che coloro preflalTer fede al fno dire , e 
fe comprendere non fapeano , come potelTe Crillo adempi- 
re promefle sì nuove, ed inaudite , li contentalTer di crede- 
re, e colla fede fi preparafliero alla intelligenza di colè s) 
grandi . / 

Verf. 5^. Ha la vita eterna ; In quanto s’ appartiene al- 
la natura, ed alla virtb del Sagramento, che riceve ; im- 
perocché non lafcia di elTere infollibile la promelTa , quan- 
tunque conta r inlUtnzione del Salvatore molti per loro 
colpa mangino , e beano la loro condannazione , mangian- 
do , e beendo indegnamente il Corpo , ed il Sangue del 
Signore . 

Verf. 56. Imperocché la mia Come é veramente cibo tìv. 
NelTuno cibo, o bevanda può dar vita all’Anima , e fe la 
dà al corpo, non gliela dà fe non per breviffimo fpazio di 
tempo . lU mia Carne , ed il Sangue mio conferifeono la vi- 
ta eterna all’ anima , ed anche al corpo . 

Verf. 57. Chi mangia la mia Carne fta in me 

Quella é quella unione dell’ Anima con Gesù Crillo *, e di 
Gesù CrìAo con l’ Anima , che di lui fi nudrifee nella Eu- 
carilKa, fecondo la quale unione i Padri dicono , che noi 
diventiamo «no flelTo corpo , uno flelTo Sangue , ed uno (leC- 
fo effere con lui .- Odali per tutti il NilTeno Hom. 8. in 
Ecclefiaft. : Colui , eh' è eternamente , ci dà a mangiare fe 
fteffo , affinché ricevuto che lo ahhiamo dentro di noi ^ divtn* 
ciarlo noi quello , eh' egli é . 


VANGELO DI GESIT CRISTO 


58. Siccome mandò me quel 
Padre , che vive , ed io per 
lo Padre vivo .* così chi man> 
gerà me , viveri anch’ egli 
per me . 

5p. Quello i quel pane , 
eh’ ì difcelo dal Cielo . Non 
( fari ) come de' Padri voflri, 
i quali mangiarono la man- 
na , e morirono . Chi di que- 
llo pane mangia, viveri eter- 
namente . 


58. Sieut mifit mt vhtent 
Pater , Cf tgo vivo pnpter 
Pattern : O* qui manducat me^ 
& ipft vivtt pnpter me , 

59 Hie ejì panie , qui de 
Caio defeendit. Non ficut man- 
ducaverunt Patret vejhi man- 
na , & mortai fune . Qui man- 
ducat hune panem , vèvet im 
aternum . 


Veri. 58. Siccome mandh me quei Padre &c. 11 fenfo di 
quello verferto $’ intenderi meglio con quella parafrali : Sic- 
come ti Padre ^ eie mi ha mandato , i ii primo fonte deiP 
ejjere , e deiia vita , ed io vivo delia vita ricevuta dal Po- 
dre s così ancora chi mangerà me, viveri della vita , che 
riceverà da me . Quelle parole , ed io vivo pei Padre , pol^ 
fono intenderli di Crillo o in quanto i Dio , o in quanto 
i uomo . Secondo la natura divina può dirli , che viva Cti- 
flo della vita ricevuta dal Padre , non per una partecipa- 
zione della vira del Padre, come può dirli di noi , che in 
lui ci muoviamo , ed in Ini efilliamo ; ma perchè dal Padre 
nella eterna generazione ricevè tutto il fuo elTere , e la pie- 
nezza della vita . E però piò naturale l’ intendere quelle 
parole di Crillo, in quanto egli è uomo. 

Viveri ... per me Di quella vita eterna , foprannatnta- 
le , e divina , della quale partecipa P Anima fedele nella 
ilretta unione contratta con Crilto mediante la comunione 
del fuo Corpo , e del fuo Sangue ; di quella vita , io dico , 
che Dio ha per fua propria natura , c Crillo come uomo 
per l’ unione ipollatica con la Divinità , in virtò della qua- 
le unione derivò nella umana natura tutto quello , che a 
Dio fi appartenea . Del rimanente vuoili olTervare co* 
Padri dclu Chiefa, come Crillo va maneggiando , e fpie- 
gando molto diligentemente quello argomento , afiìne di ben 
itnprimerlo nella mente de’ Tuoi uditori -, la qual cofa è cer- 
tilfimo indizio, che il Millero, di cui parlava , era non 
folamente altilfimo ad intcnderfi, ma anche d’infinita con- 
lèguenza per la lede . E per quello ancora volle parlarne in 
unfi delle piò grandi , e popolate Città , ed in mezzo alla 
Sinagoga , dove ii Popolo concoxrea da pgni pane . 
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60. Tali colie egli dilTe , 60. Her dixìt in Sjpmgegg 

inliegnando nella Sinagoga di dote tu , in Capharnaum . 


Capharnaam . 

61. Molti perciò de’ Tuoi 
Difcepoli , udite che l’ ebbe- 
ro , oilTero : quello h un do- 
ro fermone , e chi può regge- 
re ad afcoltarlo ? 

da.Conofcendo adunque Ge- 
sti da fe Aeflb , che monno- 
ravan per quello i Tuoi Difce- 
poli , dilTe loro : vi fcandalez- 
zate voi di quello ? 

6^. Se adunque vedrete il 
Figliuolo deir uomo làlire , 
dov’ età prima? 


6j. Multi ergo audientes ea 
Difcipulis tfus , dixerunt : do- 
rar efi hic fermo , tìf quh po~ 
tejl tum audirt f 

62. Scient auttm Jefut apud 
femnipfum , quia murmura- 
rtnt de hoc Difeipuli tjus , di- 
xit tit : hoc vos fcandalÌ 7 iat l 

dj. Si ergo vlderitis • ¥i- 
lium hominis afcendenttm , ubi 
erat priusì 

* Supr. 5. ij. 


Verf. 61. Molti... de' fuoi D/ycrpo// : Non s’ intende ciò 
degli Apoftoli , ma di coloro , che feguitavano ordinariamen- 
te Gesb Grillo , ed aveano maggiore Aima , ed alTetro per 
lui . Dicendo però , che qoeAi Aedi mormoravano , viene a 
Agnificare , cne molto pia era reAato olTefo del difcorfo di 
CriAo il rimanente del Popolo. 

Verf. da. Conofcendo. .. CesU da /è jle/Ió ; Non ardivano 
di fpiegarA apertamente ; ma Cesò CriAo colla fua fapienza 
divina conobbe, come interaamente contraddicevano alla fua 
dottrina . 

Verf. d^. Se adunque vedrete tò'c. Se incredibile vi fetn- 
bra quello, che io vi ho detto del mangiar la mia Carne, 
fe incredibii vi fembra ora , che queAa h qiA prefente fopm 
la terra , quanto piò parrà ciò a voi incredibile , alForchh 
queAa AelTa Carne farà rimota da voi , afcelo che fia al Cie- 
lo il Figliuolo dell’uomo? Tal’ h la fpiegazione di quello 
.verfetto approvata anche da uno de’ piò làmofi Capi di qu^ 
gli Eretici , i quali negli ultimi tempi imitando i Ca&r- 
naiti , non ebber diAìcoltà di contraddire a Gesb CriAo me- 
defimo : ed avendo mIì detto , che darebbe alla fua Chie^ 
ed a’ fimi Fedeli la Im Carne in cibo , ed il fuo Sangue in 
bevanda , beAemmiando empiamente ciò , che non intende- 
vano , ardirono di dire , non altro averci lui dato , fe non 
una pura immagine , e figura della fua Carne , e del Sangue 
Aio . Ma ficcome pino quello , ebe leggiamo ip qucAo ca* 



xU 

6 ^ Lo fpirìto ^ qoello , che 
dà la vita : la carne non giova 
niente: le parole , che io vi di- 
co t fono Ipirito , c fono vita . 


64. Spirirut ifl , (fui vhtifi- 
CMt'.CMn non orodrft t/uidqummz 
verba , qu€ ego locmus f$tm 
vtbit , fpmttct , d)* vie* fmmt. 


VANGELO DI GESÙ* CRISTO 


pitolo dal verfetto 51. in poi, h una piena, ed invitta di> 
mollrazione della dottrina della Chìefa intorno a quello an- 
gulHlfìmo Millero ; così rinrerpretazinne di agnello verfetto 
adattata dall’ Ereliarca può fola ballare a confondere l’ Ere- 
sia . Imperocché fe 1 ’ Eucarillla non altro contiene , che una 
noda, e femplice figura del Corpo , • dei Sangne del Sal- 
vatore , die’ egli , fe può , come mai maggior difficoltà pro- 
VB dovevano i Caiamaiti a credere , che Gesti Grillo po- 
tclTe ciò fitte dopo la fua Afeenlìone al Cielo , che prima 
di elTa ? Quella difficoltà ò vera folamente nel fentimento 
della Chiefa Cattolica , la quale profelTa di credere , che Ge- 
sù Grillo , benché glorìofo fegga nel Cielo alla delira del 
Padre, li Ha ancora in qualunque luogo fotto i limboli del 
pane , c del vino il Sacramento confagtilì del Corpo , e del 
Mngue di Ini . Anzi quella difficoltà é Quella , che di con- 
tinuo a noi Cattolici gettano in faccia ^li (lefli Eretici . Ma 
fe Gesù Grillo ha detto , e promeflb di operare a benefizio 
degli uomini anche quello miracolo , chi é , che ardifea o 
negare , eh’ ei polTa , o dubitare , fe abbia voluto farlo ? Ma 
che che della Onnipotenza vollra fi penfin coloro , che fepa- 
nmdofi dalla Chiefa fi fono infiememente feparati dallo Ir- 
rito di verità , onde elTa é guidata , non utri , che i veci 
vollri Difcepoli , o mio Dio , capaci fono di credere alla 
carità , che voi avete avuta per noi : ver eognovìnuu , & 
tredidimus CBiuti , quam Deus habet in nobit ( i.]o. iv. ) 
Carità, della quafe é pegno malfimo il dono , che di tutto 
voi fleiTo ci fate nella Eucarillia. 

Verf. 64. Lo /pirite è (fuetto , che di Itt vita : In come 
non giova : Quello , che io ho detto del mangiare la mia 
Carne , é intelo da voi in una maniera balTa , c carnale, 
come fe la fielTa mia Carne dovelTe, o metterli in pezzi, o 
dividerfi a membro a membro per effere tra voi fpartita , co- 
me la carne , che vedefi per elTere nudrimento oell’ uomo . 
Le mie parole hanno un fenlo più rilevato , e fublime . Elle 
fono fpirito , e vita per chi fpiritualmente U intendere . La 
voce carne fi adopera fovente nelle Scritture per lignificare un 
peniate baffo , e carnale , come quando dice l’ Apollob : ta 
farne, ed il /angue non poj/ono far aequijìo del Regno di Die. 
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é^. Ma fono tra voi alcu- 
ni , i onali non credono . Im- 
peroccnè fapea Gesii fin da 
principio , cni fodero quelli , 
che non credevano , e chi ibf- 
iè per tradirlo . 

66. E dicea ; per quello vi 
J)o detto , che nednno pub ve- 
nire a me , fe non gli b con- 
cedo dal Padre mio. 

Ó7. Da indi in poi molti 
de’ Tuoi Difcepoli fi ritirarono 
indietro; e non converfavano 
fiiìi con Ini . 

68 . Dide perciò Getb a’ 
Dodici : volete firrlé andarve- 
ne anche voi ? 


65. Sed J'uM ijuidam ex ve- 
iis , ^uì non crtdmtt . Scieint 
entra alt inètto Jefus , qui ef^ 
fent non credentet , Ò* qitit 
rraditumt effet rum . 

66 . £r dicebst : propterta 
diti vohis , quìa nomo potejl 
venire ad me , nifi fuerit et 
datum a Patte meo . 

67. Ex toc multi Difcìpm- 
Jormm rjut abierunt retro : & 
fam non cum ìlio amùuia- 
iant . 

68 . Dixit erpo Jefut ad 
Duodecim ; nunquid & vot 
vuitis abete ì 


Verf. 6f. Sapta Cetb fin da principio : Conofcea fin dal 
cominciamento della loro vocazione f incredunrì di coloro « 
che mormorano centra di Ini per aufa del fublitix Miftero^ 
che avea loro mani&llato. 

Verf. 66. Per queflo vi ho detto Cb’e. Appunto perchb io 
conofcea , che vi fono di qt»i , che non credono alle nrie 
.parole , per quello vi dilli gii ( v. 44. ) , eh’ b dono del 
Padre mio il credere in me . Ma con quello viene ferie Ge- 
sìi Grillo a feufare gl’ increduli i No certamente , perchb era 
colpa della mala loto volontà il non credere . Viene anzi a 
ilimohrgli a chiedere , e domandare con umili preghiere a 
Dio il dono della fede . Il motivo , per cui il Padre tragre 
d*«ao, e r altro nel tragge , ad uno di il credere , noi dì 
ad un altro , neffun io cerchi ( dice S. Agod. ) , fe cader non 
vuole in orrore . Forfè tu non fei ancora tratto f Prega per efferio. 

V«tf. 67. Si ritirarono indietro : Lo alfeandonarono , e noi 
riconobbero per Mefsla . Apodatarono dalla fede . 

Verf. 68. l'oJeie forfè andarvene : Non ignorava certamen- 
-te la fermezza della fede de’ fuot Apodoli , ma fe loro una 
Amile interrogazione , primo , per fer loro intendere , che 
egli non avea bifogno di chicchedla per efegnire l’opera in- 
giuntagli dal Padre fuo , nò di difcepoli cercava , e di fe- 
guaci per proprio vantaggio , ma per bene , e vantaggio di 
ein ; fecondo , per animare la deffa loro fede , e trarre da 
loro la magnifica coufedlone , che fece a nome di tutti U 
primo di elfi . 


a88 VANGELO DI 

69. Ma Siroone Pietro rì- 
fpofeglt : Signore , a chi an- 
dremo noi ? Ta hai parole 
di vita eterna : 

70. E noi abbiamo creduto, 
c conofciuro , che tu Tei il 
Grido Figliuolo di Dio. 


71. Rifpofe loro Gesti : non 
fono dato io , che ho eletti 
voi dodici : ed uno di voi h 
un Diavolo? 

72. Volea dite di Giuda 
Ifcariote , figliuolo di Simo- 
ne : Mrch'e t^uedo , eh’ era 
uno de’ Dodici , era per tra- 
dirlo . 


GESIT CRISTO' 

69. Refpitndh ergo et Simon 
Petrus Domine , ud quem 
ibìmiu ? yerba vite setemm 
bahes : 

70. * Et nos eredidimus, & 
cognavimus , quis tu es Cbrb- 
Jius Filius Dei . 

* Matt.i6.i6. Marc.S.ap. 
Lue. 9. 20. 

71. Refpondit eis Jefus : 
nonne ego vos duodecim etegiz 
& ex vobis unut Diabolut efiì 

72. Dìcebat autem Judam 
Simonis Ifcariotem : bic enim 
etstt traditurus eum , cum ef- 
fet unut ex Duodecim . 


Verf. 69. Signore , u chi andremo noi ì S. Agod. ( in 
Joan. hic ) così fpiega quede parole : ci difcaeeiase dm voi, 
e Signore l Dateci un altro voi : altrimenti ritirandoci da 
voi , da chi andrem noi f 

Verf. 70. Che tu Jei il Crijlo Figliuolo di Dio : Noi ti 
abbiamo riconofeiuto per vero Me^ , e per tale ti confef- 
fiamo . Dobbiamo adunque e credere , e adorare le tue pa- 
role , 0 $’ intendano , o non s’intendano da n<n . Tu fei il 
Figliuolo di Dio vivo , non Figlio di Giufeppe , come poco 
fa diceano gl’ increduli . 

Verf. 71. Uno di voi è un Diavolo : Fa fapere a Pietro, 
ch’egli avea troppo buona opinione di tntt’ i fnoi compa- 

£ i : mentre tra di edi uno ve n’ era , eh* era già in cuor 
> infedele, e traditore ; e coli’efempio di quedo , eletto 
da lui al pari d^li altri , rifveglia in tutti un fante timo- 
re, e li premnniice xontra lo icandalo, che nafeer dovea 
dalla infelice apodasfa di un uomo , che in tal grado di di- 
medichezza con Grido vivea nei Goll^io Apofblico . 




CA- 
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CAPO VII. 


Pi» come di nafeojio alla fefta de' Tabernacoli , e dimoflra 
la verità della fua dottrina cantra i Giudei , e come in- 
giallamente lo calunniavano per aver rifanato un uomo nel 
Sabato . Chiama a se quelli , che han fete . Le turbe di- 
vtrfsmente parlano di lui , I minifiri mandati per pren- 
derlo udita la fua predicazione , lo lodano ; ed anche Ni- 
eodemo , prendendo la difefa di lui è vituperato da' Ponte- 
fici , e de' Farifei . 


i.T^Om di ciò andava G«- 
tu fcorrendo per la Ga- 
lilea ; con ciò da che non vo- 
leva andare nella Giudea , per- 
ehò i Giudei cercavano di far- 
lo morire. 

a. Ed era imminente lafe- 
fla de’ Giudei , i Tabernacoli. 


Didero per tanto a lui i 
fuoi fratelli : jnrtiti di qua, e 
vattene nella Giudea , amnchò 
anche que’ tuoi Difcepoli veg- 
gano le opere , che tu fai. 


I. TyOfl hac auttm ambula- 
L bat Jefuj in Galilaam; 
non enim volebat in Jtuheam 
ambulare, quia qutertbttnt eum 
Judati interficere , 

2. * Frac autem in proximo 
dies fejlui Judteorum , Sceno- 
pegia . 

* Levit. 2J. J4. 

Dixerunt autem ad eum 
fratres ejus : tranfi bine , & 
vade in Judteam , ut & Di- 
fcipuli tui videant opera tua, 
qu€ facit . 


ANNOTAZIONI. 

Vetf. I. Perchè i Giudei cercavano &c. Intendali de’ Ca- 
pi , e de’ Principali della Nazione . 

Ver. 2. I Tabernacoli . Quella folennità era fiata iftituita 
per rammemorare quel tempo , in cui il Popolo d’ Ifraele 
aveva in luoghi ermi , e deferti , fotto la prote-zione del Si- 
gnore , abitato nelle tende aU’ufo militare . Vedi Levit.xxm. 

Veti. j. 1 fuoi fratelli ; PolTono con quello nome inten- 
derfi generalmente i parenti della SS. Vergine. 

Partiti di qua : Da un paefe ignobile, ed ofeuro, fe li pa- 
ragoni con Gerufalemme , e con la Giudea . 

Affinchè anche, que' tuoi Difcepoli : Tutti coloro , i quali 
in quel Paefe divenuti fopo tuoi Difcepoli , e fautori . 

Tom.ll. T 
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4. Imperocché nefTuno, che 
cerchi di edere acclamare dai 
pubblico , fa le opere Tue di 
nafcoflo ; fé tu fai tali cofe , 
fatti conofeere dal Mondo . 

Imperocché i fuoi fra- 
telli non credevano in Ini . 

6 . Quindi ditfe loro Gesb: 
non é ancor venuto il mio 
tempo : ma per voi é fempre 
tempo. 

7- Non pob il Mondo odia- 
re voi : ma odia me : perché 
io fo vedere , che le opere fne 
fono cattive . 

8 . Andate voi a quella fe* 
(la, io non vo a quella fella; 
perché ancora non é compi' 
to U mio tempo. 


4. Nemo 9^ìpp* i» eceult» 
quid faeit j Cr quterit ipfein 
palam effe : fi heee facii , mg~ 
nifefìa teipfum Mundo . 

NeqM* rnim fratns tfm 
trtdehttnt in eum . 

6 . Dieit ergo eie Jefut : 
temput meum aondum adve- 
nit : tempms antem veftmm 
femper tfi paratum . 

7. Pìon potefì Mundms odi fi- 
fe VOI : me MHtem odit : quia 
ego tefiimoninm perhibeo de il- 
io , qttod opera e}$tj mala fune. 

8. f'e/ afeendite ad diem 
fiefium hunc , ego atitem non 
afieendo ad diem fiefinm iftami 
<^ia meam temput mndunt 
impletum efi , 


Verf. 5. Non credevano in lui. Quntunque faceffero (li- 
ma de’ fuoi miracoli , non ctedeano però a’ fuoi infegnamen, 
ti , e fe defìderavano , eh’ ei folTe conofeiuto , e riverito dagli 
nomini , noi defìderavano , fe non per foi baffi , e temponli. 

Verf. 5 . Non è ancor venuto il mie tempo. Non é ancora 
tempo per me d’ edere glori6cato , perché debbo prima pa- 
tire , ed edere umiliato . Quanto a voi altrìmemi va la In- 
fogna ; é Tempre tempo per voi di cercare la grazia degli 
uomini , ed i vantaggi della vita prefente , alle quali fole co- 
fc penfate , e per quelle mi andate follecitando di fiirmi ve- 
dere , e conofeere dal Mondo : cosi elude le loro premure , 
e li confónde con far loro conofeere , che leggea ne’ loro 
cuori i fini tutti mondani, da’ quali fi lafciavan condurre. 

Verf. 8. lo non vo a quefla fefìa : Il Teflo originale dice: 
io non vo ancora , Nondimeno feguendo ancor la Volgata 
pofTìamo affermare , che Gesb Criflo con dire : io non vo a 
quefla fefla , intefe del primo giorno della folennità. Impe- 
rocché quefla durava otto interi giorni , de’ quali il primo, 
e l’ ottavo folamente erano facri , e folenni , ne’ fei di mez- 
zo era lecito lavorare . Gesb adunque non cflèndo andato 
a Gerufalemme , fe non quando era paflata la metà degli ot- 
to giorni de* Tabernacoli , non fi trovò per confeguenza alla 
póma feda . 
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9. Detto db , fi trattenne 
egli nella Galilea . 

10. Ma andati che fnrono 
i Tuoi fiatelli , allora andb 
anch’egli alla feda non pnb- 
blicamcnte , ma qoafi di Ap- 
piatto . 

11. Or i Gindd cercavan 
di lui il di della feda , e di- 
ceano : dov’ \ colui ì 

I a. Ed un gran fufnrro &- 
ceanfi di Ini tra le turbe. GK 
uni dicendo ; egli h perfona 
dabbene . Altri : no , ma fe- 
duce il Popolo . 

Neltuno però parlava 
di lui con liberta per paura 
de* Giudei . 

14. Ma fcorfa la metà de’ 
di fedivi, andò Gesù nel Tem- 
pio , e predicava . 

1$. È ne dopi vano i Giu- 
dei , e diceano : come mai 
codili là di lettera Icnz’ ave- 
re imparato ? 

16. RiTpofe loro Gesù, e 
dide : La mia dottrina non h 
mia , ma di lui y che mi ha 
mandato . 


p. Httc cum tiixìffet , ipft 
manfit in Galiltes . 

18. Ut aittem afcenderunt 
fratte s e)us , tune & ipfe a- 
fcendit ad diem feftum non 
manifejìe , fed qttafi in occulto. 
» 

11. Judaì ergo qiuerebant 
tum in die ftjlo, O' dieeiant : 
ubi tp aie ì 

12. 'Et murmur multum t- 
rat in turba de eo . Quidam 
enim dicebant : quia bonus ep, 
Aia autem dicebant : non , 
fed feducit turbai . 

17. Nemo autem palam lo‘ 
quebatuT de ilio propter me- 
tum Judaorum . 

14. Jam autem die fefo me- 
diante , a fcendit J e fui in Tem- 
plum docebat . 

1$. Et mirabantmr Judai , 
dicentes : quomodo hie litttrat 
fcit , cum non didictrit t 

16. Refpondit eiijefus ■,& 
dixit : mea doSrina non eP 
mea, fed e fui , qsù mipt me. 


VerC IO. Quap di foppiatto: fe fofle andato dalla Galilea 
a Gerulàlemme accompa^to da quelle turbe , che ordina- 
riamente lo fegnitavano, avrebbe ciò acccfa mr^iormente 
contra di ini r invidia , e 1’ adio de’ fnoi nemici : per que- 
llo volle fitte quedo viaggio occuiramente . 

Verf. ij. Neffuno perh parlava di lui con libertà' Inten- 
defi ciò de’ Difcepoii , e fautori di Grido , i quali fi guarda- 
vano di fitr palele il concetto, che aveano di Iw . 

Verf. 16. ha mia dottrina non è mia : Non è data ac- 

S nidau da me mediante il mio dudio, ed indudria : effa ò 
ata in me trasfufa dal Padre , e quale io 1 ’ ho ricevuta , 
tale la annunzio > c la predico . 


«9> .• VANGELO DI 

17. Chi vorrà adempire la 
di lui volontà , conofcerà , fe 
la dottrina fia di Dio , ovve- 
ro parli io da me fleltb . 

18. Chi parla di proprio 
fuo movimento , cerca la fua 
propria gloria ; ma chi cerca 
fa gloria di colui , che lo ha 
mandato , quelli ì verace , e 
non è in lui iniquità . 

19. Non diede egli Mosi 
a voi la Legge ; e ninno di 
voi oderva la Legge f 

20. Perché cercate voi di 
uccidermi i Rifpofe la turba, 
e dille : tu fei indemoniato ; 
chi cerca di uccideiti } 


GESIT CRISTO 

17. Si quis volnerit votutu 
tatem e]us factn , cognofcet 
de doRrint , utrum ex Dea fit , 
4» ago 4 tneip/o toquar , 

18. Qui a femetifjo loqmì- 
tmr , glariam propriam qiutrit: 
qui autem qmerit glariam ejut^ 
qui mi/ìt eum , J}ic verax eftf 
& iajufiitia iu illa 009 eji . 

ip. * Nonaa Moyfes dedii 
vabit hegem : & nemo ex 
vabis fatit Legem ì 
* Exod. 24. j. 

20. Quid me queeritit intera 
Jicere iJiefpondn turba , 
dixit : Dtemonium habes-.^quit 
te quéerit imerficerf } 

Supr. 5. 18, 


Verf. 17. Cbi vorrà adempire la di lui volontà, conofct. 
^ ; Per rìconofcere come celelte , e divina la dottrina , che 
io infegno , non fa di mellieri fe non di volere fincetamen- 
te ubbidire a Dio , di (àr tacere le pallioni del vollro cuor 
re, e particolarmente l’odio, che ingiullamente nudrite con- 
tea di me . Quando ciò voi facciate , conofcerete facilmen- 
te , che Dio i , che in ma parla , c v* idtnirce . 

Verf. 18. Cbi parla di proprio fuo movimento Cifc. Chino» 
que fenza edere dato mandato da Dio fi pone ad illruire gli 
uomini, noi là certamente , fe non per acquidarli gloria , od 
airri umani vantaggi . Per lo contrario chi nei fuo Minille- 
K> dimenricando totalmente fa lledo, non altro cerca, che 
la gloria di Dio , colhii certamente h degno di fede, ed h 
incapace di tradire i fuoi uditori . 

Verf. tp. Non diede egli Mosè a voi la Legge •' e uiuna 
di voi enerva la Legge ì La primaria acenfa cfegli Ebrei con- 
tra CrìHo era , eh’ egli non facca conto delia Legge, per- 
ché guariva i malati in giorno di Sabato . Ma e come , di- 
ce egli , tanto zelo mollratc contra di me lino a volermi 
uccidere, perchb mi credete violatore delia Legge del Saba- 
to , e nel tempo medelimo la deda Legge di Mosh vi fate 
lecito di trafaredire voi , auanti fiere ? 

Verf. 20. Rifpofe la turba i 11 Popolo femjdice non inlbr- 
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2ti Rifpofe Gesù , e di(Te 
loro : io feci una fola cofa^ 
e tutti ne fate un gran dire . 

i2t Per altro Mo» diede a 
voi la Circoncifione ( non che 
e(Ta venga da Mosi , ma bensì 
da’ Patriarchi ) , e voi circon- 
cidete in giorno di Sabato . 


Refpontiit Jifus, 
xh eis : unum opus feti ^ C 3 * 
omnet miratnini . 

22. Propterea *Moyfet 
dh vobis Circumcifioaem: (xom 
quia ex Moyfe efi , f fed ex 
Pasribus ) & in fàbbato tir- 
cumeiditis hominem . 

* Levit. 12. j* 
t Genef. 17. io. 


tnato de’ malvagi difegni de’ nemici di Crifto fi Offende al 
fentire , com’ egli accula la Nazione di tramare la fua mor- 
te . Quindi gli replica , che non altri , che il Demonio può 
mettere in cuore a lui fofpetto sì reo . PofTtamo ben crede>^ 
re, che alla plebe avvezra a rifpettare la dignità , e 1’ ap- 
parente virtù de’ fuoi Magifltati , e de’ Shniorì- , parefTe in- 
credibile, che alcuno vi fofle in tutta Gerufalemme capace 
di macchinar la morte di Qesù Crifìo . Contnttocib Gesù 
Crifìo e con la fua vita , e con le opere , che avea fiute^ 
erafi meritata tanta venerazione, che non doveva eflere coti 
tanta temerità^ rigettata la fua affertiva, e molto meno do- 
veva effere rigettata con una rifpoda di tanta villania, t 
difpregio . 

Verf. 21. Rifpofe Cesò, e dijft : A tanto Prapazzo corri- 
fponde Gesù col feguitare ad ifiruirgii . 11 miracolo , di cui 
qui fi parla , % quello del Paralitico . Gap. v. 

Veri. 22. 'Per altro Mosi diede a voi la Circoneifione {non 
che effa venga da Mosi , ma bensì da' Patriarchi) : Voi 
menate tanto romore per aver io fanato un uomo ingiomd 
di Sabato, perchè dite , che ciò facendo ho trafgremta la 
Legge di Mosè . Ma anche la Circoncifione , beiKhè folTe 
fiata ordinata da Abramo , Ifacco , Giacobbe fecondo il co- 
mando di Dio , nondimeno pafTa tra voi per ifìitnita da Mo^ 
sè , perchè veramente da lui ancora preferirla fu nella Le^- 

§ e . Or non circoncidete voi in giorno di Sabato per ubbi- 
ire alla Legge di Mosè, ogni volta che 1 ’ ottavo giorno 
dopo la nafeita di un fanciullo cade in Sabato ì Se permet- 
te Mosè la Circoncifione in Sabato per benefizio del fan- 
ciullo, fi dovrà credere , che egli vieti di rendere la falute 
ad un uomo per mezzo d’ un miracolo fatto in giorno dì 
Sabato } 
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Se circoncidevi 1 ’ uomo 
nel giorno di Sabato per non 
ifcioglier la Legge di Mos% : 
ve la pigliate voi meco , per- 
chè ho faoato tutto 1’ uomo 
in giorno di Sabato ? 

24. Non giudicate ' fecon- 
do r appetenza, ma giudica- 
te con retto giudizio. 

25. Diceano per tanto al- 
cuni Gerofolimitani : non è 
quefli colui , che cercano di 
uccidere ì 

2Ò. Ed ecco , che pubbli- 
camente ragiona , e non gli 
dicono niente. Hanno eglino 
forfè veracemente conofciuto 
i Principi , eh* egli Via il Gri- 
llo i 

27. Noi però fappiamo , 
donde efea collui : il Grillo 
poi quando fia , che venga , 
nelTuno là, donde efea. 


GESir CRISTO 

25. Si CircumeifioMem mc~ 
cipit homo tu fabbato , ut non 
julvatur Lex Moyfi : mihi in. 
dignamini , quia totum homi- 
ntm Janum ftei in Jabbato : 

24. * Nolite judicare fteun. 
dum faciem , ftd fujìum /«• 
dicium judicare . 

• Deut. 1. 16. 

25. Dtccbant ergo quidam 
ex Jerojotymis : nonne bic efi, 
quem quorum interficere ì 

Ì.6. Et ecce paìam loquitm, 
& nihil ei dieunt : Nunquid 
vere cognoverunt Principet , 
quia bic eft Crijlut ì 

27. Sed hunc feimut onde 
fìt : Criftus autem cum ve- 
nerit , nemo feit unde fit -■ 


Verf. 2;. Ho fonato tutto P uomo ; Ho fanato un nomo 
perduto in tutte le parti del fno corpo, ed occupato intera- 
mente dalla paralisia . 

Verf. 24. Non giudicate fecondo P apparenza : Non bada- 
te nel fentenziare delle azioni altrui alta fola ellerna fitper- 
ficie delle cofe , ma internatevi nello fpirito della Legge : fe- 
parate da’vollri giudizi l'odio, il favore, gli umani rifpet- 
ti : altrimenti ingiulle faranno le vollre fentenze , ed in cam- 
bio di veri zelatori della Legge vi farete conolcere per pre- 
varicatori ingiulli della medelima Legge. 

Verf. 27. // Criflo poi quando Jia , che venga , neffuno fa 
&c. Gli Ebrei confondevano inlieme quello , che leggeano 
ne' Profeti delie due generazioni di Grido , l’ una temporale, 
e vifibile , nafeoda I’ altra , ed incomprenlibile ; quindi lì ve- 
de , che correa tra edì voce , eh’ egli fofle per apparir di 
repente tra gli uomini, come un altro Melciufedecco fenza 
Padre, fenza Madre, fenza genealogia. 
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28. Clamabat rrge JtJtti ÌH 
Tempio doceas , CS" dictns: 
me Jcith , & unde firn , fci- 


18. Alzava adunque Gesù 
la voce infegnando nel Tem- 
pio, e dicendo : e conofcete 
me , e conofcete , donde io 
fia : ed io non fon venuto da 
me , ma i verace colui , che 
mi ha mandato , cui voi non 
conofcete . 

2p. Ma io lo conofco: per- 
chè fono da lui , ed egli è , 
che mi ha mandato . 

j o. Cercavano perciò di 
prenderlo : ma nelTuno gli mi- 
ie le mani addoflo , perchè la 
fua ora non era per anche ve- 
nuta . 

i I. Molti però dei Popo- 
lo credettero in lui , e dicea- 
no: il Grillo , quando ver- 
rà , farà egli forfè maggior 
numero di prodigi di quel- 
lo , che queni fa i 

^2. Sentirono i Farifei , che 
tali erano nel Popolo i fu- 
furri riguardo a lui : ed i Fa- 
rifei , ed i Principi ( de’Sacer- 
doti ) mandarono de’ miniPri, 
perchè lo piglialTero. 


th : & a me ipjo non venif 
fed eft verus , qui mijìt me , 
quem vot nejcitit . 


2p. Tgo feio tum ; quìa ab 
ipJo Jum , & ipje me mifit , 

Jo. Quarebant ergo tum ap^ 
prehendtre : & nemo mifit in 
iltum manut , quia nonduM 
venerai bora ejut . 

De turba auttm multi 
crediderunt in eum , & dice- 
barn : Cbriftut , cum veneriti 
nunquid plura figna facitt f 
quam qua bic facit l 

Jl. Audierunt P bari fai tur- 
barn murmurantem de ilio bat: 
& miferunt Prineipes , & 
Pbarifai miniftrot , ut apprt- 
benderent eum . 


Verf. 28. E conojcete me , e conofcete Gre. Non potete 
ignorare , chi io mi fìa , avendo fotto i voPri occhi le ope- 
re mie , la mia vita , i miei miracoli , la mia dottrina , e 
potendo paragonare tutto quefto co’ caratteri dei Melsia 
deferirti già da’ Profeti . 

Verf. 2p. Sono da lui , ed egli ì , che mi ba mandato t 
In quanto Dio fono (lato generato dal Padre : quanto a 
ouelìo , eh’ io fono fecondo la carne , da lui fono Itato fpe- 
dito a beneheio degli uomini . Quefte due cole io fo , e che 
fono per natura Figliuolo di Dio, e che da Dio fono (lato, 
mandato . 

Verf. 30. La fua ora non era per anche venuta : Fino U. 

3 ned’ ora (labilità nel configlio di Dio il forare de’ nemici 
i Grido era trattenuto , a raffrenato dalla mano dell’ On- 
nipotente « 

T 4 



ipó VANGELO DI 
Difle adunque loto Ge- 
sù : per poco fono ancora con 
voi : ed a lui men vo , che 
mi ha mandato . 

J4. Cercherete di me , e 
non mi troveriete : e dove io 
fono , non potete venir voi . 

J5. Dicean percib tra di 
loro i Giudei ; dove mai e 
per andare codui , che noi noi 
troverremo ? Andrà forfè tra 
le difperfe Nazioni , e pre- 
dicherà a' Gentili ? 


GESÙ' CRISTO ‘ 

’j. Dixit ergo e!s Jefus ; 
adhnc modicum temfus vohij^ 
cum furti ; & vado ad eum, 
qui me mifit . 

54- • Quteretis me , CS'" non 
invenietii : & ubi ego fum , 
vas non poiejlit venire . 

• Infr. ij. jj. 

Dixerunt ergo Judai ad 
fernet ipfos : quo hic iturus efi^ 
quia non inveniemus eum?Nun~ 
quid in difperfionem Centium 
iturus eft , & dodiurui Cenresì 


, Verf. jj. Per poco fono ancora con voi : A quelli fuoi ar- 
rabbiati nemici là ora manifeda Crido la fua Divinità in 
due maniere; primo, con dichiarar loro, che conofcea rntt’ 
i tentativi , che faceano per levarlo dal Mondo , con che 
dimodra fe edere fcrutatore de’ cuori ; fecondo , con du loro 
intendere , che dovendo egli , e volendo morire per la falu- 
te del Mondo , la fua cattura , e la fua motte non fuccede- 
rà un momento prima del tempo dabilito dal Padre fuo ; 
che frattanto penfaflero, agiflero, imperverfalfero a lot ta- 
lento , voleva egli trattar con eflì di ciò , che importava 
tanto pel proprio lor bene , ed adempire il fuo Minidero . 
Quede parole, nelle quali rifplende e la Sapienza, e la Po- 
tenza inhnita di Crido , furon dette circa fei meli prima 
della fua morte . 

Verf.^4. Cercherete di me, e non mi troverrete : Perfegui- 
tati dall’ ira del celede mio Padre , e ridotti in edreme ca- 
lamità in gadigo deli’ orrendo delitto da voi cominelfo con- 
tra la mia peribna , vi ricorderete un giorno di me , e ram- 
mentandovi la mia pazienza, e la mia carità , bramerete di 
avermi tra vói per ricevere da me conligiio , conlòlazione , 
e foccorfo : ma indarno lo bramerete ; imperocché farete lè- 
parati per femore da me, e dall’ amor mio , e dalla prote- 
zione oel celede mio Padre . 

Verf. Andrd forfè tra te difperfe Nazioni : Quedo 
]u’)go in diverti modi s’ inrende , e fi efpone dagl’ Inter- 
preti , e farebbe lunga cofa , é men confacente al line , che 
propodo ci damo in quello nodro lavoro , il dire tutt’ i 
motivi , pe’ quali abbiamo alle altre tutte preferita qneda in- 
terpretazione . 1 Giudei non c redeano , che i Gentili potei- 
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;6. Che parlare ^ quello, ^ 6 . Quis efl hic fermo,quewi 

dixit ; quttretis me , ( 5 »' mn in- 
venieth : & ubi fum ego , vos 
non poteflis venire ! 

J7. *ln novijfimo arttem die 
magno fejiivitatis flabat Jefur, 
C?' c/itmabat , dicens : fi quii 
fitit , ventar ad me , & bibat. 


eh’ ci fa : mi cercherete , e 
non mi troverrete: e dove fon 
io , non potete venir voi ? 

37. Ma nell’ ultimo gior- 
no , il grande della folennità, 
liavafi Geiù in piedi , e ad 
aita voce dicea : chi ha fe- 
te , venga a me , e bea . 

g8. A chi crede in me , 
fcaturiianno ( come dice la 
Scrittura ) dal feno di lui {ra- 
mi di acqua viva . 


Levir. 2j. 27. 


j8. *Qui credit in me ,ficut 
dicit Scriptura , flumina de 
ventre ejus fluent aqure viver, 
* Ifai. 44. j. 


ler mai efler fatti degni di udire la parola del Signore , com 
fiderandoli come maledetti , ed abbandonati da Dio . C^indi 
dicono coAoro per ironia , e per difpregio : penfa egli for- 
fè , vedendo , come la fua dottriua non h molto tra noi ap- 
plaudita , di andare a predicarla tra le impure Nazioni , al- 
le quali ( tolto 1 ’ efempio di Giona ) non li e udito giam- 
mai in 1 (racle , che alcun Profèta fia Aato mandato a por- 
tar la luce del vero Dio ì 

Verf. J7, Ma nei P ultimo giorno , il prande : L* ottavo 
giorno riguardato da’ Giudei come pii) lolenne dei primo . 

Stavafi Gesù in piedi Molte volte quando parlava , Aa- 
va a federe, adelTo fi Aa in piedi , sì per elfere piti fàcil- 
mente udito, e veduto da tutti , e sì ancora per trattare 
con maggiore efficacia di cofa d’ infinito rilievo . 

Chi ha jete venga a me , e bea : In quel giorno rttavo 
de’ Tabernacoli il Popolo con gran pompa andava ad atti- 
gnere l’acqua dai fonte di Siloe, ed in mezzo a’ canti, ed 
a’ fuoni portavaia al Tempio . Da quella cerimonia prefe 
Gesù occaAone di parlare di un’acqua molto migliore , di 
quella Aefla cioè, della quale avea ragionato una volta col- 
la Samaritana . Chi ha fete ( die’ egli ) della vera giuAi- 
zia , de’ veri beni , della vera felicità , venga da me , e fa- 
rà diffetato . 

Verf. j8. Scaturiranno . . . dat feno di lui fiumi tfe. Que- 
Ai fiumi di acqu.! viva fono i doni dello Spirito Santo dif- 
fnfo ne’ cuori de’ Fedeli dopo la morte di Gesù CriAo . Al- 
ludendo dunque CriAo alla cerimonia già riferita , viene à 
dite agii Ebrei . Tanta fella fi fa da voi per un po’ di acqua 
attinu dal Siloe , perchè U riguardate come Amboio dell* 
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Or quedo egli lo di- 
eta riguardo allo Spirito , eh’ 
erano per ricevere quelli , che 
credevano in lui : imperocché 
non era ancora dato dato lo 
Spirito , perché non ancora 
era dato glorificato Gesb . 

40. Molti perciò di quella 
moltitudine avendo uditi que- 
di Tuoi fermoni , diccano : 
quedo é veramente il Profe- 
u. 

41. Altri diceano : quedi 
é il Grido . Altri poi dicea- 
no : ma verrà egli il Grido 
dalla Galilea ? 


GESIT GRISTO - 

jp. * Hoc oMem dixit de 
Spiriru f qutm ecctpturì treni 
credemes in rum : nondmm e- 
nim erat Spiritus datiu , quin 
Jtfut nwtdum erat glorìficatut. 
* joeL X. aS. AA.a.17. 

40. Ex iUa ergo turba cum 
audiffent hot fermoxet ejus , 
diuoant: hit eflvere Prop&eta. 

4t. Alti dictbant ; hit efi 
Chriflus , Quidam autem di- 
ctbant : nunquid a Galila* 
vtnit Chrijlut t 


Legge, della quale andate gloriod. Or Pappiate, che le ac- 
que del Siloe fono ne’ Profeti Pimboli non tanto della Leg. 
ge, quanto de’ doni dello Spirito Santo , i quali dati fono 
alla fede , e non provengono dalla Legge ; e Pappiate anco- 
ra , che la copia di quedi doni in coloro , che in me crede- 
ranno , non ad altra immagine potrà uguagliarli , che a quel- 
la di fiumi grandi , e perenni , i quali ricchi , e doviaiofi di 
acque allagano , e ricuoprono le pui vade campagne . 

Verf. jp. Non tra ancora fiato dato lo Spirito ; Dovea Gri- 
do (àlire gloriofo al Gielo vinta , e debellata la morte , pri- 
nu che fi fpandede lo fpirito del Signore fopra la terra , afi. 
finché tutt’ intendedero , che i doni di quedo Spirito erano 
frutto della Padìone , e della Morte del Salvatore . 

Verf. 40. Qutfio è veramente il Profeta : Intendono quel 
Profeta , che aTpettavano prima della venuta del Mel^a , Pro- 
fèta maggiore di tutti gli altri , toltone Mosè . 

Verf. 41. Verri egli il Crifio dalla Galilea ? No certamen- 
te . I Profèti aveano detto , che il Mefsfa doveva ufeire del- 
la Tribù di Giuda della dirpe di Davidde , e nafeere in Bet- 
lemme . Ma perché adunque non vanno codoro a far ricer- 
ca , dove , e di qual famiglia Gesù foflè nato \ Non era tan- 
to difficile il rinvenire con ficurezza la verità . Gos) avreb. 
ber riconofeiuta la fidfità dell’ opinion popolare , che lo ia- 
cea Galileo , e non avrebbero avuti più pretedi per rlma- 
perfi dal feguitarlo, ed adorarlo cotne vero Melsfa. 
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42. Non die* la Scrittnra, 
ebe dal feme di Davidde, t dal 
Cadelto di Betlemme , dove 
abitava Davidde , verrà il Cri- 
flo? 

4^. Nacque adunque per 
riguardo a lui fcilTura nella 
moltitudine . 

44. Ed alcuni di eflì vo- 
leano pigliarlo : ma neHiino 
gli mife le mani addoflb. 

4^« Ritornarono per tanto i 
minidrida’ Farifei, e da’ Prin- 
cipi de’ Sacerdoti , i quali dif- 
fer loro : perché non 1’ ave- 
te voi menato I * 

46, RifpoTero i minillri : 
nelfun uomo ha parlato mai, 
come qued’ uomo . 

47. Ma i Farisei rirpofer 
loro: fiete forfè flati fedotti 
anche voi? 

1^. V’ha forfè alcuno de’ 
Principali , o de’ Farifei , che 
abbia creduto in lui ? 

49. Ma quella turba , che 
non intende la Legge , é ma- 
ledetta . 

50. Diffe loro quel Nico- 
demo , il quale era flato di 
notte tempo da Gesù , ed era 
del loro ceto: 

51. La noflra L^ge con- 
danna ella forfè un uomo pri- 
ma di averlo fentito , e di 
aver (aputo quel , eh’ ei fi &c- 
eia ? 


42. Nornnt ScripturA dieit: 
quÌA tx femint Davì 4 dt 
Btthkhcm tafiello , ubi erat 
David , venit Cbrifiut ì 

* Mich. 5. 2. Matt.2.db 

4j. Diffenfio ìtaqHC {aSa 
efl in turba propter rum , 

44. Quidam auttm ex ipfis 
volebant apprthendere mfn : 
Jed ntmo mijit fuper rum ma- 
nus . 

45. Venerutu ergo minifiri 
ad Poniifices , & Pbarifaot. 
Et dixerunt eit itii : quare 
non adduxifiit illumì 

.4Ó. Refp«nderttnt nùnifirìz 
nunquam jìc locutus efl homo , 
jicut hie homo . 

YJ, Refponderunt ergo eis 
P bari fai : munquid tì* vot fe~ 
duSi eflit l 

48. Nunquid ex Principi- 
bus a/iquit credidit in eum , 
aut ex Pharifait f 

49. Sed turba hoc , qua non 
novit Legem , matediai fuat, 

%o.Dixit Nieodemus ad mt, 
* ille , qui venit ad eum no- 
Se , qui umus erta ex ipfit : 

* Supr. j. 2. 

5 1. Nunquid Lex noflra )u- 
dicat hominem , nifi prius au- 
dierit ab ipfo , * Ò* cognove- 
rit , quid faciat f 

* Deut. 17. 8, & 19. 15. 


Verf. 46. Nejfun uomo ha parlato mai &c. Non dicono 
di aver avuta paura delle turM , dalle quali era circondato 
Gesti ; ma di non aver ardito di ofléndcrlo per la commo- 
zione , che produceano nel loro cuore le fue parole anima- 
te da uno fpirito, e da una fapienza fuperiore aU’umana. 


1 


?oo VANGELO DI 
52. Gli rifpofero , e difle- 
ro : fei ibrfe anche tn Gali- 
leo! > Efamina le Scritture , 
e vedrai , che non è deito 
Profèta della Galilea. 

5;. £ fe ne tornò ciafehe- 
dono a cafa. 


GESIT CRISTO 

52. ReJfmMdeTUtit ^ Ó" d!~ 
Mtrunt ti : nunquid Ò* tu Gài- 
lilàtus ts 1 Scrutàm SeriptuTàU^ 
O* vide , quia a Galilàta Pro- 
fheta non furgit , 

5j. Et rtverfi funt unuf~ 
quifque in domum luam . 


■ Verf. 52. Vedrai , che non ì ufeìto Ov. Riflettali al vivo 
ritratto, che qnl ci prefenta rÉvangelifla di un animo ao 
cecato dalla palTìone : Nicodemo avea detto , che la Leg^ 
non permette di condannare alcuno, fe non dopo di averlo 
difaminato, e dopo aver conofeiuti i c»i dell’ accula intem 
tata contra di lui . A rifleflioni sì ginlte , e fenfate quelli 
Magillrati si gravi , e tanto zelanti della giullizia nulla ri- 
^ndono, ma per deprimere Gesb Grillo , e per fopraflàr 
Nicodemo lì volgono a metter fuora un argomento il più 
debole , il più mefehino , che immaginare lì pofla . Suppoo- 
gono in primo luogo , che Gesù è in&llibilmente Galileo « 
indi aggiungono , che. la Galilea non ha mai dato Profeti : 
come le imponìbile folfe a Dio il comunicare il Aio Spirita 
ad un uomo , perché nato in un Paefe a giudizio di coAoro 
vile , e fpregevole . Ma chi non riconofceia , Ano a qual fo- 
gno erano dominati’ dallo fpirito di menzogna , e di errore, 
ove A dica , che della Galilea erano nfeiti ( e noi potevano 
eflì ignorare ) il Profeta Nahum , il Profeta Giona , e pro- 
babilmente aiidor Malachia , per non dite , che molti altri 
Profeti a noi ora ignoti dovettero ufclre di un Paefe affai 
vallo , eh’ era pane così grande del Regno d’ Ifraele , il 
qual Regno fappiamo aver avuto gran numero di Profeti? 
Vedi I. Reg. xTxii< 4 > 
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CAPO Vili. 


Scrivendo fulla terra libera da' fuoi aeeufatori la donna cal- 
ta in adulterio . Dice fe ejfert luce del Mondo , r che i 
Tarifei morranno nel loro peccato . Chi fieno i fuoi veri 
Diftepoli ; chi fieno i fervi , i liberi . Che non fono fi- 
pliuoli nè di Dio , nè di Abramo , ma del Diavolo queU 
ti , che non credevano ad uno , che lor dicea la veriti , 
A chi lo beflemmiava , rifponiù , eh' egli non era poffe- 
Auto dal Demonio , ma onorava il Padre , ed era , prima 
che {offe fatto Àbramo : e fottraendofi a colora , che voleatt 
lapidarlo , efee del Tempio . 


I.T7 

XI( te Olivete. 

3. E di gran mattino tot* 
nb nuovamente al Tempio , e 
tutto il Popolo andò da lui, 
e (hmdo a federe infemava . 

E gli Scribi , ed i Farì- 
fei condufTer a lui una donna 
colta in adulterio , e poAala 
in mezzo, 

4. Gli dilTero : Maellro, 
queda donna or ora i fiata 
colta , che commetteva adul- 
terio. 

5. Or Mosb nella Legge 
Ila comandato a noi, che ta- 
li donne fieno lapidee • Tu 
però che dici ? 


I. ’TTfut autem perrnit m 
J montem Oliveti . 
a. Et diluculo iterum venir 
in Templum , & omnis Po- 
pulut venit ad eum , & fe- 
dent docebat eos . 

Adducunt autem Scriba^ 
& Pharifei tnulierem in a- 
dulterio deprthenfam : & fio- 
tuerunt eam in medio , 

4. Et dixerunt ei : Magijhr,, 
hac mulier modo deprehenf» 
efl in adulterio • 

5. * In Lege autem Moyfet 
mandavit nobit hu/ufmodi la- 
pidare . Tu ergo quid dieit t 

* Lfvit. 20. IO. 


ANNOTAZIONI, 

Veif. I. Se n' andò al monte Oliveta : Dove folca paf- 
far le notti in orazione . Vedi S. Luca Cap. xxu v. 27. 
Cap. XXII. t(9. 

Verf. 5. Tu però, che dici f Interrogazione maligna. Im- 
perocché avean detto , che nella Legge era flato ordinato 
da Mpsh , che l’ adultera fi lapìdalTe . Vero h , che nella 


joz VANGELO DI 

6. E cib eflì dìceano per 
tentarlo , e per aver , onde 
accufarlo . Ma Gesti abbaffa- 
to in giìi il volro fcrivca 
eoi dito fu la terra. 

7. Continuando però qneL 
§li ad interrogarlo, fi alzò,» 
dilTe loro : quegli, eh’ b tra 
voi lén/a peccato , fcagli il 
primo la pietra contra di lei. 


GESir CRISTO 

6. Hoc autem dlctbént ten- 
tantts e$$m , ut poffemt ateufu- 
re eum . J efut autem inclinans 
ft dearfum , digito fcribebat 
in terra . 

7 . Cuttt erga perfieverarent 
interrogante! eum , erèteif ft , 
Cf dixit eis : * qui fine pec- 
cato efi veflrum , primut t» 
Ulam lapiderà mittat . 

* Deuu 17. 7. 


Legge ( Levit. xx. io. Deut, xxif. aa. ) fi ordina folo in 
generale pena di morte contra gli adulteri ; ma fi crede , 
che la lapidazione foflTe polla in ufo come fpecie di mor- 
te più atroce negli ultimi tempi della Sin^oga , ne’ quali 
troppo ordinari erano divenuti fimili delitti . Vogliono adun- 
que dite con tale interrogazione ; tu , che in tante cofe di- 
wrfamente da noi la Legge interpreti , e tante novità in- 
troduci , che dici tu , che debba ferfi di quella donna ? E 
da notarli , che Quantunque il gius di punire di pena cala- 
tale (offe fiato tolto loro da’ Romani , nulla di meno talora 
il Popolo anche fenza fentenza de’ Magiftiati fi nlurpava 
quello diritto, come datogli da Dio fielTo nella Legge . 11 
cne fecero in S. Stefano , ed in S. Giacomo parente del Si- 
gnore . 

Verf. 6 . Per avere , onde aceufarlo : O ptellb i Romani 
come reo di lefa Mat^à , fe av^e dichiatato efler lecito al 
Popolo di lapidar quella donna , o prelTo al Popolo , quan- 
do avelie decifo in contrario , come violatore della libettà , 
e difpiezzator della Legge . 

Scrivea col dito fu la terra : Quel , eh’ egli fcriveflé , 
nb ha voluto dirlo l’ Evangelilla , nb concordi fono i Padn 
nel divifarlo . S. Girolamo crede , che fcrivefle i peccati de- 
gli accufatori ; altri , che fcrivelTe qialche fentenra della Scrit- 
tura atta a confondere il folfo loro zelo ; altri finalmente, 

? nelle ftelfe parole , ehe diffe loro in apprelTo : quegli , eh' 
tra voi fenza peccato ^c. 

Verf.7. Quegli , che è tra voi Oc. Rajiptlla quelli accu- 
fatori alla propria loro cofeienza , ed intima foro , che deb- 
bono fcnrenziaie fopra radaltera , come vorrebbero , che fen- 
tenziato folTe Ibpia di loro , e fopra t loro peccati , afiin- 
chb non fi dica , che vogliono atiocemeate punire quello 1 
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8 . E di nuovo chinatoli , 8. Et iterum fe inelÌHMnt^ 

fcrivea fopra la terra . • fcribebat in trrra . 

«. Ma coloro . udito che o. Audienttt autem ttmtt 


ebtxr qoefto , uno dopo 1’ al- 
tro fe n’ andarono , princi- 
piando da’ più vecchi ; e ri- 
mafe folo C^b, e la donna, 
che li (lava nel mezzo . 

10. E Gesù alzatoli , le dif- 
fe : donna , dove fono colo- 
ro , che ti accoravano ? Nef- 
fnno ti ha condannato? 

1 1 . Ed ella ; neduno , o 
Signore . E Gesù le difìè ; 
neppur io ti condannerò ; 
vattene , e non peccar più . 


peft Hnmm exibtnt , incipienter 
M fenioribut : & remanfit Jo~ 
Itu Jefus , & muHer in me- 
li io flam . 

10. Erigent antem f* Jt/ntf 
dixit ei: mulier , ubi funt , ijui 
te aceufabant ? Nemo te t*n- 
dermavit ? 

11. Qua dixit : nemo , Do- 
mine . Dixit autem Jefut : nee 
ego te condemnaho ; -uade , & 
fam ampliai noli peccare , 


che imitano eontinuamente . Non rirponde a quello , che 
detto aveano della Legge , perchù non avevano edì (Tiù 
r autorità di punire di morte a tenore della medefima ; e 
quanto al preredo, che avrebber potato Opporgli , che per 
zelo della giudizia venivano a bramare la punizion de’ de- 
litti fecondo le madime della Legge , gli eforta a rientrare 
in (è dedi , e ad efaminare i loro cuori , perchè vi avrebbet 
trovato abbadanza di peccati , e d’ iniquità da punire . Così 
ne adolve la donna, nè la condanna, e fenza impugnare la 
Legge infegna , ed efalta la mifericoidia dovuta principal- 
mente da’ peccatori a chi pecca . Dalle quali cole appat 
manifedo , che non toglie Gesù Grido i’autorità a’ Giudici, 
benché peccatori, di hire l'nlficio loto , gadigando i rei fe- 
condo le Leggi. 

Verf. 9. E rimafe fola Ceib ; Co’fnoi Apodoli , e pochi 
altri Discepoli , elTendofene andata tutta la gente , che fi era 
adunata in occadone di un fatto sì drepitofo. 

Verf. II. Neppur io ti condannerà : Non efercito io l’uf- 
ficio di Giudice, ma di Salvadore. 

Non peccar pik : Perchè ncdtino credcde ( dice S.AgodinO J 
che non condannandola le permetta di peccare. Gli antichi 
Padri o(Tervarono in queda donna una figura delia Chiefa, 
ia quale fomur d dovea delle Nazioni idolatre convertire 
al Vangelo. La mifericoidia ofata a quede da Dio non do- 
veva edere di mal cuore fof&rta da’ Giudei , fe a fe defTì ri- 
flettevano , ed a’ pedimi loro «odumi . 
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II. Altra volta poi Gesù 
parlò ad eflì , dicendo : io fo- 
no la luce del Mondo : chi 
mi fegiM , non camminerà 
al bujo , ma avrà luce di vi- 
U. 

t Gli diiTer perciò i Fa- 
rifei : tu rendi teflimonianza 
di te (lefTo ; la tua tedimo- 
nianza non ò idonea. 

14. Rifpofe Gesù , e diflè 
loro : quantunque io renda te- 
Aimonianza di me medefimo, 
ò idonea la mia tedimonian- 
za : perchè fo, donde io fon 
venato , e dove vado ; ma 
voi non fapete , donde io vgo- 
' pa , e dove io vada . 

JJ.Voi 


GESÙ' CRISTO ’ 

12. Iterum ergo locutur ejl 
eh JefuSy dicenr. * e^o fum lux 
Mundi : qui ftquitur me , aoit 
ambulai in tembris , fed ha- 
bebit lumen vita, 

* i. ]o. I. y. 

I j . DixeruM ergo ei Piati- 
fai : tu de te ipfo tefUmonium 
perbibet: tejìimtnium tuum non 
eft verum . 

14. Refpondit Jefmi , & di- 
xit eis : etfi ego teflimonium 
perhibeo de meipfo , verum efl 
teflimonium mtum : quia fcio, 
unde veni , Ci)' quo vado : vot 
autem nefcith , unde vento , 
aut quo vado . 

tSJ^of 


Verf. 12- La Iute del Mondo''. Non de’ foli Giade! , ma 
di tutte le Genti , e di tutti gli uomini . Ifai. xlix. 6. 

Non camminerà al bufo : Nelle tenebre dell’ errore , e nell’ 
ignoranza di quello , che più imporra di fapere , ma goderà 
del benefizio ai quella luce , la quale il cammino infogna 
della vita eterna . 

Verf. 14. £* idonea la mia teflimonianza, perchè fo &c. 
Non può rigettarfì la mia tedimonianza nella materia * , di 
cui fi tratta , eh* è la mia Midìone . Io fo , che venuto fo- 
no da Dio , di cui fon figliuolo , e fo , che a Dio ritorno 
per rendergli conto dell’ ufficio impodomi di fuo Ambafcia- 
dore predo degli nomini . Quede cofe voi non potete faper- 
le fe non da me . Che fe in tal Minidero tutt’ i miei padt 
fono dati diretti al bene degli uomini ; fe nulla ho cercata 
per me medefimo ; fe tutta la gloria delle opere da me fat- 
te è data fempre da me riferita a colui , che mi ha man- 
dato i fe molto ho patito per adempire la mia Legazione ; fe 
finalmente nell’ annunziare agli uomini la volontà del Padre 
nulla ho detto . che degno non fia della Maedà , e della San- 
tità di Dio, chi può aver coraggio di rigettare la tedimo- 
nianza di un tale Anjbafciadore / 


Digitized by Google 



SECONDO S. GIOVANNI . CAP.VIIT. 


if. Voi gindicate fecondo 
la carne : io non giudico nef* 
funo . 

\6. E quand’ anche io eio- 
dicadì , il mio giodirio h (icu- 
ro , perché io non fon foto : 
ma io, ed il Padre, che mi 
ha mandato. 

17. E nella voflra Legge 
Ila ferino , che la teAimonian- 
za di due perfone h idonea. 


18. Sono io, che rendete* 
fìimonianza di me fleflb : e te- 
Aimonianza rende di me il Pa- 
dre , che mi ha mandato . 

ip. Gli difler però:dov*h 
tuo Padre ? Rifpofe Gesb : 
non conofeete nc; me , n^ il 
Padre mio : fé conofceAe me, 
conofeered^ anche il Padre 
mio . 


JOT 

Vos fnundum camera 
judieath; ego ritn judico quetrh 
^uam . 

16. Et Jì fud!co ego , judU 

cium meum verum efl , quìa 
folus non fum : fed egp , & 
qui mijit me , Pater . • 

17. Et in Lege vejlra feri- 
ptum ejìf • quia duorum Ao- 
minum teflimonium verum ejt, 

* Denr. 17. 6. & 19. 15, 
Man. 18. id. 

X. Cor.i;. i.Hebr.io.xS. 

18. Ego fum , qui tejiima- 
nium perhibeo de meipfo : CS* 
teflimonium perhibet de me , 
qui mijit me , Pater . 

19. Dicebant ergo el : ubi 
efl Pater tuus ì Re f pondi t /e. 
fut : neque me fcitii , ncque 
Patrem meum : Jì me feiretiti 
forfitan tS' Patrem meum jci- 
retis. 


Verf. it. f'of giudicate fecondo la carne : I voftri giudizi 
riguardo alla mia perfona fono diretti dalle voAre pamoni . 

Io non giudico neffuno : Nel tempo , che voi feguendo l 
pravi affetti voAri temerariamente giudicate di me , e mi con- 
dannate, io, che tante ragioni avrei di condannarvi, nh vi 
giudico , nh vi condanno , perchh non c queflo il tempo del* 
la vendetta , ma della mifericordia . 

Verf. id. lo non fon foto <3rc. Provata la verità della mia 
Miflìone , tuno quello , che dico , o fo , dee rìputarfi come 
detto , e filtro dal Padre , che mi ha mandato . 

Verf. 17. ha teflimonianza di due terfone CJj'f. Se tanto 
vale di due uomini il fentimento , e P affenfo , quanto dee 
piti valutarfi l’aflènfo di Dio , e del MefTo di Dio ? 

Verf. 18. Son io: Viene a dire, uno, nella cui vita nul- 
la ban potuto trovare di riprenfibile i miei nemici 1 uno , la 
cui preaicazione non altro (pira , che I’ onore di Dio , la 
pietà , la fanrità de’ coAumi , là felicità eterna di tutti gli 
uomini . 

Verf. 19. Dcnj è tuo Padre ì Gesti avea baAantemenfe già 
Tom.ll. V 


3o6 vangelo di 

20. Tali parole ditte Gesìi 
nel Gazofilacio , infegnando 
nel Tempio ; e neduno k> ar- 
xefìò , perché non era per an- 
che giunta la Tua ora. 

li. Altra volta difle loro 
Gesù : io me ne vo , e mi 
cercherete , e morrete nel 
voflro peccato . Dove vado 
io , non potete venir voi 

21. Dicean perciò i Giu- 
dei : fi darà egli da fe Aeflb 
la morte , dappoiché dice ; do- 
ve vado io , non potete ve- 
nir voi f 

2;. Ed egli dicea loro : 
voi fiere di quaggiù , io fono 
di lafsù . Voi fiere di ^uefto 
Mondo , io non fono di que- 
llo Mondo . 

24. Vi ho detto per tanto, 
che morrete ne’ voltri pecca- 
ti ; perché , fe non crederete, 
che io fono , morrete ne’ vo- 
llri peccati . 

2\. Gli difiero perciò : chi 
fei tu? Gesù difie loro ; il Prin- 
cipio , io, che a voi parlo. 


GESIP CRISTO 

20. Héec vrria locnttu ejì 
JeJiis in gazophylacio , docens 
in tempio : & nem» appetì 
bendi t enm , quia necdum ve- 
nerar bora ejut . 

21. Dixit ergo iterum eli 
Jefus : ego vado , & quaretis 
me, & in peccato vefiromo- 
riemini . Quo ego vado , vu 
non p>ottftii venire . 

21. Dicebant ergo Judai : 
nunquid interficiet femetipfam, 
quia dixit : quo ego vado , 
VOI non potejiis venire ! 

2J. Et dicebat eit .* vot de 
deorfum ejìis , ego de fupernit 
fum. Voi demando bocejìit, 
ego non fum de hoc mando . 

24. Dixi ergo vobis , quia 
moriemini in peceatit veflris : 
fi enim non crediSeritit , quia 
ego fum , moriemini in pecca- 
to veftro . 

2$. Dicebant ergo ei ; tu 
quit es { Dixit eit Jefus : Pria- 
cipium , qui Cf ìoquor vobii. 


dichiarato più volte , eh* egli era Figlinolo di Dio ; moAra- 
no di non aver ben inrefo , perchè lo dica più apertamente, 
per prender quindi motivo di calunniarlo. 

Verf. 20. Nel gaztfiiacio i Vedi Marc.xii- 

Verf. 24. Se non credete , die io fono : Quello , che gii 
più volte vi ho detto . 

Morrete ne' voflri peccati : Accenna la rovina di Gemfa- 
kmme , e l’eccidio m tutta la Nazione . Non verrà certa- 
mente ( die’ egli ) nelTun Medico di me migliore alla cura 
de’ voAri mali . Se non volete effer fanati da me , non è per 
voi più fperanza di guarigione. 

Verf. it. Il Principio : Io , che vi parlo, fono Dio , Prin- 
cipio di tutte le cofe : tale è il fenfo di quello verfetto nel- 
k Volgata -, il fenfo del TeAo Greco, quantunque un po’ 


Digilized by Google 


SECONDO S.GIOVANNI . CAP. Vili. * 307 
26. Moire cofe ho da di- 26. Multa habeo de vobìs 


re, e da condannare riguardo 
a voi ; ma colui , che mi ha 
mandato , h verace : ed io 
quello , che udii da lui , quel- 
lo dico al Mondo . 

27. Ed eflfì non inrefero.cbe 
Padre Tuo diceva eflere Iddio. 

28. Difle perciò loro Gesù: 
quando avrete levato da terra 
il Figliuolo deir uomo , allora 
conofcerete , eh’ io fon quell’ 

10 , e che nulla fo da me , 
ma parlo fecondo quello , che 

11 Padre mi ha infegnaro : 
zp. E colui , che mi ha 

maridaro, h con me , e non 
mi ha lafciaro (blo : perchh 
io fo fempre quello , eh’ è 
di fno piacimento . 


ioquì , & fudicare : * fed qui 
me mijit , verax efl : & ege, 
qua audivi ab eo , bac toquar 
in Munda . 

* Rom. 3. 4. 

27. Er non cognoverunt, quia 
Patrem ejus dicebat Deum . 

28. Dixit ergo eìs JeJus ; 
ettm exaltaveritis Fiiium ho- 
minis , tunc cognofeetis , quia 
ego fum , & a meipfo facio 
nihil , fed ficut docuit me Pa- 
ter , h*( loquor : 

2p. Et qui me mifit , mecum 
eft , d)" non reliquie me folum; 
quia ego , qua piacila funt ei, 
facio femper . 


ofenro , h queRo : difputare quanto a voi pare fopra l’ elTer 
mio ; io per me collante fono nel dichiararmi quello , che fin 
da principio diffi di eflere , il Grido , il Figliuolo di Dio . 

V erf. 26. Ma colui , che mi ha mandato , è verace : Po- 
trei parlare della vodra perfidia , della vodra fuperbia , dell’ 
odio , che ingiudamente nudrite conrra di me , ma tutro 
quedo i darò prederto dal Padre mio ne’ Tuoi Proferì ; egli, 
eh’ h verace in rurro quello , che ha detto, h altresì giudo 
per prender vendetta de’ vodri eccedi . 

Verf. 28. Allora conofcerete , chi’ io fon quelP io : Dopo eh’ 
io farò dato alzato da voi in Croce , mi conofcerete vinci- 
tor della morte nella Rifurrezione , Dio de’ Cieli e degli 
Angeli nella mia Afeenfione , Fondatore della nnova Chiefa 
nella Midìone dello Spirito Santo , e finalmente giudo, e 
terribii Giudice di tutti quelli , che faranno dati ribelli alla 
mia dottrina , negli orrendi difadri , e feiagure , onde faran- 
no da me puniti anche in queda vita . 

V erf. 2p. Colui , che mi ha mandato , è con me : Benchò 
mandato da lui nel Mondo , non fono però feparato da lui. 
Egli t: meco , ed in quanto fono Dio , ed una deda cola con 
lui , ed in quanto fon uomo, non intefo ad altro , che ad 
ubbidire perfettamente a’ fuoi voleri . 

V 2 


?o8 • ' VANGELO DI 
;o. A quedo fno ragiona- 
mento molti credettero in lui. 

;i. Diflfe adunque Gesb a 
ne’ Giudei, che aveano cre- 
ato in Ini ; farete veramen- 
te miei Difcepoli , fe perfe- 
vererete ne’ miei infegnamen- 
ti ; 

ta. E conofcerete la ve- 
rità, c la verità vi farà li- 
beri . 

Gli rifpofero effi: damo 
difcendenti di Abramo , e non 
damo (lati mai fervi di nef- 
funo : come dunque dici tu ; 
farete liberi ! 

^4. Rifpofe loro Gesù ; In 
verità, in verità vi dico, che 
chiunque h il peccato , i fer- 
vo del peccato . 


55. Or il fervo non iftà 
per fempre nella cafa ; il fi- 
glinolo (la per fempre nella 
cafa . 

td. Per la qual cola fe il 
figlinolo vi libererà , farete 
veramente liberi . 


GESIT CRISTO 

jo. Hae ilio loquente, multi 
credidnunt in eum . 

ji. Dicevi ergo Jefus ad 
tot , aui crtdiderunt ei, Juduot: 
fi VQS manlnitis in fermone 
mto , vere Di/cipuli mei eritis: 

ji.Er cagno fcetis veritatem, 
O veritoj liberabit vox . 

Refponderunt et : femem 
Abraht fumus, & nemìni fer- 
vivimut unquam : quomoda 
tu dieit : liberi eritis ? 

Refpondit eis Jefus : s. 
men , amen dico vobis : * quia 
omnis , qui facit peccatum , 
fervus eft peccati. 

* Rom. 6 . 15. id. 

a. Petr. a. ip. 

Servus autem non manti 
in domo in atemum : filiut 
autem manet in aternum , 

jd. Si ergo vot filius libe. 
roveti! , vere liberi eritis . 


Verf. ?o. Molti credettero in 'lui : Ma con fede affai de- 
bole , come d vedrà in appreffo . 

Verf. ?a. E la verità vi farà liberi ; Liberi dalla tiran- 
nia del Demonio, e dal dominio dnriflìmo de’ vizi , e del- 
le pafTìoni . 

Verf. |t5. Or il fervo non iflà per fempre nella cafa . Non 
avete ragion di vantarvi tanto di effere difcendenti di Àbra- 
mo ; imperocché il pollo , che voi tenete nella Chieda di 

Dio, non lo avete fe non a tempo, come Ifmaele nella ca- 
fa di Abramo . La vera , e perfetta libertà non può effervi 

data fe non dal Figliuolo , il quale abita nella cafa come 

padrone , ed erede , ed ha diritto e di vendere , e di libeia- 
re i fervi, che vuole. 
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J7. So , che fìete iigltuoli 
di Àbramo : ma^cercate di uc- 
cidermi , pcrchh non cape in 
voi la mia parola . 

2 8. Io dico quello , che ho 
veduto appreflb al Padre mio ; 
e voi parimente fate quello , 
che avete imparato appredo 
al vodro Padre. 

jp. Gli rifpofero , e difle- 
ro : il Padre nodro ^ Àbra- 
mo . Dide loro Gesù : fe lie- 
te figliuoli di Abramo , ope- 
rate come Abramo. 

40. Ma adedo cercate di 
uccider me , uomo , che vi ho 
detta la ^verità , la quale ho 
udita da Dio : fìmil cola non 
fece A bramo . 

41. Voi fate quello, che di- 
ce il Padre vodro . Gli rifpo- 
fero edì per tanto : noi non da- 
mo di razza di fornicatori : 
abbiamo un folo Padre , Dio. 


jy. S'c/o , quia filli Abraite 
efiit : ftd quterhts me interju 
cere , quia ferma meus non ca- 
pii in vobis . 

j8. Ego , quod vidi apud 
Patrem meum , loquor: & voi, 
qua vidiftis apud Patrem ve- 
flrum, facitis . 

jp. Refponderunt , & dU 
xerunt ei : Pater nojler Abra- 
ham eft . Dicit eh Jefus : fi 
fila Abraha efiit , opera A- 
brahatfacite . 

40. Nune autem quaritit me 
inierficere , hominem , qui ve- 
ritdtem vobis iocutut fum , 
quam audivi a Deo : hoc A- 
braham non fecit , 

41. Vos facith opera Patrh 
vefiri : Dixerunt itaque ei: noe 
ex fornicaiione non fumut nati: 
unum Patrem habemut Deum, 


Verf. jy. So , che fiete figliuoli di Abramo : Secondo la 
carne . 

Perchè non cape in voi Ov, Per la vodra durezza di cuo- 
re ,.e per la vodra odinata perfidia non date ricetto alla 
mia parola. 

Verf. z8. Appreffo al vofiro Padre : Chi da quedo loro Pa- 
dre , d dice apenamente nei verfetto 44. Qui Crido parla 
in modo da tenerli forpefì . 

Verf. 40. Cercate di uccider me , uomo , che vi ho detta 
tS^c. Due cofe nota Crido in codoro molto contrarie allo 
Ritiro, ed a’ fentimenti di Abramo; primo « l'odio del prof- 
umo dno a volerne la morre ; fecondo , il difprezzo della 
verità , e di quella verità , eh' h da Dio rivelata per lume, 
e magidero degli uomini . 

Verf. 41. Non fiamo di razza di fornicatori : Siamo vera- 
mente figliuoli di Abramo anche moralmente , e fecondo lo 
fpirito ; imperocché non damo come i Gentili , che adorano 
molti Dei j adoriamo , come Abramo , un Dio foie , cui 


VANGELO DI GESIT CRISTO 


JIO 

42. Ma Gesù dilTe loro : 
fé Dio fofle il voAro Padre, 
certamente amerete me ; im- 
perocché da Dio fono ufcito, 
e fono venuto : dappoiché non 
fono venuto da me AelTo: ma 
egli mi ha mandato . 

4j. Per cjual cagione non 
intendete voi il mio linguag- 
gio i Perché non potete fof- 
frire le mie parole . 

44. Voi avete per Padre il 
Diavolo , e volete foddisfare 
a’ defiderj del Padre voftro : 
quegli fu omicida fin da prin- 
cipio , e non perfeverb nella 
verità ; con ciò fìa che verità 
non é in lui ; quando parla 
con bugia , parla da fuo pari, 
perché egli é bugiardo , e Pa- 
dre delia bugia . 


42. Dixit creo cìs Jefus : fi 
Deus Pater vejier ejfet , dili~ 
geretit utique me : ego enim 
ex Dto proceffi , & veni : nc- 
que enim a meìpfo veni : fed 
ilie me mifit . 

4j. Quare loquelam rrteem 
non cognoj'citis ì Quia non pct- 
ejìis audire fermoìtem meum . 

44. * Vos ex Patte Diabolo 
eflit , & defideria Patris ve- 
ftri vultis facete ; ille bomici- 
da etat ab initio , & in ve- 
rnate non fietit : quia non efi 
vetitas in eo : cum loquitut 
mendacium , ex proptiis loqui- 
tur , quia menaax eji Pa- 
ter ejus . 

* t. Joan. j. R. 


chiamiamo noflro Padre . Ognun fa , che ne’ Profeti gl’ Ido- 
latri fono chiamati fornicatori , ed adulteri , perché lafciato il 
vero Dio a molti falli Numi rendevano onore . 

. Verf. jj. Per qual cagione non intendete voi ©'f. Nuovo 
argomento , col quale dimollra , non elTer vero , che fia Dio 
loro Padre. Io, che non altro fo , che fpiegarvi la volon- 
tà del Padre, pare nondimeno a voi , eh’ io fia quali. bar- 
baro ; il mio linguaggio non é intelligìbil per voi . E per- 
ché quello / Perché non potete abbracciar di cuore la dot- 
trina , che io v’ infegno , eh’ é pur dottrina del Padre . 

Verf. 44. Avete per Padre il Diavolo : I voftri coflumi , 
le vollre malTime vi manifeflano per figliuoli non di Àbra- 
mo , né di Dio , ma del Diavolo . 

Quegli fu omicida : Dimollra , che fono figlinoli del Dia- 
volo per que’ due caratteri loro propri , da’ quali avea pro- 
vato non elTer elli veri figliuoli d’Aoramo . Il Diavolo odia 
gli uomini , e fu omicida di rutto il genere umano fin da 
principio ; con ciò fia che per l’ invidia , eh’ egli concepì con- 
tra l’uomo creato da Dio in tanta dignità , ne proccurb la 
caduta, e la morte . Secondariamente il Diavolo é nemico 
della verità , e fin da quando peccò , e fi ribellò alla veti- 
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4^. A me poi non credete, 
perché vi dico la verità . 

46. Chi di voi mi convin- 
cerà di peccato P Se vi dico 
la verità , per qual cagione 
non mi credete? 

47. Chi ^ da Dio , le pa- 
role di Dio afcolta. Voi per 
quello non le afcoltate, per- 
chè non fìete da Dio . 

48. Gli rirpofer però i Giu- 
dei , e dilTero : non diciamo 
noi con ragione , che tu Tei un 
Samaritano, ed un indemonia- 
to? 

49. Rifpofe Gesti : io non 
fono indemoniato : ma onoro 
il Padre mio , e voi mi ave- 
te fvituperato. 

50. Ma io non mi prendo 

f enile ro della mia glona : v’ 
a chi cura ne pre^e , e ti- 
ranne vendetta. 

• 5 1. In verità , in verità vi 
dico : chi cullodirà i miei in- 
fegHamenti , non vedrà mor- 
te in eterno. 


45. Ego autem fiverittuer» 
dico , non crtditis miht . 

46. Quis ex vobìs arguet me 
de peccato ? Si veritatem dico 
vobit , quate non cnditis mihiì 

47. * Qui ex Deo eft , verba 
Dei audit . Propterea voi non 
auditis , quia ex Deo non ejlis, 

* I. Joan. 4. 6. 

e^.Refponderunt ergo Judai, 
& dixerunt ei ; nonne bene di- 
eimus nos , quia Samaritanut 
et tu, d)* Dtemonium babet ì 

49. Refpondit Jefut : ego 
Damonium non habeo i Jed 
bonorifico Patrem meum , d>* 
inbonorajìis me. 

50. Ego autem non quxro 
gloriam meam : eft , qui qutc- 
rat , di' fudicet . 

y I. Amen, amen dico vobit : 
fi quii fermonem meum fer- 
vaverit , mortrm non videbit 
in aternum . 


tà , è proprio di lui il mentire . Cosi con la bugia fedulTe 
la prima donna , e della bugia lì ferve di continuo , per fe- 
durre gl’ incauti di lei figliuoli . 

Veri! 46. Chi di voi mi convincerà di peccato ? Non fi 
niega fede ad uno , che parli , fe non perchè fia indegno di 
elTer crednto . Ditemi , fe fiavi in me peccato , che merite- 
vole mi renda di elTer tenuto Mr impollore . 

Verf. 47. Chi i da Dio : Chi è guidato dallo ^irito di 
Dio , ed è perciò veramente degno del nome di Figliuolo 
di Dio. 

Verf. 48. Tu fei un Samaritano: Viene a dire, un nemico 
della Legge di Mosè , e della Religione de’ Padri nollri . 

Verf. 51. Non vedrà morte in eterno: Confegultà IU14 viu 
iempre libeia , ed elcott da morte . 

V 4 


jii VANGELO DI 
5z. Gli diiTer per tanto i 
Giudei ; adeflb riconofciamo , 
che tu Tei un indemoniato . 
Abramo morì , ed i Profeti: 
e tu dici : chi cudodirà i miei 
infegnamenti , non gndeti 
morte in eterno . 

5 j . Sei tu fotfe da più del 
l^adrc nodro Abramo , il qua^ 
le mori ? Ed i Profeti mori- 
rono. Chi pretendi tu di ef- 
fere ! ' 

54. Rifpofe Gesù : fe io 
glorifico me dedb , la mia glo- 
ria h un niente : h il Padre 
mio quegli , che mi glorifica, 
il quue voi dite , cn’ i vo- 
dro Dio. 

^5. Ma non 1 * avete cono- 
fciuto : io si , che Io cono- 
fco : e fe dicedi , che noi co- 
nofco , farei bugiardo come 
voi . Ma lo Conoco , ed oder- 
vo le fue parole. 

56. Àbramo il Padre vo- 
dro fofpirò di vedere quedo 
mio giorno : lo vide , e ne 
tripudiò . 


GESIT CRISTO 

52. Dixerunt ergo J udrei : 
nunc cognovimui , quia D*- 
monium habet . Abraham mor- 
tuus efl , & Propheta: CS* tu 
dich : fi quii Jermonem meum 
fervaverit , non gujìabit mor- 
lem in reternum , 

5j. Nunquid tu major ts 
Patre nejlro Abraham , qui 
mortuui ej} ? & Prophetre mor~ 
tui Junt . i^em teipfum faciP 

54. Re/pondit Jefut j fi ego 
glorifico meipfum , gloria mea 
nihil ejì : efl Pater meus , qui 
glorificat me, quem vos dici- 
tis , quia Deut vejler eJì . 

5 J. ff non eognoviftit eum ; 
ego autem novi rum : O* fi 
atxero , quia non fido eum, 
ero fimilitvobit , mendax.Sed 
fido eum , & fiermonem ejut 
fiervo . 

56. Abraham Pater vejkr 
exultavit , ut videret dim 
meum : vidit , & gavifius efl . 


Verf. 52. Abramo morì , ed ì Profieti : Abramo, ed i Pro- 
feti j che odervarono la Legge , ed i comandamenti di Dio, 
morirono ; e tu dici , che chi oderverà i tuoi infegnamenti , 
non morrà Imperocché aflàfcinati dall' odio centra di Gri- 
do non volevano intendere , di qual morte parlade . 

Verf. 54, Se io glorifico me fleffo : Se io attribuifeo a nn 
quello , eh’ é d’altri , e fe il mio proprio onore cerco in 
quello , eh’ io dico , un tale onore non é da valutarti per 
niente . Ma v’ ha chi dell’ onor mio ha penderò ; e qnedi 
é il Padre mio , il quale in tanti modi ha voluto fin ori 
glorificarmi , e molto più mi glorificherà in avvenire . 

Verf. 56. Sofiptrò di vedere quejìo mio giorno : lo vide : 
Sofpirb Àbramo di vedere i giorni di Crilto incarnato , con- 
vetfante con gli nomini , edutato dopo la morte di Crocei 
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57. Gli difier però i Giu- 57. Dixemnt ergo Judtt ad 

eam : qumqmagim» armos ntm^ 
dum oabet ^ ty Abraham vi- 
dijiiì 

58. Dixit eh Jefeu: amen. 


dei : tn non bai ancora cin- 
quant’anni , ed hai veduto 
Àbramo ? 

;8. Oifle loro Gesb ; In ve* 
rità , in verità vi dico pri- 
ma che folTe fatto Abramo, 
io fono . 

5p. Diedero perciò di pi- 
glio a de’ ialTì per trargiieli : 
ma Gesti fi lutcofe , ed ufcì 
del Tempio. 


amen dico vobit : anteqnam 
Abraham fieret , ego fum . 

5P. Tulerunt erge lapidee, 
Mt jacereni in eum : Jejut au- 
tem abfcondit fe , & esivit 
de Tempio. 


e divenuto Capo di un popolo immenfo acqulflato coi San- 
gue Tuo, e compoAo di tutte le Nazioni della terra. E tut- 
to ^ello vide oenebb da Icmgi per particolare rivelazione 
da Dio concefla alla fua fede . 

Verf. 57; Tu non hai ancora cinquant' anni : Non parlano 
di cinouant’ anni , perchb fapeflèr , che Grido fòfle di fimile 
età , alla quale certamente egli non arrivò , eflendo codante 
l’opinione , eh’ egli non oitTepafsò i trentaquattro anni ; ma 
nel dubbio degli anni , che potede avere , largheggiarono piut- 
todo , dicendo : diafi , che tu di verfo i cinquant’ anni , co. 
me puoi tn nondimeno aver veduto Abramo f Può edere an- 
cora , che i travagli continui di Grido , e la vita laboriolà, 
e penitente da lui menau , lo feeder comparite di maggio- 
xe età , che non era . 

Verf. 58. Prima che fojfe fatto Abramo , io fono : Gome 
Figliuolo di Dio io fono e prima di Abramo , ed avanti a 
tutte le cofe . Non dice io era , ma io fono , dinotando così 
la codante immobile eternità del fuo edere. 

Verf. 59. Diedero perciò di piglio a de' fajfi ; Il furor di 
codoro nacque , o dall’ aver creduto violata da Grido la di- 
gnità di Abramo , ed il rifpetto dovuto a quel Patriarca , o 
dal fentirlo dichiararfi apertamente per Dio , onde riputan- 
dolo un bedemmiatore , tentarono di lapidario fecondo la 
l.egge . Levit.xxiv. 16. 

Ma GesU fi nafeofe : Si oalcofe miracolofamente , come 
in S. Loca tap, iv. je. x 
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CAPO IX. 

Uiumina un cieco nato , ed i Giudei con molti righi cer- 
cati di togliere a Crifto la gloria di quefto miracolo ; e 
perchè colui , che era flato cieco , difendea Criflo , lo 
cacciano dalla Sinagoga ; ma egli iflruito da Criflo cre- 
de , e lo adora . Dice , fe effer venuto al Mondo per far 
giudizio . 


i.'P'D in paflfando vide Ge^b 
Cj un uomo cieco dalla 
fua nafcita : 

2. Ed i Tuoi Difcepoii gli 
dimandarono : Maedro , di chi 
i (lata la colpa , di codui , o 
de'fuoi Genitori , eh* ei fu 
nato cieco ì 


i-pT pritterient Jefuividit 
JOt hominem ceecum a no- 
tivitate : 

2. Et interrogaverunt eum 
DifeipuU ejut . Rabbi , quit 
peccavit , hic , a» Parentet 
ejut , ut cecut nafeeretur i 


ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Cieco dalla fua nafcita : E perciò incapace di ri- 
cevere guarigione al Tuo male da arte umana . 

Verf. 2. Di chi è flata la colpa, di coflui , o de' fuoi Ge- 
nitori &c. Che fo(Te in que’ tempi conofeiuta tra gli Ebrei 
la £dfa dottrina della Merempfìcofì , o (ìa del pafTaggio del- 
le Anime da un corpo all'altro, fi deduce da Giufeppe E- 
breo, da Filone , e da altri Scrittori antichi . Contuttociò 
non ò da immaginarfi , che a (jueda opinione volefTero mai 
alludere gli Apolloli addottrinati gii in molto migliore foto- 
la, che quella di Pitagora, o di Piatone. Era dorine co* 
mone , e volgare , che i mali di quella vita fono mandati 
da Dio in pena de* peccati . Fondati fa tal principio , do- 
mandano a Gesù Grido gli Apodoli , fe qued^ uomo venuto 
al Mondo privo della luce degli occhi potefTe aver meritata 
Hna ule (ciagara con qualche fuo proprio fallo ; e fuppo- 
nendo come cofa evidente , che non po(Ta egli aver peccato 
prima di nafeere, quindi foggiungono, fe mai la fua cecità 
rolTe pena di (gualche ignoto peccato de’ fuoi Genitori ; fe- 
gnenoo anche in ciò il fentimento affai comune , che ne’ fi- 
^iuoli talora gadiga Dio i peccati de’ medefimi Cenitoii , 
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SECANDO S.GIOVANNI . CAP.IX. ’ jij 
5. Rirpofe Gesìi : nè egli, j. Rtfpondit Jefui : nefug 
nè t fo)i Genitori han pecca- hk peccavi: , nefue ParciHct 
ta : ma perchè in lai fi ma- ejut : fed ut mamfejlemtur o- 
nifeAino le opere di Dio . pera Dei in ilio . 

4. Grnviene, che io faccia 4. Me oportet operaci opera 
le opere di lui , che ini ha e/ut , <jui mifit me , donec die: 
mandato, fintantoché è gior- ejl : veni: noxy quando ntmo 
no ; viene la notte , quando poteji operati , 

nefiuno pub operare . 

5. Sino a tanto che io fo- Quamdiu fumiuMueedo^ 
no nel Mondo , fono luce del lux fum Mundi . 

Mondo . 


conforme lo Aeflb Dio avea detto , eh’ egli punifee i pec- 
cati de’ Padri fin nella terza , e nella quarta generazione . 
Exod. XX. 5. Ma egli è da offervarfi , come non fi efclude 
qui in alcun modo u peccato originale , qnal fonte , e cau- 
ui generale di tutt’ ì mali anche della vita prefente, come 
dalla Chiefa fii definito in molti Concili . Iii^rocchè l’ in- 
terrogazione degli ApoAoli tende a fapere la filale , c pro- 
pria ragione della fpecialc miferia di qaeA’ uomo nato nul- 
la cecità . 

Verf. Ni eoli , ni i fuoi Genitori han beccato &c. Si 
ferve della enriofità degli ApqAoli per iAruirli d’ una veri- 
tà molto elTenziale alla Religione , ed è , che non fempre i 
mali, e le afflizioni di quefìa vita fono mandate da Dio in 

E na de’ peccati , ma molte volte ancora per fini fuperiori di 
io, che tragge quindi fua gloria, fia colla purificazione, e 
fantificazione degli eletti, fia con far conofeere al Mondo la 
fua bontà , e la fua potenza infinita . 

Verf. 4. Conviene, che io faccia , , , fintantochi è gtomoì 
Io debto operare , ed agire per compiere la volontà del ce- 
leAe mio Padre fino al termine della mia vita . QueAe pa- 
role , fintantochi i giorno , vagllono lo Aeflb , che quelle del 
feguente verfetto : fintantochi fono nel Mondo . Verrà poi la 
notte , il tempo non di operare , ma di patire , ed al fora cef- 
ferb dal predicare , e dal far miracoli ; quindi tolta a voi la 
corporale mia prefenza, vi rimarrete anche voi nell’ ofeuri- 
tà , e nelle tenebre fino a quel nuovo giorno , che a voi 
fplenderà nella mia Rifurrezione . 

Verf. 5. Sono luce del Mondo : I miracoli , che Gesb Cri- 
Aq operava ne’ corpi degli nomini , eran fegni , e figure de* 
miracoli molto ma^iori , i quali era yeouco per operar# 
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■ 6 . Ciò detto ^tò in rem, 
6' fece con lo fputo del fan- 
go, e ne fece un impiaftto 
fupra gli occhi di colui ; 

7. E diffegli : va , lavati 
nella pifcina di Siloam ( pa- 
rola , che fignifica il MelTo). 
Andò per tanto, e li lavò, e 
tornò , che vedea . 

8» Quindi ò , che i vicini, 
e quelli , che l’avean prima 
veduto mendicare , diceano : 
non ò quedi colui , che fi da- 
va a federe chiedendo limoli- 
na ? Altri diceano : ò delTo . 

p. Altri : no , ma ò uno , 
che lo fomiglia. Ma eglidi- 
cca : io fon quel dello . 


GESÙ' CRISTO 

6. Hitc cum Jixìjfet , expuft 
in terram , & fecit tutum ex 
fputo , O* linivit lutum fuper 
oculos ejus ; 

7. Et diuit eì : vade , lava 
in natatoria Siloe ( quoti in- 
terpretatur Miffus ) . Abiit er- 
go , <S' lavi! , G>" venit vident, 

8. Itaque vicini , O" qui 
viderant eum prius , quia men- 
dicus erat , dicebant : nonne 
hic eli , qui ftdebat , & men- 
dicabat ? Aiii dicebant : quia 
hic ejì . 

9. Aia autem: nequaquam , 
fed Jimilis efì ei , llie vero 
dicebat , quia ego fum , 


nelle Anime . E quedo ^ quello , che egli inlìnua adelTo a’ 
Tuoi Apodoli , preparandoli allo dupendo miracolo della il- 
luminaaione del cieco nato . Se voi mi vedrete aprire in un 
modo tutto nuovo , e draordinarìo gli occhi di quedo infe- 
lice , privo fin dal Tuo nafcimento della facoltà di vedere , 
non VI fermate talmente a confiderare , ed ammirare quedo 
fatto , che vi fcordiate di riflettere a quello molto più im- 

S ortante , e miracolofo , in cui il principale og^tto confide , 
ella mia MLlTìone , eh’ ò d’illuminare tutto il genere u- 
Buno , privo per lo peccato di quella luce celede , che fola 
guidar lo pub al conleguimento della felicità . 

Verf. 7. lavati nella pifcina di Siloam : Tutti gli 
antichi Padri hanno ravvifato nel miracolo del cieco illumi- 
nato il maggiore , e più dupendo miracolo , che li opera da 
Grido nelle Anime per mezzo delle acque del fanto Battelì- 
mo , il qual Battefimo nella Chiefa Greca fu perciò chiama- 
to Sagtamento d' illuminazione . Le acque del fonte di Si- 
loam , delle quali formavalì queda pifcina, eran nel linguag- 
gio Profetico tipo e figura del Salvatore, ed il fuo nome, 
che al dire dell’ Evangelid» fignifica il Meffo , l’ idea ci ri- 
fveglia di colui , il quale fono quedo medefimo nome fu 
promelTu , e predetto dal Patriarca Giacobbe , ed il quale le 
non folle dato mandato a falute del Mondo , nelTuno degli 
nomini pvwbbe potato edere liberato dalla (pirituale fua ce- 
diti . 

r 
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10. Ed eflì dicevanj’li co- 
me mai ti fi fono aperti gli 
occhi ? 

11. Rilpofe egli : quell’oc- 
mo , che fi chiama Gesii , fece 
del fango, ed onfe i miei occhi, 
e mi difle : va alla pifcina di 
Siloam , e lavati . Sono anda- 
to , mi fon lavato , e veggio. 

12. Allora gli diflero ; dov’ 
ì colui? Rilpofe ; noi fo. 

it. Menano il già cieco 
da’ Farifei . 

14. Ed era il giorno di Saba- 
to , quando Gesìi fece quel 
fango , ed aprì a Ini gli occhi. 

1$. Di nuovo adunque l’in- 
terrogavano anche i Farifei , 
in qual modo avefie ottenuto 
il vedere - Ed ei difle loro : 
roife del fango fopra i miei 
occhi , e mi lavai , e veggio. 

16. Dicean perciò alcuni 
de’ Farifei : non ò da Dio 

a neli’ uomo « che non oflerva 
Sabato . Altri diceano ; 
come può un uom peccatore 
6r tali prodigi? Ed erano 
tra loro in fci^ura . 

17. Diflèro perciò di nuovo 
al cieco : tu , che dici di co- 
lpi , che ti ha aperti gli occhi ? 
Egli rifpofe : ch'ò un Profeu . 


10. D'nebant ergo ti : quo- 
modo aperti funi tibi ocuti ? 

11. Refpondii: iUe homo ^ 
qui dicitut Jefut , lutum ft- 
cit , & unxit oculot mtos , 
O” dixit mihi : vado ad na- 
tatoria Siloe , & lava . Et 
abii , lavi , video . 

'12. Et dixerunt ei : ubi tfl 
ille ? Ait ; ntfcio . 

I j. Adducane eum ad Pha- 
rifaot , qui ciecus fuerat . 

14. Erat autem Sabbatum, 
quando lutum fecit Je/iiS , & 
aperuit oculot ejus . 

15. Jterum ergo interroga- 
bant eum P bari fai , quomode 
vidiffet , llle autem aixit tisi 
lutum mihi pofuit fuper ocu- 
lot , Ó* lavi , & video . 

\ 6 , Dicebant ergo ex Pbari- 
feit quidam : non eft hic ho- 
mo a Deo , qui Sabbatum non 
cufìodit . Alti autem dicebant: 

f uomodo potefl homo peccato» 
tee figna facete ì Et jfchifma 
erat inter eot . 

17. Dicunt ergo caco ite- 
rum ; tu quid dicii de ilio f 
qui aperuit oculot tuot ì llle 
autem dixit: quia Propheta tfl. 


Verf. 12. Dov' è colui* Da quello, e da altri luoghi del 
Vangelo rilevafi, come Gesò Grillo, farro che avea qua|j 
che miracolo , foleva immediatamenre ritirarfi , mollrando 
con quella maniera di fare, quanto lontano fofle dal brama- 
K gloria preflb degli nomini, e dando infieme l’efempio a’ 
fuoi fervi di temere , e fuggire la tentazione , che per no- 
flra miferia frequentemente fnol nafeere dalle buone opere, 
e dalle azioni d! virtii . 

Veri". 17, £* un Profeta: I Farilèi fteffi, benchò i^crva» 


ji8 VANGELO DI 

18. Non credettero però i 
Gindei , eh* et^It foflfe (lato 
cieco , ed aveiTe riavuto il 
vedere, (ino a tanto che eb- 
bero chiamati i Genitori dell’ 
illuminato . 

19. E (;!’ interrogarono , 
dicendo : ò quedi quel voftro 
figliuolo , il quale dite , che 
nacque cieco ? Come dunque 
ora et vedef 

20. Rirpofero loro i Geni* 
tori di lui , e dilTero : fappia- 
mo , che quelli ò nodro fi- 
gliuolo , e che cieco nacque : 

ai. Come poi oraci vegga, 
noi Tappiamo : e chi gli abbia 
aperti gli occhi , noi noi rap- 
iamo : domandatene a lui : 
a i Tuoi anni , parli egli da 
fe di quel , che gli tocca . 


GESÙ' CRISTO 

18. Noti erediderunt ergo 
J uditi de ilio ,quia cxcut fuif- 
jfet , & vidi (Jet , donee veeu- 
verune Parentes efeis , qui vi- 
derat : 

ip. Et intemgavtruHt eot, 
dicentes : hit eft fi li ut vefttr, 
quem ves dicitit , quia eacui 
naiui eft ! Quomodo ergo nune 
videi } 

20 . Refpondrrunt eh Paren- 
tei efus , dixerunt : feimut, 
quia hit eft fitius nofter , & 
quia cieeut natui eft : 

ai. Quomode auttm nune 
videat , nefeimut : aut quit 
tfut aperuit oculot , not nefei- 
mus : ipfum interrogate : ara. 
tem habet , ipfe de fe loqua- 
tur . 


tori dranamente fuperdi/iofi della Legge, non aveano di(. 
ficoltà di ammettere, che per comandamento di un Prole- 
ta potefTe farli in giorno di Sabato quello , che proibito cre- 
deano dalla deda Legge . 

Verf. 18. Sino a tanto ehe ebber chiamati Ov. Qnede 
parole non indicano, che codoro finalmente crededTero dopo 
le informazioni prefe da’ Genitori del cieco ; ma vuol foia- 
tnente intenderli, che non volendo credere alla depolizione 
del cieco, vollero fentire quello, che fapeder dire il Padre, 
e la Madre di lui. 

Verf. 19. F quefti quel voftro figliuolo, il quale dite &e. 
L’interrogazione ò tale, che fa intendere, quale quelli in- 
vidiofi bramafliero, che fofle la rifpoda ; voleano , che i 
Genitori o negalTero , che colui fblTe quello deflb loro fi- 

I (lioolo , eh’ era nato cieco , o che riconofcendolo per quei-, 
o dedb , negalTero almeno , che cieco fode venuto al Mon- 
do, ma folamente per qualche accidente ibfle dato privato 
della luce degli occhi ; tutto badava all’ invidia per ifmi- 
nuire la grandezza del miracolo , fe podilMl non era di to- 
talmente didmggetio . 

VerL ai. Nei nel fappiatm : La rifpoda de* Genitori del 
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S2. Così parlarono i Geni- 
tori di lui , perché avean pau- 
ra de’ Giudei : imperocché a- 
vean già decrerato i Giudei , 
che fé alcuno riconofcefle Ge- 
sti per lo Grido, fufle caccia- 
to dalla Sinagoga . 

27. Per quedo didero i Ge- 
nitori di lui : ha i Tuoi anni, 
domandatene a lui . 

24. Chiamarono adunque di 
bel nuovo colui, ch’era dato 
cieco , e gli didèro: dà gloria a 
Dio : noi Tappiamo, che qued’ 
uomo é un uomo peccatore. 


22. Httc dixerunt f mente t 
e/Ms , quoninm timebant Jtt- 
daot : jam enim confpirave- 
runt J uditi , ut fi <]uh eum 
confiteretur effe Chriflum , ex- 
$ra Synagt^am fiertt , 

25. Proptetea Pmentet eìus 
dixerunt : quia tetatem haott^ 
ipfum interrogate . 

24. yocaverunt ergo rurfum 
hominem , qui fuerat eacm , 
& dixerunt ei : da glpriam 
Deo : noi fcimut , quia . hie 
homo peccator eji , 


cieco nato é degna di rifledìone . Quedi ammirando da una 
parte il prodigio fatto da Grido nella perfona del dgliuolo^ 
ma pieni di ioggezionc , e di timore in faccia a tali Giu- 
dici malamente prevenuti contra 1’ Autor del miracolo, li 
ridringono a dire , e confeflare quello , che non podbn ta- 
cere . Sappiamo , eh’ é nodro figliuolo , e che cieco nac- 
qw ; in che modo ora ci vegga , noi Tappiamo , e chi g^lt 
abbia aperti gli occhi , noi lappiamo ; con le quali parole 
indicanti la tubazione, e la paura, onde fono agitati, 
vengono fufficientemente a fpi^are , chi fbfle colui , che ^ 
non ardivano di nominare . 

Verf. 22. Poffe cacciato dalla Sinagoga ; Viene a dire , 
fbde come reo di manifeda empietà fcomunicato, e fepara» 
to dalla focietà d’ Ifraelle . 

VerC 2j. Per quefto differo i Genitori &c. Temendo gli 
Uomini pih, che Dio, non folamente non ebbero cuore di 
rendere a Grido l’ onore dovutogli per opera sì grande , ma 
furono tanto di famorati , che vollei piuttodo efporre all’odio 
de’ Giudei il dglioolo . 

Verf. 24. Di gloria a Dio : £' queda una fbrmola lo- 
lenne , con la quale s’ interrogavano i rei , e fi adringeva- 
no a dire la verità come davanti a Dio . 

Nm /apriamo , tire. Noi Capi del Popolo , Dottori della 
Legge , Giudici delle cofe fpettanti alla Religione , noi fiip. 
piamo , che qued’uomo é pieno di peccati . Con quedo or- 
ribile aggravio , che qued’ infuriati Maedri della Sinagoga 
fiuino al Salvatore , pte(ef«ro d’ importa al cieco nato , OU" 
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25. DUTe egli loro , fe ei fui 

r calore , noi fo : queflo folo 
fo , eh’ era cieco , ed ora 
veggio. 

- _ 26. Gli diflero perciò : che 
ti fece ^li ? Come apri a te 
gli occhi f 

' 27. Rifpofe loro : ve 1 * ho 
già detto , e 1’ avete udito : 
perché volete fentirlo di nuo- 
vo? Volete forfè diventar an- 
che voi Tuoi Difcmii? 

28. Ma ein io (fraparzaro- 
no , c diflero : fìi tu fuo Di- 
fcepolo : 'Quanto a trai fiam 
Diicepoli di Mosò . 

29. Noi rapiamo, che a 
Mos^ parlò Dio : ma co (lui 
non fappiamo , donde fi fia . 

;o. Rifpofe colui , e difll: 
loro ; e qui appunto (la la 
maraviglia , che voi non fa- 
pete , donde ei fi fia , ed ha 
aperti i miei occhi . 

}i. Or fappiamo, che Dio 
non ode i peccatori : ma chi 
, onora Dio , e fa la fua volon- 
tà , quelli ò elaudito da Dio. 


25. Dixh ergo w'x tUe : Jl 
peccator eft, nefeio : unum feto, 
quia cacus eum effem , modo 
video , 

26. Dixerunt ergo illi : quid 
feeit tibi ? i)uomodo aperuit 
tibi oeulot f 

27. Refpondit eit ; dixi vo~ 
bit fam , O* audiflit : quid 
iterum vultis audire ? Num~ 
quid ©• vos vultit Difeipuli 
ejus fieri ? 

28. Maledixerunt ergo ei , 
& dixerunt : tu Difeipulus 
illiut fit : not autem Moyfi 
Difeipuli fumut , 

29. Not feimus, quia Moyfi 
locutut ejl Deut: ounf autem 
nefeimut , unde fit . 

jo. Refpondit ìUe homo, 
& dixit eit : in bop enim mi- 
rabile efl , quia vot nefeitit , 
unde fit , Ó" aperuit meot o- 
culot . ' 

g I . Seimut autem, quia per- 
eatoret Deut non audit : fed fi 
quii Dei eultor efl , & volun- 
tatem ejut facit , hunc txaudit, 
IX.A 


de non ardiffe di piò aprir bocca per parlare del fuo Me- 
dico, ma quali vergognandoli di eflere debitore di fua fala- 
te ad un uomo tanto diffamato , e così mal veduto da’ pri- 
mi Perfonaggi della Nazione, ritrattafle quello, che avea 
già detto. 

Verf. JO. R qui appunto fia la maraviglia &c. Quello ap- 
punto ò quello, che na dell’Incredibile, che voi, i quali vi 
arrt^te la feienza, e il diritto di dillinguere i veri da’fallì 
Profeti , non fapete nondimeno , fe vero , o falfo Profèta fia 
colui , che ha aperti i miei occhi . Quello folo miracolo non 
bada forfè per dimollrare , donde egli venga ? 

Verf. ji. Or fappiamo &e. Quell’uomo ( dice S. Agollino 
iib.j. de Baptifmo) parla non ancor da Criftiano j con ciò 
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J2. Da che Mondo h Mon- 
do , non fi i udito dire , che 
alcuno abbia aperti gli occhi 
ad un cieco nato. 

7;. Se quefìi non (offe da 
Dio, non potrebbe far nulla. 

Gli rifpofero , e di(Te- 
To : tu Tei venuto al Mondo 
ricoperto di peccati , e tu et 
fai il Maelho ? £ lo caccia» 
lon fuora. 


?2r 

A ficaio non ejl audì- 
tum , tjuia quii aperuit oc».- 
lot caci nati . 

JJ. Nifi effet hit a Deo ^ 
non poterai f aceri quidquam 
J4. Refponderunt , Cb* di- 
terunt ei : in precatit natut 
« totus j & tu doeet noi ? Ec 
ejecerunt eum forai . 


fia che Dio efandirce anche i peccatori ; altrimenti in vano di- 
rebbe il Pubblicano ; Dio fili propizio a me peccatore . Era 
però quella quafi una maniera di proverbio preilb gli Ebrei, 
come apparifee da molti luoghi della Scrittura , e particolar- 
mente da quello d'ifala ( ux. i. a. ) Eg/i non vi e/audi- 
fee , perchè le vojlre iniquità hanno pofla una muraglia di 
/epurazione tra Dio, e voi. Rellringendo però il lenttmento 
di quell’ uomo alla materia , della quale in quello luogo lì 
tratta, b verìllìmo, che Dio non può concedere ad un falfo 
Profeta potellà di autenticare con veri miracoli la fna Mif- 
fione ; non potendo Dio cooperare alla feduzione , ed all'in- 
ganno . E che a quello fenlo pofla ridurli l’argomento del 
cieco illuminato , fembra inferirfi dalle feguenti parole : ma 
chi onora Dio , e adempie la fua volontà , quefli è da Dio 
afcoltato ; con le quali vuol dire , che un uomo , che retta- 
mente penfa intorno alla Divinità , e rettamente ne parla , 
e vive^ da giullo , può di l^gieri ottenere da Dio il dono an- 
che de’ miracoli , quando di miracoli abbia bifogno per fare 
quello , che Dio vuole da lui . 

y erf. J 2. Da che Mondo è Mondo , non fi è udito &c. Se- 
*“.**.* * Ilrignere ( come fnol dirli ) i panni addolTo a’ ne- 
mici di Grillo , ragionando così : quello , che fa Grillo per 
provare , com’ egli e flato mandato da Dio , forpalTa di 
gran lunga tutto quello , eh’ i flato mai (atto da Mosò , e 
dagli altri Profeti , nelTuno de’ quali fi legge aver mai ren- 
duta la villa ad un cieco luto . Per qual motivo credete a 
Mosò, ed avete in venerazione i Proreti , e non volete nò 
credere a Grillo , nè onorarlo ? 

Verf. Non potrebbe far nulla : Non potrebbe fare nef- 
funa delle grandi cofe , che veggiamo farli da lui . 

Verf. J4. Tu fri venuto al Mando ricoperto di peccati : Tu 
Tem.ll. X 


VANGELO DI GESÙ CRISTO 


jjt 

Sentì dire Gesù , che lo 
kvean cacciato fuora : ed aven- 
dolo incontrato , gli dille : cre- 
di tu nel Figliuolo di Dio ? 

^6. Rifpofe quegli , e dille: 
chi ^ egli , Signore « affinché 
io in lui creda f 

p. DilTegli Gesù : e lo bai 
veduto , e colui , che teco par- 
la , b quel dello . 

?S. Allora quegli-dilTe : Si- 
gnore, io credo . E proflra- 
tolì lo adorb . 

E Gesù dilTe : io fon 
venuto in quello Mondo per 
far giudizio : onde que’,che 
non veggono , veggano, e que’, 
che veggono , diventino cic- 
chi f 


Audivit JffuSf t]HÌM tm 
jecerunt eum forai : Ó" curri 
itrvtnifftt eum , dixit ei : tu 
credis in Filìum Dri f 

j6. Refpondit «V/e, & di- 
xit : quii rji , Domine , rtt ere- 
dam in rum ! 

tiy. Et dixit ei Jefur : & 
vidifti eum , & qui hquitur 
tetum , ipfe ejt . 

? 8. At ille ah : credo , Do- 
mine . Et proeident adoranif 
eum , 

jp. Et dixit Jefus : in ju- 
dicium ego in hturc Mundum 
veni : ut qui non vident , vi- 
deant , O* qui vident , enti 
fiant , 


fel tutto peccati nell’ Anima , e nel corpo ; ed in quefl’ atroce 
ingiuria prendono forfè per argomento della malvagirà dell’ 
animo la difTormitì del corpo , con la quale era nato . 

Verf. Credi tu nel Figliuolo di Dio? Vale a dire nel 
Mefila , cui tal cognome davafi comunemente , come abbia- 
mo altrove olTervaro . 

Verf, E proftratofi lo adori : Lo adorò come Mefsli, 
come Figliuolo di Dio , e come Dio ; imperocché tatti ed i 
Padri , e gli antichi Interpreti hanno ravvifato in quello at- 
to del cieco illuminato una dimoftrazione del culto fommo, 
che a Dio folo é dovuto . 

Verf. jp. Io fono venuto .... per far giudizio : Sono ve- 
nuto a manifellare i fegreti della Provvidenza divina inverfo 
degli nomini , fecondo i eguali é llabilito , che coloro , che 
fono ciechi , e la loro cecità ticonofeono , e la luca brama- 
no , fieno illuminati } quelli poi , che per veggenti fi fpac- 
ciano, e della luce, che li credono di avere , vanno fuper- 
Ù , e quai condottieri de’ ciechi , e Maeliri degl’ ignoranti 
fono tenuti , ciechi rimangano , anzi in tenebre fi avvolgano 
fempre maggiori . Così Gesù Grido ai fuo folito dalla vida 
cor{Mrale concefTa al cieco nato proccura di follevare gli 
animi alla confiderazione della fpirituale cecità , nella anale 
Hafcooo gli uomini tutti dopo il peccato di Adamo , mfo- 
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40. E lo udirono alcuni de’ 

Farìfei , eh* eran con lui , e 
gli diflèro : fìamo forfè cie- 
chi anche noi P > 

41. Dille loro Gesù : fé fo- 
lle ciechi , non farefle in col- 
pa : ma al contrario voi dite: 
noi veggiamo . Snlfole adun- 
que il volho peccato . 


40. Et audieruvt quiaam ex 
Pharifteìs , qui emm tpfo rranf, 
& dixerunt et : nunquid ^ not 
Cxci Jumus ? 

41. Dìxit ett Jefut : fi cxci 
effetti , non haberetis peceatum'. 
nunc vero dicitii ; quìa vide- 
mtu, Peceatum vffhum mmet. 


gnofì pemb dell’aiuto, e della grazia di colui , eh’ b luce 
delle Anime . A quella luce , la cui virtù fi manifellava 
adeflb nel miracolo operato da Crìfio , chiudevano ollinata- 
mente gli oahi i Farìfei , i quali pieni di fe llellì , ed inca- 
paci per la loro fuperbia di riconofeere il bifogno , che avea- 
no di eflere illuminati , dice il Salvatore , che nelle loro 
mal conofeiute tenebre fi rimarranno, mentre la luce andrà 
a comnnicarfi a’ piccioli , ed al femplice Popolo . Si ac- 
cenna ancora in quelle parole l’ induramento , e 1’ ollinata 
cecità del maggior numero degli Ebrei , e la manifollazione 
della luce alle Genti mediante il Vangelo . 

Verf. 40. Siamo forfè ciechi anche noi ? Avean colloto 
benillìmo intefo , di qual fotta di cecità volefle Crifto par* 
lare , ma non credono pollibile , eh’ egli abbia ardire di ri- 
porre anch’ elfi nel numero di tali ciechi . 

Verf. 41. Se fofte ciechi : Viene a dire : fe per ciechi vi 
teneile, fe conofcelle la volira ignoranza , fareue in via di 
falotc , perché cercherelle la luce , e non làreAe rei della or- 
ribile colpa , che commettete , quando ciechi come liete , non 
folamente non cercate la luce , ma gii occhi ferrate per non 
vederla , quando elTa a v(ù fi prefenta . 

Suffifle adunque il voflro peccato : Non fi toglie , non li 
fana da alcuno , cioè a dire : è ornai infaiufoile , e non ne 
troveiiete fcolà , o perdono . 


> 


« a , /i 

X z 
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CAPO X. 


Dtfcrlvt il vtn Paflere , eJ il mtrctnario • Crifto la porta 
dtUt ptnrtUe , td ii étto» Pafton : il quale ha ancora oL 
tre pecorelle da condurre allo JìeJfo ovile ; e pene la fua 
vita per nuovamente ripigliarla . I Giudei vogliono la^ 
darlo ^ perchè fulla tefiimonianza delle opere jue dieta , 
fe effere una fteffa coifa col Padre , e Figliuolo di Dio j la 
qua! pTopofiztone dimofira , eh* non è una heftemmia . 


i.TN verità , in verità vi 
J. dico ; chi non entra nell’ 
ovile per la porta , ma vi Ta- 
le per altra parte , è ladrone, 
ed aflàflìno . 

2. Ma quegli , che entra 
per la pota, i Pallore delle 
pecorelle • 


I. A Men , amen dieo vobit: 
jtX qui non intrat per o- 
fiium in ovile ovium . fed a- 
feendit aliunde , ille fut efl , 
& latro . 

2. Qui autem intrat per •• 
ftium , Pajìor efi ovium , 


ANNOTAZIONI. 


Vetf. I. In verità vi dieo : I Farifei aveono cacciato il 
cieco dalla Sinagoga, aveano dichiarato, che Crifto era un 
fedurtore, li fpacciavano per foli Maeftri, e Pallori del Po- 
polo : quindi prende egli oixaTione di trattare dell’afiìcio del 
vero Paftore , e di aflègname i caratteri , i quali la vedere, 
che non concorreano nelle petfone di coloro , che fi ano- 
pvano tale uliì/io. Col nome di unico, e vero Paftore era 
flato nominato il Melsla da* Profeti , e parricolarmente da 
Ezechiello xxzit- a > onde dimoftrando Crifto , com’ 
i ^l Pallore, dioumra inlìeme di elTere il Mefda. 

Chi non entra per la porta , ma &c. E quello una 

maniera di proverbio, il tmUe applicato al cafo , di cui li 
parla , vuol dire : colui : eoe nel Miniftero , e nel ^vemo 
della Chiefa s’ intrude propria ele^ne , e non vi b col- 
locato da autorità Toperiore , cioi da Dio , non può effere fe 
non un ladrone , perché ufurpa l’ altrui , un aftallino , perchà 
( atto a piacere , ina foio ad uccidere . 


/ 
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i. A Ini apre il Portinaio, 
e le pecorelle afcoltano la fna 
voce , ed egli chiama per no- 
me le Tue pecorelle , e le me- 
na fuora, 

4- £ quando ha mefle foo- 
la le fue pecorelle , cammina 
innanzi aa elTe : e le pecorel- 
le lo feguono , perche cono- 
fcono la fua voce . 

5. Ma non vanno dietro ad 
uno Uraniero , anzi fuggon da 
lui : perche la voce non co- 
nofcono degli fìranierì . 

6 . Quella fìmilitndine fu lo- 
ro detta da Gesti . Ma quel- 
li non comprefero quel , eh* 
egli dicelTe loro . 

7. DilTe adunque loro nuo- 
vamente Gesù : m verità , in 
verità vi dico , che io fono 
porta alle pecorelle . 

8. Qnand fon venati , fono 
rutti ladri , ed alTalTini , e le pe* 
corelle non gli hanno alcoiuti. 


j. fJu/c Oftiarius apnit j 
& wts vocem tjut audiunt ^ 
& proprìai oves vocat nomi- 
natim , Ù" edueit tas i 

4« Et cum proprUt ove* 
emiferit , ante eat vadit : & 
over illum feqHuntHt < quia 
feiunt vocem ejut , 

Alienum autem non fe* 
qtutntuf , fed fugiunt ah eo : 
quia non noverunt vocem «- 
lienoTum . 

6 . Hoc proverhium digit eh 
Jefut . Uh autem non cognac 
verune , quid loquerttur eh . 

7. Digit ergo eh iterum /e- 
fut : amen , amen dico vohh^ 
quia ego fum oftium ovium • 

• 

8. Omnet quatquot vene- 
rune , furet fune , Ó* latroner^ 
Cr non audierunt tot oves * 


Verf. A lui apre il Portinajo : Con quelle parole non 
altro il virale , che fpiegare , come il vero Pallore h cono- 
feinto nell’ovile; imbrocchi non h necelTario, come altro- 
ve abbiam detto, che nelle Parabole abbia ciafeuna parte la 
fua corrifpondenza nella cofa lignificata ; contnttocib altri 
credono , che il Portinaio Ha Dio medefimo , da cui fono 
mandati i Pallori . 

Chiama per nome le fue &c. Le conofee diilintatnente ad 
una ad una, perchi, come dice TApoll. 2. Tim.ii. ip. il 
Signore eonofee quei , che fon fuoi , > 

Verf. 4. Cammina innanzi ad effe ; Mollrando alle peco- 
relle la vera llrada , e licura ; viene cosi ad accenimre il de- 
bito , che hanno i Pallori di Anime di precedere coll’ efem- 
pio , e di elfere norma del gregge . 

Verf. 7. lo fono porta alle pecorelle: Nh pecorella , nh Pa> 
ilore pub entrare nell’ ovile , fe non vi h introdotto da me. 
' y«n. 8 , fon venuti O’c. E molto probabile , che 


^ì 6 VANGELO DI 
• 9. Io fono la porta . Chi 
per me palferà , farà faivo : 
ed eatrerà e ofcirà , e tro- 
verrà pafcoli . 

10. Il ladro non viene , fé 
non per rabare , ed uccidere 
e dii perdere . Io fono venuto, 
perché ^iano vita , e fieno 
nell’ abtxindanza. 

1 1 . lo fono il buon P.r(Io- 
re . 11 buon PaAore dà la vi- 
ta per le fue pecorelle. 


GESIT CRISTO 

9. Ego fum oftium. Per me 
fi quis introierit , faivMbiturz 
& ingredietuT , Ò* egredieteir, 
iy fdj 'cua inveniet . 

10. Pur non venite nifi ut 
fnretur , Ó” maSet , & ptrdat. 
Ego veni y ut vitam habtaaty 
Cr abundantiut habeant , 

1 1 *Ego fum Pdfìor bonus . 
Bonui Pafiur Animum fuam 
dmt prò ovibus fuis . 

* Ifai. 40. II. 

£zech.54.2^.& J7.24. 


i fallì Pallori condannati in ^ueflo luogo da Crillo , fieno 
i Maeflri delle tre Sette dominanti in quel tempo nella Si- 
nagoga , t Farifei , i Sadducei , e gli Efleni , da’ quali era 
malamente guidato il Popolo già da gran tempo , ed i quali 
tutti fi univano nell’ odia» , e perfeguitar Crillo . V’ ha chi 
pretende , che ciò debba intenderli degl' impoflori , che ar- 
dirono di prendere il tiralo di PaAore , e di fpacciarfi cia- 
fcuno .1*! vero Meftla . Sappiamo però dalle Storie , che mol- 
tWTimi di tali impoAorì , e falfi CriAi ufciron fuora dopo la 
morte di Gesù CrlAo ì ma prima della Tua venuta appena 
un folo potrà forfè trovarfi ; donde un forte argomento rica- 
vali della perfidia degli Ebrei ; imperocché non d’altronde 
potea nafceie l’ardire , eh’ ebbero tanti federati uomini di 
artogarfi U dignità di Mefsia dopo folamente la venuta del 
vero CriAo, fe non dalla comune tradizione , che folTe quello 
il tempo , in cui queAo Liberatore dovea comparire . 

Le pttortlle non gii hanno afcoltati ; E' propria de’ veri 
Fedeli non meno l’ avverlìune da’ falfi PaAori , che 1 ’ ub- 
bidienza, e la fommiflione a' veri, e legittimi . 

Verf. 9. Ed entrerà , ed ufeirà : QueAa maniera di parlare 
vuol dire, che*in qualunque luogo , e dentro , e fuori , e 
dovunque volga i fuoi palli l’ Anima fedele, ttovenà pafeo- 
li di vita eterna. 

Verf. to. E fieno nell' abbondanza : Non avranno fola- 
mente la viu eterna , ma con efia ogni fotta di bene , e 
tutte le delizie della cafa di Dio . 

Verf. II. Io fono il buon PaAore : Il vero I^ore, quel 
PaAore per eccellenza , del quale hanno tante volte parlato 
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iz. II mercenario poi , e 
quegli , che non è Pallore , di 
cui proprie non fono le peco- 
relle, vede venire il 1>^ , e 
lAfcia le pecorelle , e nigge ; 
ed il lupo rapifce , e disper- 
ge le pecorelle . 

i;. 11 Mercenario fugge , 
perchì h mercenario , e non 
gli cale delle pecorelle . 

14. Io fono il buon PaPo- 
le : c conofco le mie , e le 
mie conofcono me. 

1 5. Come il Padre conofce 
me, anch’io conofco il Pa.- 
dre : e dò la mia viu per le 
mie pecorelle . 


1 2. Mercenarius auUm , Ó* 
qui non eft Pajlor , eufus non 
funt ovfs propria , videt iu- 
pum venientem , Ó" dimittit 
over, ©• fugit : & luput rtf» 
pit , & dtjpergir ovet . 

ij, Mercenarius autem fu- 
git , quia mercenarius eft , & 
non pertinet ad eum de ovibut, 

14. Ego fum Pajìor bonus'. 
O cognofco meas , & cogno- 
jcunt me mete . 

15. • Sicut novit me Pd- 
ter , C? ego agnofco Patrem : 
Cy Animam meam pano prO 
ovsbiis meis , 

* Matt. 1 1. 27.Lnc.10.22. 


ì Profeti ; Paftore , che non fono folamente guardiano , e cd- 
llode delle pecorelle , ma Signore di effe . 

Verf. 12. Il mercenario: Colui , che le pecorelle non fue 
governa Solo per amor del guadagna , non per 1 ’ afifetto , 
che ad effe porti , o al Padrone . 

Verf. 14. Conofco le mie t Dovunque fienfi , in qualunque 
parte vadano errando Senza fegno efleriore alcuno , che dalle 
altre, che mie non fono , le dìPingua , io pur le conofco 
tutte , e tutte prefenti Sono al mio cuore , ed ali’ amor mio . 
Sopra di che vuoili oPervate , che in rutto quello ragiona- 
mento CriPo fi trasporta in iSpirito alla futura Sua Chiefa 
compoPa della Gentilità , e del Giudaifmo riunito in un fot 
gregge, e lotto un fol Pallore. 

E le mie conofcono me : Sanno l’ amore , che ho per ef- 
fe , e vicendevolmente mi amano , come loto PaPore , e Sal- 
vatore . 

Verf. 15. Comi il Padre conofce mi , anch* io fs'c. Noti 
folamenre in quePo luogo , ma anche altrove più volte pa- 
ragona CriPo I’ unione di amore , eh’ h tra lui , e le lue 

r :orelle , o fia le Anime fedeli , a quella Peffa unione , eh’ 
tra lui , ed il celePe Suo Padre. V.Joivi. 56. Icvn. 
.2}. E Sebbene non Uguaglianza, ma folamente fimilitudine 
4roglia intenderfi delle due unioni , nulladimeno quanto i glo^ 
rioSo per i’ uomo up tal paragone I 

A 



GESÙ’ CRISTO 

1 6 . Et alias ovtt habeo^ 
qua non funi ex hoc ovili : & 
illas oyortet me adducere , & 
voccm nieam audient , Ó* fiet 
unum ovile , tif unut Pajlor. 

17. Propterea me àilif^it 
Pater * : quia ego pano Ani- 
mam ir.eant , tit iterum fu. 
mam cani. * Hai. 7. 

18. Nemo tollit eam a me: 
ftd ego pano eam a meipfo , 
Ó" potejìatem habto ponendi 
eam , C?" poteftaiem habeo ite- 
rum fumendi eam : hoc man- 
datum accepi a Patte meo , 


Verf. 16. Ed ho delP altre pecorelle: Viene a fpiegare più 
chiaramente , che la fua greggia doveva elTere compoda non 
di foli Ebrei , ma ancor di Gentili , pe' quali ancora dovea 
dar la Tua vita . 

E fari un fola greMe , eà un ftdo Pafìore : Com’ io fono il 
folo , ed unico vero Padore ; cosi rotto il murp di divifione 
ùradì de’ due Popoli Ebreo , e Gentile un Iblo gregge , una 
fola Cbiefa . 

Verf. 17. Per quejìo mi ama il Padre: Tra le ragioni, 
che ha il Padre di amarmi , una fi i qoeAa , perché fagrì- 
hco la mia vita per la falnte delle mie pecorelle . 

Per nuovamente ripigliarla . Abbiam proccurato di efpri- 
mere la forza di queda giunta , che fa Grido alla fua pre- 
cedente propolizione , quafi dir voglia : ho detto che do la 
mia vita , che la depongo , c me ne fpoglio per le mie pe- 
corelle -, quedo vuol dire , che io non mi efpongo alla mor- 
te per edere fua preda , ni per foggettarmi al dio dominio, 
come gli altri uomini ; mi fpoglio della vita , come uno d 
fpoglia di un vedimento per ripigliarlo , quando che voglia; 
muoio per rifufeitare , muoio per trionfar della morte . 

Verf. l8. Sono padrone di deporla, e fono tS'c. Qucd’ af- 
folura padronanza fopra la vita , c (opra la morte non può 
^partenere ad altri , che all’ Uomo-Dio . £ fe Dio lì dimo- 
dra in quede parole , come uomo parla , quando foggiugne, 
che e nel morire , e nel rifufeitare altro non & , che adem- 
pire la volontà dell’ eterno fuo Padre. 


518 VANGELO DI 

16. Ed ho dell'altre pecorel- 
le , le quali non fono di qusda 
greggia ; anche quede fo d'uo- 
po.che io raguni,ed afcolteran- 
no la mia voce , e farà un fo- 
lo gregge , ed un folo Padore. 

17. Per quedo mi ama il Pa- 
dre : perché depongo la mia 
vita , per nuovamente ripi- 
gliatla . 

18. NelTuno a me la toglie; 
ma io la depongo da me dedo, 
e fono padrone di deporla , e 
fono padrone di riprenderla ; 
quedo ^ il comandamento , 
che ho ricevuto dal Padre mio. 
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■ ip. Nacque nuovamente 
(cifma fra’ Giudei per caufa 
di qucfli difcorfì . 

20. Imperocché molti di ef- 
C dicevano ; egli é indemo- 
niato , ed ha perduto il fenno; 
perché (lare a fentirlo ? 

21. Altri diceano : difcor- 
fi come quelli non fono da 
indemoniato ; può forfè il De- 
monio aprire gli occhi a’ cie- 
chi i 

22. £ fi faceva in Geru- 
falemme la fèlla della Sagra: 
ed era d' inverno. 

2j. E Gesù camminava pel 
Tempio nei portico di Saio- 
mone . 

24. Se gli aflbllarono per- 
ciò d’ intorno i Giudei , e gli 
diceano : fino a quando ter- 
rai ra in fofpefo gli animi 
noflri > Se tu fci Grillo , dil- 
lo a noi apertamente. 

25. Rifpofe loro Gesù : ve 
r ho detto , e voi non cre- 
dete : le OMre , che io fo nel 
nome del Padre mio , quelle 
parlano a favor mio . 


19. Dìffenfio iimtm faSa 
tfl inter Judteot fropter fermtf- 
net hot . 

20. Dicebant atttem- multi 
ex ipfit : Dtmonium hnbet , 
Ó* infanit : quid eum uudititt 

21. Aia dicebant : htec ver- 
ba non funt Dtemonium ha- 
bentit : nunquid Damonium 
potcjì ctecorum ocuiot nperiret 

22. * FaBa funt autem En- 
cienia in JenJolymit: & hiemt 
erat . 

* I. Mac.4. <\6. $9. 

2J. Et ambulabat Jefut in 
Tempio , in porticu Salomonit. 

ì\.Circumdederunt ergo eum 
Judtei , & dicebant eì : quo- 
ufqtte Animam noflram toltiti 
Si tu et Cbrijlut , die nobit 
palam . 

2J. Refpondit eh Jefut : 
loquar vobit , & non creditit: 
opera , qua ego facio in no- 
mine Patrit mei , hnc tejìi- 
monium perhibent de me . 


Verf. 22. E fi facea .... la fefta della Sagra : Era Ha- 
ta quella fella di otto giorni iHituita da Giuda Maccabeo in 
memoria della purificazione &rta da lui del Tempio , dopo 
le profanazioni in elfo commelTe per ordine di Antioco , fo- 
prannominato rilluflre, e chiamali anche la fella de' lumi ^ 
ovvero i lumi , perché fi faceano grandi illuminazioni la 
notte anche alle cafe . Quella fella cadeva in Dicembre . 

Verf. 25. Pe P ho detto ; Più volte ed in fatti, ed in pa- 
role ; e fe ofeure vi femhrano le mie parole , le opere mie 
non lafcian luogo a difficoltà . Io lo tutto quello , cne i Pro- 
nti faan predetto , che dee fare il Melila • 
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«6. Ma voi non credete , 
perché non fiere del numero 
delle mie pecorelle . 

27. Le mie pecorelle afcol- 
tano la mia voce : ed io le 
eonolco , ed eflè mi tengon 
dietro . 

28. Ed io dò ad effe la vi- 
ta ererna : e non periranno in 
eterno, e nelTuno le fttappe- 
là a nie di roano. 

2p. Quello , che il Padre 
ha dato a me, forpalTa ogni 
cofa; e niuno può rapirle di 
mano del Padre mio. 

jo. Io, ed il Padre fiamo 
una cofa fola. 


GESÙ* CRISTO 

2Ò. Seà VOI non ertditis , 
quia non cftù ex ovibus meis, 

27. Ovti me* vocem me am 
audiunt : O* ego cognofco eaj, 
& fequuntur me, 

zS. Et ego vitam *temam 
do eÌ 3 : Ò* non pegibnnt in 
*ternum , C 3 >' non rapiet eat 
quijquam de mann mea . 

29. Pater meus quod dedit 
mihi , ma/ut omnibus ejì : O 
nemo potefi taptrt de manu 
Patrie mei , 

50. Ego , Cy Pater unum 
fumut . 


Verf. 26. Non credete , perché non fiete &c. La cagione 
della vollra incredulità non ò nella ofcnrità del mio linguag- 
gio, non ò in me, ma bensì in voi . Voi non fìete di quel 
gregge, eh' ò flato a me confidato dal Padre , e per colpa 
voflra noi fiete . 

Verf. 28. E non periranno in eterno, e neffuno &e. Non 
C perderanno giammai , dice S. Agoflino , perchò avendole 
Dio per pura mifericordia predeflinate alla gloria , ha pre- 
parate tutte le grazie , meuiante le quali infallibilinente per- 
vengano alla falute . 

Verf. 29. Quello, che il Padre &c. Il Tetto Greco leg- 
ge : Il Padre mio , che a me le confegnò &c. E così ver- 
rebbe ad efporre , e dichiarare quello , che avea detto , che 
nettuno può rapire a lui di mano le pecorelle confegnategli 
dal Padre : con ciò fia che qnetti ò infinitamente piò forte , e 
piò potente per falvare , che non fono tutti iniìeme i ne- 
mici per ofTenderld , e trarle in rovina . Ma la Lezione 
della Volgata fi tibva in S. Cirillo, in S. Agottino, in S. 
llario , ed in altri Padri : quello , che il Padre mio ha dato 
a me, fupera tutto : il che intendono della Natura divina 
comnnicau al Figlinolo dal Padre nella eterna fua genera- 
lione . 

' Verf. ;o. lof ed il Padre Jiamo &c. Se dalle mani del 
Padre oefluno può jOirappare k fuo pecoieUe , uò pure po' 
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ji. Di«der perciò i Giudei 
di^^iglio alle pietre per lapU 

Di(Te loro Gesò : mol- 
te ooone opere vi ho fatte 
vedere per virtù del Padre 
mio , per ijuale di quelle 
opere mi lapidare ? 

Gli rifpofero i Giu- 
dei , e difTero : non ti lapi- 
diamo per un’opera buona, 
ma per la bellemmia : e per- 
chi tu eflèndo uomo , & 
Dio te flelTo. 

^4- Rifpofe loro Gesù ; non 
i egli (entro nella vodra L^- 
ge : io dilli : liete Dii ì 


fi, Sufluierunt ergo fapidei 
Juditi , ut lapidamt eum , 

'j2. Refpoudh eh Jtfur.tHuU 
t* bona opera oftendi vobh ex 
Porre meo, propter quod eo- 
rum opus me lapidath ì 

ff, Rtfpondtrunt ei Judoi : 
de bona opere non lapidamut 
te , fed de blafphemi^ : Cà" 
quia tu homo rum fit , fach 
teipfum Peum . 

54. Refpondit eh Jtfut ; 
nonne fcriptumefl inLegeve- 
ftra : quia ego dixi : Dii efiisì 
* Pfalm. 81.5. 


trà airano fhapparic dalle mie mani , pecchi jina cofa flel& 
liaaio io , ed il Padre ; ond’ i lo dello reflerf* quelle da me 
callodite , e difefe, e cndodite, e difcfe dal Padre . Elicen- 
do una cofa fola efprime l’ unità di natura , dicendo fiamo 
cfprìme la didinzione delle perfone. 

Verf.ji. Dieder perdi ... di piglio &c. Intefeto benidt- 
nio, com’egli diceafi Dio , e perciò accefi di rabbia vel- 
iero Iridarlo come reo di bedemmia , 

Veri. ja. Molte buone opere -vi ho fotte vedere per virth 
del Padre ; Quede opere , le quali eflendo manifedt fegni di 
wia potenza fnperiore a tutte le forze delia natura , fono ìn- 
lieme una folcnne approvazione divina della dottrina , clw 
10 predico , non mentano certamente , che voi mi trattiate 
fenz’ altro rifledb come bedemmiatore ; meritano piuttodo di 
eflcre confiderate , e pelate in un retto giudizio , adin di de^ 
cidete, fc tanto polla Dio permettere di fare ad un impo- 
dore, e ad un (alfo Profeta. 

Verf. 34. lo dtffi : fiere Dii : Quede parole fono del Sai- 
tno Lxxxi. e fono dette a’ Giudici d’ Ifraelle deputati da 
Ko per governare , ed amminidrare a nome di lui la giu* 
lUzia . Dice Grido , che ouede parole erano ferine nella Leg- 
p I perché col nome di Legge intendeali fovente tutto quel* 
lO) cl|ie noi diciamo Vicsbio Trjìomtntt» 
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S« Dii chiamò quegli, 
a’ quali Dio parlò , e la Scrit- 
tura non può mancare : 

lo , cui il Padre ha 
fantificato,e mandato al Mon- 
do , voi dite , che bcliemmio, 

E rchì ho detto : fon Figliuo- 
di Dio ì 

Se non fo le opere del 
Padre mio , non mi crede- 
te . 

j8. Ma fe lo fo, quando 
non vogliate credere a me, 
credete alle opere, onde co- 
nolciate , e crediate , che il 
Padre ò in me , ed io nel 
Padre. 


J5. Si iU»t dixit Deot , mJ 
qitos fermo Dei f»Sms efl , & 
non potefì [olili Scriptum : 
jò. l^em Pater JanBifìea^ 
vit , O mifie in Mundum f 
voi dieitis : quia blmfphemmt^ 
quia dini ^ Filiut Dei fumi 

J7. Si non faeio opera Pa- 
rrh mti , nolitt credere miti « 

58. Si amtem fedo ; O’ fi 
mihi non vultit [credere , iqie- 
ribus credite , ut cognofcatis , 
& credatit , quia Pater in me 
efl y Ù' ego in Patte, 


Verf. j 6 . Se Dii chiami) quegli y a' quali &c. Se co- 
loro , a’quali la ppola di Dio fii diretta , in virtò delia ^na- 
ie furono deflinati a recete , e governare Ifraelle , Du fi 
appellano, peiìchò ad elli comunicata fu da Dio fl^o una 
porzione della foa podeflà, ni può riconvenirli di errore la 
Scrittura , come potrò edere acculato di bellemmia , per avei 
detto di edere Figliuolo di Dio , io , Parola del Padre , io , 
che fono (lato fantificato dal Padre , da cui nell’ eterna ge* 
nerazione ricevetti infieme con Federe di Dio la pienezza 
della fantitì , io, che dal Padre fono (lato mandato al Mon- 
do Salvatore, e Re di tutte le Genti , e non di un folo Po- 
polo , farò reo dì bellemmia chiamandomi Figliuol di Dio ( 
Così Gesù Grido non folo didrugge evidentemente l’ accula 
datagli di bedemmiatore , ma con nuovi argomenti conflct- 
ma u fua Divinità . Vedi S. Agod. TroH.^S. injoan. 

Vetf. J7. Se non fo le opere del Padre mio: Se in tutto 
quello, che (o, non apparifce una vinù divina, una ma- 
niera di agire degna di Dio, e propria folamente di DiO| 
ion contento , che neghiate a me fede . 

Verf. j8. Il Padre è in me , ed io nel Padre : Le opere, 
che io fo , portano tutte ri carattere della Divinità . Inten- 
dete perciò , e confelTate una volta , che il Padre non è , fe 
non quello, che io fono, ed io non fono, fe non quelloi 
eh’ i il Padre ; che come egli ò Dio , io pur lo fono , di 
una dcHa natura con lui , e di una Relb potenza • 
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jp. Tentavano per tanto di 
ptraderlo , ma nfcì delle loro 
roani . 

40. E fe n’ andò di nuovo 
di là dal Giordano in quel 
luogo, dove Giovanni avea 
dato {mncipio a battezzare ; 
e quivi fi remib. 

4t. £d andarono molti da 
lai , e dicevano : in quanto 
a Giovanni ei non fece nef* 
fon miracolo. 

42. E ratto tinello , cbe 
di coihii dilTe Giovanni , era 
la verità . £ molti credeuero 
in lui. 


jp. Quxnbant ergpeum apm 
pretendere : & exivit de m»> 
nibns eorum . 

40. Et aùiit itentm tram 
Jordanem , in eum locum , ttbi 
erat Joannet baptizans prU 
mum : & manfit Ulte , 

• 

41. Et multi vtnerum ai 
eum , & dieebant ; quia Joan- 
nes quidem fignum fetit ned- 
lum . 

42. Omnia autem quaeum- 
que dixitj oannes de hoc , vera 
erant, & multi credidarunt 
in eum , 


Veri". 5p. Tentavano per tanto &c. Udito , come Ìgli a* 
veva evidentemente moflrata (alfa , ed irragionevole l’accnfa 
datagli di beftemmiatore , non ardifcono piìi di tentare di 
lapidarlo , ma cercano di mettergli le mani addoflb per pre> 
feotarlo al Sinedrio , che avrebbe cercati altri preterii per lo* 
vario dal MoikIo . 

Vft) itile toro mani : Con tutta quiete fi ritirb, facendo 
£ bel nuovo vedere a’ fnoi nemici , quanto foflè a lui feci- 
le di render vani i loro attentati . 

^ Veri*. 40. Dove Giovanni avea dato principio &c. Ha ag- 
^nnto r Evaiigeiiria qneria p^colarita , perché s’ intendìef* 
•e , che avea Cririo voluto , ritirandoli in quel luogo , ram- 
mentue al PojmIo la teriimonianza, che quivi gli avea ren. 
duto il Tanto Precurfore . 

Verf. 41. In quanto a Giovanni &e. Giovanni non fece 
neflun miracolo , e nondimeno poco mancò , che noi noi ri* 
conofceriìmo per Mefsla . Giovanni tanto venerato da noi 
dilTe , che Gesù era infinitamente di fe maggiore , eh* era 
l’ Agnello di Dio , che toglieva i peccati del Mondo . Gesù 
ha provato coll’ opere, che quanto avea detto Giovanni , 
«a la verità ; che vi vuol egli di vantaggio , petchò Gesù 
credali U Cririo, il Mefsla tanto bramato? Ragionamento 
femplice, ma liénza replica contia roltioazionf della Si* 
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CAPO XI. 


fu fetta Lazzaro morto di quattro giorni dopo aver lunga- 
mente parlato con Marta ^ e to' Difcepoli : per la qual cofa 
credendo moltf in Crijlo a caufa di tal miracolo , / Pon- 
tefici j ed i Farifei , tenuto confìglio , determinano di am- 
mazzarlo , profetando Caifa Pontefice , che Getù dovea 
• morire , pinchi tutto il Popolo nim perifft . Cesà fi ritira 
nella città di Efrem . 


t; T^R» malato un tal Laz- 
Cj raro dei Borgo di Be- 
fania , Patria di Maria , e 
di Matta forelle. 

2. (Maria era quella , che 
onfe con unguento LI Signo- 
re , ed afciugogli i piedi co’ 
fnoi capelli : il fratello della 
quale era malato . ) 


I . ^ R at autem quidam laro- 
JCe guens Lazarus a Be- 
thania , de Cajiello Moria , 
& Martha fororh ejut . 

2. * ( Maria autem erat , 
qua unxit Dominum unguen- 
to , iy exterfit pedes efus co- 
pillis fuis : cu]ut frater La- 
zarut infirmahatur . 

* Matth. 26. 7. 

Lue. 7. j7» 

luf. II. j. 


ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Lazzaro del Borgo di Betoni a. Patria &c. Le 
drcoflanze dei rìfuTcitamento di Lazzaro fono minutamente 
deferitte dal Tanto Evangelica a motivo della grandezza di 
tal miracolo . NefTun &tto fi ha nella Storia o (agra , o pru- 
gna nè pih circofìanziato , nè piìi pubblico , nè |Hb illimre, 
nè finalmente pili ficuro ed infallibile , quando anche fi pop- 

S a dà' parte l’ autorità divina di chi lo fcrifle . S. Epinnio 
ice, che per antica tradizione era voce comune, che Laz- 
zaro (bpravviife k> fpazio di trent’ anni . 

Verf. 2. Maria era auella , che unfe &e. Secondo il feii- 
timento di molti anticipatamente tocca S. Giovanni quello, 
che Maria fece inverfo Gesii fei giorni prima della fua mor- 
te, e lo . tocca come fatto a tutti noto , affinchè meglio t’ 
imendeflTe , chi foffe quello Lazzaro . 
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Mandarono dunque a j. Miferunt trga forarti e-, 
dirgli le forelle : Signore , /mj *4 tttm dictntts : Domine, 
ecco , che colui , che tu ami ecce , qutm amai , inftrmmtwr^ 
\ mdato - 


4. Udito quefio , diflis Ge- 
sù : quella malattia non ù per 
morte , ma per la gloria di 
Dio, affincfaù quindi fia glo- 
rificato il Figliuolo di Dio . 

5. Volea bene Gesù a 
Marta , ed a Maria Aia forel- 
U, ed a Larzaro . 

6 . Sentito adunque che 
ebbe , come queAi era mala- 
to, A fermò allora due dì 
nello Aeflb luogo. 

7. Dopo di che dilTe aDi- 
icepoli : andiam di nuovo nel- 
la Giudea . 

8. Gii dilTero ì Difcepoli : 
Maefìro , or ora cercavano i 
Giudei di lapidarti , e di nuo- 
vo tomi in là ? 

9. Rìfpofe Gesù : non fono 
elleno dodici le ore del gior- 
no ? Quando uno cammina di 
giorno , non inciampa , perchò 
vede la luce di quello Mondo ; 


4. Audient autem J e futi 
dixit eh : infirmhaj h*c non- 
ejì ad mortem , fed prò gloria. 
Dei , ut glorificetur Filiuj Dei 
per tam . 

5. Di t igeine autem Jefu» 
Mattham , & fororem ejut 
Mariam , & Lazarum . 

6 . Ut ergo audivit , quia 
infirmaiatur , rune quidem 
manfit in eodtm loco duobus 
diebus . 

7. Deinde pojl hac 'diti* 
Difeipulit fuit : eamus in Jtu. 
daam herum . 

8 -Dicunt ei Difciputil Rai. 
hi , nunc quterebant te Judai 
lapidare ^ O iterum vadit il- 
lue i 

g. Refpondit Jefus : nonne 
duodecim funt bara diei ì Si 
quii ambulaverit in die , non 
offendit , quia lueem hujun 
Mundi videi ; 


Verf. j. Colui, che tu ami: Non efpongono aCrìftopex 
muoverlo a fovvenirle nella loro afflizione, nò l’oAMtalità 
alatagli tante volte , nò alcun altro lor merito , ma imo l’i^ 
more , che porta al malato ; e contentandoA di raccoman- 
dare alla Aia carità il lor bifogno, non aidilcono di mani* 
Aliare la brama , che avrebbero d’ averlo vicino in tanta 
necellìtà . 

Verf. 4. Non è per morte : Non ò per finire in quella 
morte , la quale non ha altro termine , che la nniveriàle Bi- 
Airrezione . 

Verf. 6 . Si fermò allora due dì : Affine di rendere tanto 
meno dubbia la morte di Lazzaro . 

Vjnf. p. Non fono elleno dodici le ore del giorno ? K fil^ 
it ed invariabile io Ijpazio , e la duiau del giorno > c nel'> 
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10. Quando poi uno cam- 
mina di notte , inciampa, per- 
ché non ha lume . 

11. Così parlò, e dopo di 
queOo , difle loro : il nofho 
amico Lazzaro dorme : .ma vo 
a Ivegitarlo dal Tonno . 

12. Diflero perciò i Tuoi 
Difcepoli : Signore , fe dor- 
me , farà in falvo . 

ij. Ma Cesò avea parlato 
della di lui morte : ed edl a- 
vean creduto , che parlafle del 
dormite di uno , che ha Tonno. 

14. Allora però difle loro 
chiaramente Gesù : Lazzaro 
ò mòrto . 

1$. Ed ho piacere per ra- 
gione di voi di non eflére 
itaro là , afiinchò crediate : 
ma andiamo a lui . 

lé.Dif- 


GEStr CRISTO ’ 

10. Si Mutem ambulavitit 
in no 3 e , offendit , quia lux 
non efi in fo • . 

1 1 . Hitc ait , Cb* poft hec 
dixit eis : Lazarui amicus no- 
Jlrr darmit : jtd vado , ut a 
fomno excittm eum . 

1 2. Dlxerunt creo Difcipuli 
efut : Domino , fi aormit , fal- 
vuj trit . 

1}. Dixerat auttm J tfus de 
morte ejut : illi autem puta- 
verunt , quia de dormitiont 
fomni diceret . 

14. Tunc ergo Jefui dixit 
eis manifcfte : Lazarut mor- 
tuus eft : 

15. Et gaudeo propter vot 
ut credatis , quoniam non e- 
ram ibi : fed eamus ad rum, 

16. Di- 


io Tleflb modo ò fiOb , ed invariabile lo fpazio prefcritto al- 
la mia vita , e fintantoché queflo dura , debbo io occupar- 
mi nelle coTe del mio Minifuro , e fino a tanto che fia com- 
puto , e lino a tanto che l’ultima mia ora fia giunta , non 
potranno i miei nemici con tutta la loro malignità nuocer- 
mi in conto alcuno. Vedi Cap. x. jt. 

Veri. 12. Se dorme y farà in falvo : InferiTcono il miglio- 
lamento del malato dal ripoTo , che Gesù dicea , che avea 

! >re(ò i e fìcoome di mala voglia faceano quel viaggio , fi 
érvono di quella notizia per perfuadere a Crìflo di non far- 
ne altro , dicendo : che occorre , che tu vada a vedere que- 
fto malato, il quale prendendo già ripofo, non é Tolameo- 
te in via di guarigione , ma può darn per guarito ? 

Verf. 15. Ed ho piacere per ragione di voi &e. Se io 
folli flato preflb al malato, non avrei potuto in certo modo 
far a meno di uTare inverfo di un amico quella flefla cari- 
tà , con la quale ho foccorli tanti altri , fconoTciuti talora, 
0 flranieri ; onde conveniva o gnatirlo , Te ancora vivo, 0 
riTufcitvlo fubito , fe inorM , e l’ una , e l’ altra co& di 
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1 6 . Difle dunque Tomma- 
ib, foprannominato Didimo , 
a’ Condifcepoli : andiamo an- 
che noi , e muojamo con ini. 

17. Arrivato Gesti , trovol- 
io gii da quattro giorni fe- 
pollo . 

18. ( Era Befania circa 
onindici lladj vicina a Gem- 
uleniroe ) . 

19. E molti Giudei erano 
venuti da Marta , e Maria 
per confolarle riguardo al lo- 
ro fratello . 

20. Marta però, Tubi to eh’ 
ebbe fentito , che veniva Ge- 
^ , andogli incontro : e Ma- 
ria flava fedendo in cafa . 


16. Dixit ergo Thomas, qui 
dicitur Didymus , ad condì» 
feipulos : eamus O" nos , ut 
moriamur cum to . 

17. Venit itaqne Jefus : & 
invenit eum quatuor dìet jan$ 
in monumento habentem . 

1 8. ( Erat autem Bethtmim 
juxta Jerofolymam quafi fio» 
diis quindecim . } 

19. Multi autem exjudah 
venerant ad Martham,Ò’ Ma» 
fiam , ut confolarentur eas de 
fratte fuo . 

to.Martha ergo , ut audivlt, 
quìa Jtfut venit , occurrit illi: 
Maria autem domi fedebat . 


quelle non farebbe ftata di tanta efficacia a (tabilirvi nella 
tede, come quello, che io adelTo fono per fare . Cosi fenz’ 
apenamente fpiegarfi prepara gli animi de’ fuoi Difcepoli a 
qualche cofa ai Àraordinario , e di grande . 

Verf. 16. Andiamo anche noi , e muojamo con lui : Giac- 
chi il noflro Maeftro vuole efporfì alla morte av^icinandofi 
a Gemfalemme , dove da tanti , e si potenti nemici altro 
non fi macchina ogni giorno , che di levarlo dal Mondo , 
andiamo anche noi , e fe ià di meflieri , che fìamo involti 
Bella flefla foa forte , muojafi pure piuttoflo , che abbando- 
narlo . 

Verf. 17. Arrivato Gesti : Vuoili intendere dell’ arrivare , 
che fece vicino al fepolcro , ed ognun fa , che i fepolcri era- 
no fuori dell’abitato . • 

Verf. 18. Circa quìndici Jìadj vicipa Ctc. Si accenna il 
motivo, per cui molti erano concorfi alla cafa delle afflitte 
dorelle , la vicirunza della Città . Quindici (ladj fanno qual- 
ihe cofa meno di due miglia Italiane . 

Verf. 20. Marta perh fubito eh' ebbe fentito &c. Quella, 
ibpra di cui pofava la cura di tutta la domeAica azienda, 
feppe Tarrivo di Gesti prima di Maria , la quale lì Bava ri- 
titaa nell’intimo della cafa, dove accogliea quelli, che an- 
davano a &re le loro condoglienze . 

Tom.ll, T 


)j8 VANGELO DI GESIT CRISTO 
21. DìITe adunque Matta ai. Dixit ergo Mxrtia ad 
a Gesù : Signore , fé eri qui Jefxm ; Domine , fi fniffes hie, 
BOn moriva mio fratello . frater mene non fHifitt mor- 


12. Ma anche adeflb fo , 
che qualunque cofa chiederai 
a Dio, Dio te la concederà. 

2}. Diflcle Gesù : tuo fra- 
tello riforgcrà . 

24. Rifpofegli Marta : fo, 
che riforgerà nella Rifurtezio- 
ne in quell’ ultimo giorno . 

2f. Diflcle Gkù ; io fono 
la Rifurrezione , e la vita : 
chi in me crede , feUwn fia 
morto , viverà . 


tueu . 

22. Sed & nune fendami 
qtuectmque popojetrit a UeOy 
dabit ubi Deus . 

2j. Difit illi Je/ut : refxr- 
get jwer teuts . 

24. Dicii ei Marthm ; feio, 
fmìa refurget * in RefMrrt8io~ 
ne in novijftmo die . 

*Luc.i4.i 4. Snpr.j. 19, 

2J. Dixit ei Je/ut : ego 
fum Refurre&io , vita : 
^ui credit in me , etiam fi 
mortuus fmerit , vivet ; 

* Supr. 6. 40. 


Verf. 22. So , ebe ^umlumfue cofa tbiederaì &c. Non ai- 
difee di chiedere efpreflamente il rirulcitamento di un nwr- 
to , e di un morto di quattro giorni ; nè più oltra arriva 
con la Tua fede , che a concepire in Crifio tanto merito pref- 
fo Dio da impetrare qualunque grazia , non conofeendo an. 
cova, come la pienezza di tutta la potelià divina in lui ef- 
lènzialmente rifedea. 

Verf. 2?, Riforgerà; Non dice , /e rifufeiterà ,\sì percon- 
(érvarc in 091Ì tempo il carattere di modeflia, e di nmiltà 
proprio di ini , e sì ancora per condune paflb paflo i’ animo 
di Marta a fperare cofa sì grande da lui , 

Verf. 24. 5e , ebe riforgerà : La dottrina della Rifurrezio- 
ne generale era efprelTa ne’ Libri fanti, e Marta poteva aver- 
la apprefa anche da’ Maefìri della Sinagoga ; ma è molto più 
probaoilc , che la vera nozione di quello Mitlero l’avefle n- 
cevuta da Criflo medehmo ne’ ragionamenti , eh’ egli più 
volte ebbe occafione di fare in ’ quella cala • 

Verf, 2j. Io fono la Rifurrezione , e la vita: Viene adi- 
re , fono l’Autore , ed il principio della Rifurrezione , e del 
vivere; poflò per tanto rilufcitare anche adeflb uno, che per 
me foto può eflisre rifufcinito nel giorno elìremo. In tal gru- 
fa corregga celi la troppe riflretta opinione, cheaveaMatr 
ta del luQ eflere, e del fuo potete. 
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i6. E chiunque vive , e cre- 
de in me , non moriù in e- 
KTRo. Credi tu quedo? 

27. Rirpofegli : sì , o Si- 
re , io ho creduto, che tu 
il Grido , il Figliuolo di 

Dio vivo, che lei venuto io 
quedo Mondo . 

28. E detto quedo , andò, 
e chiamò di nafcodo Maria 
Ina forella , dicendole : h qui 
il Maedro , e ti chiama . 

29. Ella appena udito que- 
llo, aizodi in detta, ed an- 
dò da lui : 

jo. Imperocché non era per 
anche Gesti entrato nel ^r- 
go; ma era tuttavia in quel 
luogo , dove Marta era anda- 
ta ad incontrarlo . 


26. Et omnu , qut -vivit , 
& credit tn me , tton morie- 
twt in ìCtemum . Credit hoc ì 

27. jiit Hit : utiqucy Do- 
mine , ego credidi , quia tu et 
Cbrifiut FUiui Dei vivi , qui 
in hunc Mundum venifli. 

28. Et cum héte dixijjit^ 
ahiit , & vocavit Mariam fo- 
rorem fuam filmtio , dicens : 
Magifter adefi , (> vocat te , 

29. llta ut audivit ,furgit 
cito , & venit ad eum : 

jo. Nondum enim vrnerat 
JejHi in Caflellum ; fed eroe 
adbuc in ilio loco , ubi occur- 
rerat ri Martha , 


Chi in me erede , febben fia morto &c. Non folamente fo- 
to io quegli , che la vita rendo a’ corpi morti , ma dò an- 
che la vira eterna a’ miei Fedeli , quella vita, alla quale* 
non é comparabile in alcun modo queda viu temporale , 
quella vita , che dee ptincipalmente e dedderarfi , e coiederli 
a me . Gesù Grido al fuo folito fi ferve della occalione d» 
tu benefizio temporale , che volea fare ad una famiglia taiv 
to amata da lui : fi ferve, dico, di queda occafioneper ac- 
cendere negli animi de’fuoi uditori un’ ardente brama delle 
grazie , e de’ beni celedi . Defiderava Mana con gran padio- 
ne , che il morto fratello tomalTe a vivere pet qtulche tem- 
po ; Gesù le infegna a bramare piuttodo e pel fratello , e 
per fe deffa quella vita , che non ha fine giammai , e le in- 
degna , che queda ancora egli pi^ cotKedere , ed accenna i 
mezzi , onde queda può ottenerli , credendo in lui con una 
fède operante , ed animata dall’ amore . 

Veri. 27. S) , 0 Signore , io ho creduto : E' gih tempo , 
che io ti ho conofeiuto pel Grido , pel Mefsfa , pel Figliuo- 
lo di Dio afpettato da tanti fecoli , ed ora mandato al Mondo. 

Verfl 28. £* qui il Maefiro : Non con altro nome chia- 
mavafi Gesù da tinta quella cafa , come rilevali da aita luo- 
ghi del Vangelo , * 



340 VANGELO DI 

31. I Giudei perciò , che 
erano in cafa con efla , e la 
racconfolavano , veduto aven- 
do Maria alzarfi in fretta , ed 
nfeir fiiora , la fesiuitarono di- 
cendo : ella va al fepokro per 
ivi piangere . 

31. Maria però , arrivata 
che fu , dov* era Gesù , e ve- 
dutolo , gittoflì a’ Tuoi piedi, 
e diffepli : Signore , fe en qui, 
non moriva mio fratello . 

3 j.‘ Gesù allora vedendo lei 
piagnente , e piagnenti i Giu- 
dei , eh’ eran venuti con ef- 
fa , fremù interiormente , e 
TurÙ> fe fieflb , 

34. E dilTe , dove l'avete 
meflo ^ Gli rifpofero : Signo- 
re , vieni , e vedi . 

35. Ed a Gesù venner le 
lagrime . 

36. DifTer perciò i Giudei; 
vedete , com’ ei lo amava . 

37. Ma taluni di e(Tt dif- 
fero : e non potea cofìui , 
che aprì gli occhi al cieco na- 
to, fare ancora , che quelli 
non morifle? 


GESÙ CRISTO 

31. Jud«t ergo , qui ermnt 
cum ea in domo , & confala- 
hantuT eam , cum vidiffient 
Mariam , quia cito furrexit , 
& txiit , fecuti funi eam , 
dicentes : quia vadit ad ma- 
numentum , ut phret ibi . 

tj. Maria ergo , cum ve~ 
ni [jet, ubi erat Jrfut ^videns 
eum , cecidit ad pedes e 'fus , 
Ciy dicit ei : Domine ,fìfuif- 
Jes hic , non ejfet mortuus fra- 
ter meut . 

33. Jefut ergo , ut vidit 
eam plor antem , & Judaos , 
qui venerane cum ea, ploran- 
te} , infremuit fpiritu , O" tur- 
bavit feipfum , 

34. Et dixit : ubi pofuijlit 
eum ì Dicunt ei : Domine , 
veni , & vide . 

35. Et lacrymatus ejl Jefut. 

36. Dixerunt erge Judai : 
ecce quomodo amabat eum . 

37. Quidam autem ex ipfii 
dixerunt ; * non poterai èie , 
qui aperuit oculos caci nati , 
tacere , ut hic non morereturf 

* Supr. p. 6 . 


Verf. 33. Fremè interiormente , e turbìt fe fteffo ì Fu foN 
prefo da vivo intenfo dolore, col quale fì dimoftrò vero no- 
mo , e fece conofeere la tenerezza del Tuo cuore pieno di com- 
pafTìone de’ mali degli nomini . L’efempio dell’ Uomo-Dio 
diede motivo ali' Apodolo di annoverare tra i caratteri del- 
la vera carità il piagnere con quei , che piangono . 

Verf. 34. Dove r avete mejfo ? Parla da uomo. Vuole , che 
altri lo conduca al fepolcro , come fe ignonUTe , dove lia ì. 
cosi ancora rimuove ogni fofpetro di frode . 

Verf. 37. £ non potea coflui , che aprì gli occhi C 5 >'e. Que- 
lli cattivi uomini vogliono con quello difeorfo o mettere in 
dubbio la illuminazione del cieco' nato , o riprendere coma 


Digilized by Google 



SECONDO S.GIOVANNI. CAP.XT. 


;8. Ma Gesù di nuovo fre- 
mendo interiormente , arrivò 
al fepolcro , eh’ era una ca- 
verna , alla quale era Hata 
foprappofla una lapida. 

jf. DilTe Gesù : togliere 
via la lapida . Diflegli Mar- 
ta, forelta del defunto : Si- 
gnore, ei puzza già , perchè 
è di quattro giorni . 

40. Rifpofele Gesù : non ti 
ho io detto , che fe crederai, 
vedrai la gloria di Dio ? 

41. Levaron dunque la pie- 
tra : e Gesù alzò in alto gli 
occhi , e di^è : Padre , rendo 
a te grazie , perchè mi hai 
efaudito . . 


j8. Jejus ergo rurfum fre- 
mens in jemetipjo , venir ad 
monumentum ; erat autem Jj>t~ 
lunca : Cf lapis [uperpofitut 
erat ei . 

jp. Ait Jefut : tallite la- 
pidem , Dicit ei Martha , fo- 
rar efus , ^ui mortuut fuerat. 
Domine , fam fottet , quatri- 
duantts eft enim , 

40. Dieit ei Jefut : nonne 
diti tibi , quoniam fi credide- 
ris , videbis gloriam Dei ? 

, 41. Tulerunt ergo lapidem- 

Jefus autem elevalis furfum 
oculis , dixit : Pater , gratiat 
ago tibi , quoniam audijli me- 


finte le lagrime di Grillo . Chi ha renduta la villa ad un cie- 
co , potea ben guarire un malato , e fe ciò non potea , nep- 
pur è da credere , che abbia illuminato il cieco , e fe po- 
teva , e non ha voluto , a che adeflb fervono le lagrime ? 
Quelle particolarità notate dal S. EvangeliUa ci fanno in- 
tendere , come nelTun dubitava , che Lazzaro folTe veramen- 
te morto. 

Verf. ^p. Signore : e! puzza già : A giudizio de’ Filofofi , 
di turt' i fegni , onde argomentali , che un corpo lìa dive- 
nuto cadavere , nelTuno è infallibile , come quello della cor- 
ruzione, onde proviene il fetore . Marta non reggendo quali 
alla fperanza di un miracolo così grande , benché quafì pro- 
melToie da Gesù , s’immagina , ch’egli non per. altro vo- 
lelTe far aprire la fepoltura , fe non per vedere ancora una 
volta il defunto armeo, e buonamente cerca di rimuoverlo 
da tal penfìero ful’riflelTo del pefTimo odore, che tramandar 
debbe un corpo dopo quattro giorni di fepoltura . 

Verf. 40. Se creaerai , vedrai la gloria di Dio Gesù Crt- 
Ho avea detto l’equivalente a Marta , quando le avea det- 
to : rijorgerà tuo fratello : io fono la rijurrezion; , e la vi- 
ta , Gloria di Dio è lo fleffo , che potenza di Dio , ed an- 
che bontà di Dio. Vedrai opera degna di Dio, degna della 
potenza , e della mifericordia divina , con la qual opera mi 
arò conofeere Figliuolo di Dio , e Dio . 

Verf, 41. Rendo a te grazie , perchè (ire. rivolga al Pa- 


VANGELO DI GESÙ* CRISTO 


41. Io però fapea , che fem- 
pre mi efaudifci , ma l’ ho det- 
to per caufa del Popolo , che 
Da intorno : affìnchb credano, 
che tu mi hai mandato. 

4;. E detto quello, con 
voce fonora gridò : Lazzaro , 
vien Inora. 


42. E^o oMiem fcieiéim, quia 
femper me audit , fed pritter 
Poputum, qui circumfìat, dixi. 
ut eredant , quia tu me mifijìi, 

4j. fitec cum dixiffèt , voce 
magna ciamavit : Lazare , 

veni forai - 


dre , affinché nelTuno potelfe ignorare , onde avelTe egli la 
potellà de’ miracoli ; mollta infieme , che non ha bifogno di 
preghiere , perchò è efaodito dal padre , e grazie gli rende 
prima di aver pregato : e perché egli ò perfettamente con- 
fapevole de’ voleri del Padre , paria , come fe già il mira- 
colo folTe fatto . 

Verf. 41. Ma P ho detto per caufa del Popolo : Io ti ho 
rendare grazie , o Padre , per avermi adeflb efandito ; non 
perchè io non fappia , che in ogni tempo tutto quello , che 
voglio io , lo VUOI tu ; ma ho parlato così , adinchè quello 
Popolo vedendo , com’ io niente attribuifeo a me Aeflb , ma 
tutte le mie azioni indirizzo alla tua gloria , comprenda 
finalmente , che io fono il Mel'sla mandato da te al Mon- 
do , che vera è la mia dottrina comprovata da’ miracoli fiuti 
da me nel tuo nome . In tal guifa Grillo follenendo la di- 
gnità di Figliuolo di Dio , di una fielTa natura , e di una 
llelTa potenza col Padre , prepara gli animi degli Ebrei a 
ravvilare nel miracolo , ette (lava per fare una inconrralla- 
bile dimollrazioae della verità della fua MilTìone , e della 
fua Divinità . 

Verf.4j. Con voce fonora gridò : Chi non riconofee in 
quello grido di Crillo la voce di colui , il quale le cofe , che 
non fono , chiama , come quelle , che fono , che diffe , e fu- 
ron fatte tutte le cofe ; ordinò , ed ufeiron del nulla ? La rì- 
forrezione di Lazzaro era anche una figura della fiitarauni- 
verfale Rifurrezione , e la voce di Ctillo rapprefenta il fuo- 
no di quella gran tromba , che chiamerà i morti al Giudizio» 

Lazzaro, vien fuora ; Una tal maniera di comando non 
appartiene ad altri , che all’ Autore della Natura : non gli 
oraina di rifafeitare , come avea fatto in altri cali , ma co- 
me a rifnfcitato gli comanda di prefentarfi vivo al fuo co- 
rpetto : e dopo aver dimollrato (opra , come egli in quan- 
to uomo era unito col Padre , e la volontà del Padre adem- 
piva in tutte le cofe, dimolha adelTo co' latti, com’ \ ve» 
ro Dio . 
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44. Ed afe) /obito foon il 
motto , legati con falce i pie- 
di, c le mani , e coperto il 
volto con un fudario . £ Ge- 
sù dide loro : fcioglietelo , e 
lardatelo andare . 

45. M0UÌ perciò di que’Gin- 
dei , eh’ erano accorfi da Ma- 
ria , e da Marta , ed aveano 
vedoto quello , che Gesù fatto 
avta , credettero in lui . 

46. Ma alcuni di e(K an- 
darono da’ Farìfei , e gli rac- 
contarono quel ) che avea 
btfo Cesò . 

47. Ragunarono perciò i 
Pontefici , ed i Farifei il Con- 
liglio , e diceano : che fac- 
tiam noi ? QuelV.Uomo fa 
molli miracoli. 


44. Et flatim prodiìt , fai 
fuerat moTtUHt , ligMiu pedet^ 

munuj infiitis , tS" facie$ 
Uliui ftuUrio trat ligMa. Di* 
xit tìj Jeftu : jolvitt rum, ©• 
finitr abire . 

45. Multi ergo ex Judxis, 
qui vtnerutu ad Matiam , Ch* 
Martbam , & viderant , qua 
fecit Jefut , crediderunt in rum. 

45. Quidam autem ex ip/ls 
abierunt ad Pharifaot , & di» 
xerunt eis , qua fttit Jeftu , 

47. CoUegerunt ergo Pontifi» 
et! Pharifai ConciJium,& 
Àicebant : quid faeimus , quia 
hie homo multa Jigaa fatit ì 


Verf. 44. Legati i piedi , t le mani: Quello h urt 

altro miracolo. Oltra il fudarb, col quale coprivafì la fac- 
cia de' defunti , fi fafeiava dagli Orientali tutto il colpo < 
Lazzaro afe) adunque del Tepoicro , eguale in elTo era flato 
collocato . Non v’ ha dubbio , che chi avea potuto con ua 
folo comando rifiifcitarlo , avrebbe potuto agevolmente rom- 
pete anche le fafee , nelle quali era avvolto ; ma quelle fer- 
vivano a Tempre più far venere , com’ egli era veramente 
motto, e venendo da altri diTciolte, retldeano vie più fica- 
to I e più grande il miracolo . Ma oltre a ciò nella morta, 
e nella rifurrezione di Lazzaro hanno i Padri confidetato un* 
immagine della morte , e della rìfurrerzione del peccatore ; e 

S oella parola di Grillo, fcioglietelo, ha, fecondo il penfiers 
i S. AgolHno , una vifibile relazione con quelle dette già 
agli Apofloli : -rutto quello , che (ciogiterete fopra la terra , 
{ui fciolto anche in Cielo . Lazzaro fu difciolto da colora, 
*’ quali fu ciò comandato da Grillo , ma quelli lo difciolfe- 
to, quando egli era già tifuTcitato i per la Jieffa maniera , 
dice S. Gre^rìo , quelli foli dobbiamo noi con la Paftorale 
eutoriti nojira difeiogliere , 1 quali ’coaofciamo , che i' Autore 
^1 noflro Minifiero vivifica mediante la grazia rifufeitantti 
Him, a6, in Evang. Vide Moral. i. it. c;^. xi. 

Vctf.47, Qttefi' uomo fa molti miracoli i £* qua^ ttferadi* 


J44 VANGELO DI GESIT CRISTO 

48. Se lo lafciam fare co- 48. Si dimìttimus eum fìc. 


sì , tutti crederaiip.o in lui : 
e verranno i Romani , e fter- 
mineranno il noflro Paefe, e 
la Nazione . 

4p. Ma uno di eflì , per 
nome Caifa, ch'era in quell' 
anno Pontefice , difle loro : 
voi non fapete nulla , 

50. Ni riflettete, che tor- 
na conto a voi , che un uo- 
mo muoia pel Popolo , e la 
Nazione tutta non perifea . 


omnes credent in eum : & ve- 
nient Romani , tollent no- 
ftrum iocum , Ci)" Gentem - 

4P- * Unus autem ex ipfts^ 
Caiphas nomine , cum effet 
Pontifex anni iUius : dixit ehi 
vos ne/citi j quidquam , 

* Infr. 18. 14. 

J :o. Nec cogitaiis , quia ex- 
it uoòis , ut unus moriatur 
homo prò Populo, & non to- 
ta Gens pereat . 


bile la cecità di coftoro . Quello , che dovea fervire per 
condurgli a credere , ferve ad infiammarli di rabbia contea 
di Criflo . 

Verf. 48. Se lo lafciam fare Ma ei farà poflìbile di 
porre oflacnio a' difegni di un uomo , che fi i dimolfraro 
fuperiore a tutte le forze della natura ? £ fe fofle poflìbile, 
non farebb' egli lo fleflò , che opporli a Dio medelìmo , dal 
quale folo può venite poteflà sì grande , ed illimitata ì 

Tutti crederanno in lui , e veramente i Romani O'c. Non 
è credibile , come ofTervano molti Padri , che cofìoro par- 
laflero finceramente , ne che veramente credeflero , che P in- 
tereffe della Nazione portafle , che in ogni maniera impe- 
dìflero , che Gesù folle riconofeiuro dal Popolo per Mefsla . 
Volevano egli forfè rinunziare alla fperanza del tanto afpet- 
tato Liberatore E fe lo fperavano , non dovea quelli fe- 
condo la loro opinione rimetterli nell’ antica liberta , vin- 
citori rendendoli di tntt’ i loro nemici ? L’elTenziale adun- 
que confifleva in vedere , fe Gesù folTe il Mefsla , dappoiché 
provato , eh’ egli lo folTe , doveano penfare , che o t Ro- 
mani lìelTi avrebber creduto in lui , e fe gli farebbero fog- 
gettati , o farebbero flati facilmente vinti da un nomo, a 
cui la natura ubbidiva , e la morte . Nafeondevano adunque 
cofloro fotto il velo del pubblico bene la privata pallìone 
contra di Criflo, onde n meritarono di cader pofcia real- 
mente in que’mali , i quali per rendere odiofo Criflo fingea- 
no di temere. 

Verf. 50. Un uomo muoja pel Popolo ; La fapienza del 
Mondo , « la fàlfa politica patlano ^r bocca di quclb» Pon- 
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■51. E qneflo non lo difle 
egli di fao capo : ma efTendo 
Pontefice di qnelP anno , pro- 
fetò , che Gesù era per mo- 
rire per la Na7Ìone . 

52. £ non foto per la Na- 
2Ìone , ma ancora per rauna- 
re infieme i figlinoli di Dio, 
eh’ etan difperfi . 

Quindi è, che da quel 
giorno penfarono a datali mor- 
te . 

54. Gesù adunque non più 
converfava in publico tra’ Giu- 
dei , ma andò in una Regione 
vicina al deferto , in una Cit- 
tì chiamata Efrem , e quivi fi 
flava co’ fuoi Difccpoli . 


5 1 . Hoc antein a frmetipfo 
non dixit : fed cttm effet Pon- 
lifex anni illiut , prophttavit , 
ijuod Jefut morhurus trai pn 
Gente . 

51. Et non tantum proGen^ 
te, fed ut filiot Dei , ^ui erant 
difperfi , congregaret in unum, 

5j. Ab ilio ere» die cegi- 
taverunt , ut interpeerent eum, 

^4. Jefus ergo fam non- in 
palam ambulabat apud Ju- 
d/eot , fed abiit in Regionem 
juxta dejertum in òivitatem, 
qme dicitur Ephrem, & ibi mo- 
rabatur cum Difcipulit fuit , ' 


tefice della Sinagoga . Ma fecondo la verità , e fecondo i 
prìncipi della Religione può egli ammetterfi , che per un pe-> 
rìccio rimoto , immaginario , fi opprima un innocente , bene- 
merito della Patria , ed a morte fi condanni , come colpevo- 
le, e malfiitrore? 

Verf. SI. Non lo diffe egli di fuo capo , ma offendo Pon* 
ttfite : Non per fuo merito , ma per ragione dell’ ufficio di 
Sommo Sacerdote Caifa divien Profeta , volendo Dio , che 
della bocca del peggior nemico di Crifio ufeifle una predi- 
lione tanto gloriola de’ prodigiofi effetti della morte dell’ 
Uomo- Dio . 

Verf. 57. 7 Figliuoli di Dio , eh' eran difpterfì : Vien a 
dire i Gentili , che Dio volea riunire rìnfieme con gli Ebrei 
convertiti in un folo gregge , e fotto un folo Pallore . Que- 
lli Gentili erano difperfi per tutto il Mondo , divifi tra lo- 
ro , e difeordi nelle mallìme della Religione , concordi folo 
nei non conofeere il vero Dio . Tra quelli Gentili avea Dio 
un gran numero di figliuoli conofciuti da lui , perché prede- 
flinati alla forte di conofeere Iddio vivo , ed il Figliuolo fuo 
Gesù Crìllo . 

Verf. s?. Penfarono a dargli morte : I riflellì politici di 
Caifa tollero ogni ombra di fcrupolo dal cuore de’ Configlieri 
della Sinagoga -, onde llabilita la morte di Grillo , non ad 
altro più fi pensò , che al modo di averlo nelle mani . 

Yen. 54. In una Città chiamata Efrem , e quivi fi fla- 


VANGELO DI 
Ed er« vicina la Pa- 
fqna de’ Giudei , e molti di 
ouel Paefe andarono a Geru- 
uiemme prima della Palqua 
per purificarfi . 

% 6 . Cercavano per tanto di 
Gesù , e diceano tra loro, 
dando nel Tempio : che ve 
ne pare del non ederegli ve- 
nuto alla Ma ? Ed i Pontefi- 
ci , ed i Farifei aveano roatr- 
dato un ordine , che chi fapef- 
fe , dov’ egli fi fofle , ne def- 
fe awifo, affine di averlo nel- 
le mani . 


GESIT CRISTO 

55. ProKimum autem ertì 
Pafeh* Judaormm : & ttftnt- 
derttnt mttlti Jerofolymtm dt 
Repìone ante Pafcha , ut fan- 
(ttficarent feipfot , 

56. Quterehant ergo Jeftm, 
& colloquebantHT ad invicem^ 
in Tempio ftantes : fuid fm- 
tatit , auia non venir ad diem 
fiftum < Dederant autem Pon- 
tifites y & Pharifai manda- 
rum y ta fi qnis eognoverity 
ubi fit y indieet , ut apfrthen- 
dant eum , 


va : Efrem Cittì ignobile , venti miglia difeofla da Geni- 
làlemme a Settentrione , fecondo S. Girolamo . 

Verf. 5v E molti .... andarono a GerufaJemme prima 
della Pajqua : Andavano a Gerufalemme molti avanti la 
Pafqna o per far ivi ofTerire qualche Sagrificio fecondo le or- 
dinazioni della Legge , o per foddisfar a qualche voto , o 
finalmente per prepararfi con le orazioni , e digiuni alla ce- 
lebrazione della feda. 

Verf. 56. Cercavano per tanto di Gesìi : Per defiderio di ve- 
derlo , ed udirlo predicare nel Tempio , come foi« . L’aver 
goduto per quaicne tempo della fua prefenza avea loro ac- 
cefa la brama di rivederlo in tempo di tanta folennitì , c 
di tanto concorfo . Temean però , che , com’ egli non igno- 
nva il pericolo , che avrebbe corfo in quella Città , non 
fi rifolvelTe a fiarne tutt’ ora lontano . 
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CAPO XII. 


Atcoiu d» Marta , e da Lazzaro ì unto da Maria con un- 
guento, e Giuda ladro ne mormora » I Principi de’ Soctra 
doti penfano di uccidere anche Lazzaro . Getti [opra un 
afineUo entra con gloria in Gerujalemme : e bramando al- 
cuni Gemili di vederlo , dice , effere imminente P era della 
fua glorificazione ; ma che il granello del frumento dee 
prima morire . yoee del Padre , che vuol glorificare il fuo 
nome . Il Principe di ^uejio Mondo fari cacciato fuora , 
Deir accecamento de' Giudei predetto da I/ala : in Crifio ^ 
onorato , 0 di f prezzato il Padre . 


t.d^Esù adunque fei dì a> 
vanti alia Pafqua an- 
dò a Betania, dov’ era Laz- 
Ziro già mono, e nTufciutD 
da Gesù . 

2. Ed ivi gli diedero una 
cena : e Mana ferviva a ta- 
vola : Lazzaro poi era uno 
di quelli , che {lavano a men- 
la con lui . 

3. Maria però , prefa una 
libbra di unguento di natdo 
liquido dì gran pregio , anfe 
i {Medi di Gesù , ed alciugò i 
piedi di Im colie fne trecce : 
e ia cafa iii ripiena ckU’ odor 
ddr unguento. 

4. DifTe perciò uno de’fuoi 
IXIcepoli , Giuda Ifcariote,U 
q«de era per tradirio : 


]. * TE/«r ergo ante fen dice 
J Pafcba venit Betha- 
niam , ubi Lazarui fuerat mar- 
tuuty auem fufcitavit Jefut* 

* Matt.zó. 6. Marc. 14. 3* 

2. Fecrrtmt autem ei cotnam 
ibi : Cf Martha minifirabat: 
Lazarut vero unut eroe cadi- 
Jcumbentibut cum eo . 

3. Maria ergo aceepit li, 
bram unguenti nardi ^ 
pretiofi , & unxit pedet jefm^ 
& ettterjit pedet ejus capillit 
fuis ; domut impiota ejl et 
odore unguenti, 

4. Dixit ergo unni e» Di- 
fcipuiit ejm , Judat Ifcarin, 
tot f qui tfat ettm traditurut. 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 2. Ed évi gli diedero una cena : Quella cena motti 
credono elTere ia inedefima, che quella deferitta da S. lat- 
teo Cap. ad. e da S. Marco Gap. 14. Vedi quello , che ig 
luoghi abbiamo oflervato fopra le particolarità di qot* 



j4« VANGELO DI 

5. E perché un unguento 
come queho non fi è vendu- 
to trecento danari , e dato a’ 
poveri ? 

6. C1Ò egli dille , non perchè 
fi prendeffe penlìero de’ poveri, 
ma perchè era ladro , e tenen- 
do la boria, portava quello, 
che vi era meflb dentro. 

7. Difìè adunque Gesù : la- 
fciatela fitte , che tiferbi que- 
llo pel dì della mia fepoltura. 

s. Imperocché i poveri gli 
avete Tempre con voi : me poi 
non Tempre mi avete. 

9. Seppe per tanto una gran 
turba dì Giudei , come Gesù 
era in quel luogo ; e vi an- 
darono non per Gesù fola- 
mente , ma anche per veder 
Lazzaro rifuTcitato aa lui . 

10. Tenner configlio per- 
ciò i Principi de’ Sacerdoti di 
dar morte anche a Lazzaro ; 


GESIT CRISTO 

5. Quifre hoc unguentum mm 
vgntt tretemis denariit , Ó’ 
datum ejl egenis ì 

6. Dixìt auttm hoc , non 
quia de rgcnit pertinebat ad 
rum , jed quia fur trai , O* 
toculos habent^ ea , qua mhii- 
bantur , portibat . 

7. Dixit ergo Jefut : finite 
Ulani , ut in diem fepultura 
mea fervei illud . 

8 . Pauperes enim /empir 
habetìs vobifeum : me autem 
no» femper habetìs . 

p.Cognovit ergo turba multa 
ex Judait , quia illic eft : & 
venerunt , non propter Jefum 
tantum , fed ut Lazmum vide- 
reni, quem fufcitsnit a mar- 
tuia . 

IO, Cogitaverunt autem 
Principet Sacerdotum , ut Cf 
Lazarum mterficerent : 


Verf.6. Era ladro, e tenendo la borfa &c. Penfava a met- 
ter da parte per provvedere a’ cali fuoi , non dubitando di 
doverli trovare in necelfità , ogni volta che fi riducelTe ad 
effetto quello , che fàpea tramarli da’ Giudei contra Gri- 
llo . Si prevalea perciò deHa occafione di aver egli la bor- 
ia , nella quale li teneva il denaro oHèrto a Grillo dalle per- 
fone pie, ed amorevoli • pe’ bifogni di lui , e degli Apollolt. 

Verf. 7. Che ri/erbl quefto pel d) &c. Lafciate , eoe con 
quello ufficio di carità ella dimollri , com’ è vicino il ten> 
po della mia fepoltura , e faccia a me vivo quello , che non 
potrà fitrmi dopo la morte ; non vi fitccia pena , che in ve- 
ce di darne a’ poveri il prezzo , abbia quella donna ferbato 
quell’ unguento per me , e per adombrare fecondo le difpo- 
uzioni del Padre un tal Miilero . 

Verf. IO. Tenner con figlio perciò &c. Si vede il progrefib 
dell’ errore, e della malvagità . Caifa avea fpacciato per 
malTima di governo , che tutto era lecito per lo pubblico be- 
ne . La morte di CiiAo non fembra adeflir , che baffi pet 
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II. Perchè molti percaufa 
di eflb fi feparavano da’ Gin* 
dei , e credevano in Gesù . 

iz. Il di feguentenna gran 
torba di gente concorfa alla 
feda avendo adito, che Gesù 
andava a Getnfalemme , 
ij. Prefero de’ rami di pal- 
me , ed nfcirongli incontro , e 
gridavano : Ofanna , benedet- 
to colai , che viene nel nome 
del Signore, il Re d’Ifraele. 

14. E Gesù trovò nn afi- 
nello , e vi montò fopra , con- 
fórme fla ferino : 


1$. Non temere, figlia di 
Sion ; ecco , che il tno Re vie- 
ne fedente fopra un afinelio . 


11. multi profutr tl- 
lum abwant ex Jutkeis , Cb* 
credebant in Jefum . 

1 2. In craftinum autem tur- 
ba multa, qua venerat ad diem 
fefium , cum audiffent , quia 
venit Jefut Jerofolymam, 

ij. Acceperunt ramos pai- 
marum , Ò" procejferunt ob- 
viam ei , & clamabant : Ho- 
fanna , benediRut , qui venit 
in nomine Domini , Rex IJrael. 

14. • Et invenit Jefut a- 
fellum , Cr fedit fuper eum , 
Jicut fcriptum ejì : 

• Zach. 9. p. Matt. 21.7. 
Marc.11.7. Luc.ip-^. 

15. Noli timore , filia Sion: 
ecce Rex tuta venit fedent fu- 
per pullum afìnte . 


acquietare i loro timori . Un nomo tratto dalle braccia del- 
la morte (àrà fempre , finché viveri , monumento incontra- 
fiabile della onnipotenza di Gesù , che gli gnadagneri fem- 

? re de’ nuovi Dilcepoli , e terrà in divifione , e feifiura la 
lazione . Fa d’uopo per tanto di ucciderlo, e levar dagli oc- 
chi dei Popolo nn oggeno tanto pericolofo . Si uccida . Co- 
si una rabbiofa malignità giunge fino a dichiarare a Dio 
fiefib la guerra . 

Verf. 12. Il dì feguente&c. A’ dieci del Mefe di Nifan, 
cinque giorni avanti la Pafqna, nel qual giorno ficcome fi 
menava l’agnello , che fi ferrava per la Pafqna , così fi pre- 
fentò alla fanta Città quello agnello di Dio , di cui il pruno 
era figura . Vedi Matth. xxt. Exod. xii. 

Veif. ig. Re d Ifraele : Quel Mefsfa tanto afpettaro, e 
defiderat». In tal gutfa volle Crìflo prima della fua morte 
effere riconofeinto pubblicamente , e folennemente per Re , 
e diede nello fieffo tempo a conofeere , qual forta ai Regno * 
foffe il fuo , muovendo con la unzione della fua grazia i cuo- 
ri di tutta Quella gran moltitudine , e particolarmente de’ te- 
neri fiuiciulli (com’è notato da S. Matt. zxi. > ) ad ono- 
rarlo, ed adorailo. 


JYO VANGELO DI 

16. QneAe cofe non le com- 
prefero da principio i fnot Di* 
fcepoU : ma glorificato die in 
Ge^ , allora fi rìcordarooo , 
che tali cofe erano fiate ferir- 
te di lui , ed a Ini erano fiate 
fiitte . 

17. La torba poi, ch’era 
con In , attefiava , com’ egli 
chiamò Lazzaro dal fepolcro , 
t lilafcitollo da morte. 

18. E perqoefio gK andò 
incontro la turba ; perch'e a- 
vevano udito , che avea &tto 
qnel miracolo . 

ip. 1 Farìfei per tanto dif* 
fiero tra di loro ; vedete voi, 
che non fiurciam nulla f Ec- 
co , che il Mondo tntto gli 
va dietro . 

20. Ed eranvi alcuni Gen- 
tili , di quelli , eh’ erano an- 
<iui ad adorare Dio nella fefia. 


GESÙ* CRISTO 

lò. Hec non cognovmmt 
Dìfeiputi tfHj prhmtm i ftà 
quando g/ohfieatsu efi Jtfus, 
rune retordati fmt , quia hac 
erant feripta de to ^ 0 " 
fteerunt ci . 

17. Teftimonium ergo per- 
hibebat turba , qua trac cum 
ee, quando Lazarunt votavit 
de monumento , O* fufcitavk 
eum a mortuit . 

18. Propterea & ebviam 
■uenit ei turba : quia audio- 
runt , eum feciffe hoc fignum, 

19. Pharifai ergo dìxerunt 
ad femetipfot : videtit , qui» 
Hthil prt^cimut t Ecee Mun- 
dtu totut pofi eum abiit , 

20. Erant autem quidtm 
Centiles , ex hit , qui afeen- 
derant , ut adorarent h dh 
fejio. 


Verf. 16. Quejle eofe non le comprefero : Non fi vergogna 
S. Giovanni di confèlfare la propria ignoranza , e quella ite 
gli altri Apofioli , e Difcepoli . Non aveva ancora Eno apei* 
ti i toro intelletti per combinare con k Scrittore gli avve- 
nimenti della vita di Gesù Crifio. 

Verf. 20. Eranvi alcuni Gentili : L’efiere quefiì Genlilt 
venuti a Gerufidemme in ul tempo , cioh in occafione <M- 
la Pafqua per adorare Dio, ha indotto molti Interpreti a cre- 
dere , che foflero Profetiti , eh’ b qunto dire , Coitili di 
nafeita, ma Giudei di Religione. Altri per Io contrario gli 
hanno creduti veri Gentili , i quali mofiì o dalla fiuna «' 
• tniracoU di Crifio, o dalla rinomanza del Tempio, o final- 
mente da un pnneipio di pietà eran venuti per adorare il 
Dio de’ Giudei . Qnefii Gentili avevano acceflb all’ Atrio , 
che perciò chiamavafi Atrio de’ Gentili . Pare a me quella 
leconda opinipne più verifimile pel riflefib, ch’eilcDdo co- 
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11. Qnefti (i accodarono a 
Filippo , eh’ era di Betfaida 
delia Galilea , e lo pregava* 
no , dicendo : Signore , defi* 
derùuno di vedere Gesh . 

ax. Filippo andò, edifielo 
ad Andrea : ed Andrea , e Fi* 
lippo lo diUero a Cesò . 

xj. E Gesù rifpolè loro 
con dire : h venato il tempo, 
che'fia gtorificato il Figlino- 
lo dell' uomo . 

24, In verità , in verità vi 
dico : ie il granello di {hi* 
mento caduto in rena non 
muore , refia infecondo : fé poi 
muore, fruttifica abbondante* 
mente . 


XI. Hi ergo atcef^runt ad 
PhilippHfn , qui eroi a Btth- 
faida Galilte^y & togabant 
eum , dicemei ; Domine , va- 
iumus Jefum videre . 

XX. yenit Pbi/ippus , & di- 
eie Andrete : Andreas rurfum^ 
& Philiptus dixerunt Jefu . 

xj. Jejus autem refpondit 
eis , dieens : venie bora , ut 
eiarificetur Fiiiut hominit , 

14. Amen , amen din va- 
bis : nifi granum frumenti ca- 
dens in terram mortaum fue- 
rit , ipfum fotum mante : fi 
autem mortuum fuerit , mut- 
tum fruSum afiert , 


tamente queftì defiinari dalla Provvidenxa a rapprefentare la 
converfione intura di ratte le Genti al folo , e vero Dio ( co* 
me ricavali da’ verf. xt. e X4. ) , non doveano perciò cofio- 

10 già cooofeerio , ed adorarlo fenxa mefcolamento di altri Dei. 

Verf. XI. Defidtriamo di vedere Cesie : Viene a dire lU 

difeorrere con lui , ed udire la fua dottrina . 

VetC XX. Difièio ad Andrea : Come a più anziano Difce- 
polo ( Ja I. 40. ) . Filippo potea temere , che Gesù non 
volefie aver comunicazione con Uomini Gentili , ricordandofi 
della proibizione fatta ^à a tutti gli ApoAoli di andare a 
predicare traile Nazioni. 

Verf. XJ. Rifpofe loro,., è venuto il tempo; La rìlpolla 
di Grillo , quantunque concepata in termini generali , lafcia 
però luogo ad intendere, ch’egli non ricusò di trattare con 
qut’ Gentili , e d’ ilhuirgli . E' venuto il tempo ,* che non 
blamente i Giudei , ma tutte ancora ie Nazioni conofeano 

11 Fidinolo dell’ nomo , cioè il loro Salvatore , e con la 
keo converfione lo glorifichino. 

Verf. 24. Se il granello' di frumento Cb’c. La meli* uber* 
tefa di tanti Popoli da ridnrfi alla {«le non può da me ac* 
qaillarfi f« non per mezzo delle ignominie , e ite'patimenti, 
appunto come dal granello leminato in ter» non ifpunta la 
f|Mga , fe non dopo che quello fia cotto , • dis&Uo dal 
lor della tetta . 


VANGELO DI GESÙ’ CRISTO 


i 25. Chi ama l’Anima Tua 
k ucciderà : e chi odia I’ A- 
nima Tua in quello Mon- 
do, k falvecà per k viu e- 
tema . 


ad. Chi mi ferve , mi lìe- 
giu •: e dove fon io , ivi farà 
ancora colai , che mi ferve . 
E chi fervirà a me , farà 
onorato dal Padre mio . 

27. Adeflb r Anima mia h 
conturbata . E che dirb io ? 
Padre , falvami da quello pun- 
to . Ma per quello fono io 
arrivato in quello punto . 

aS.Pa- 


Animam 

fuam , per 3 el eem : & qui 
odit Animam fuam in hoc 
Mando , in vitam tettmam cu- 
Jlodit eam , 

^ Marr. lo.jg. Se id.15. 

Marc. 8. 

Lue. 9. 24 & 17. jj. 

26. Si quis mibi miniflrat^ 
me ftquatur : Ci>' ubi fum e^o , 
iìlic C 9 * minifier meus ' orti . 
Si quii mihi mimflravtrit , 
honorifieabit eum Patir mrut . 

27 Nane Anima mea tur- 
bata rft . Et quid dicam ? Pa- 
ter , Jalvifica me ex hoc bora , 
Sed propterea veni in horam 
hanc . 

^'^.Pa. 


Verf. 2^. Chi ama P Anima fua &c. Affinché nelTuno fi 
pentì , che fulo per Crillo la via per giugnere alla gloria fia 
quella delle umiliazioni , e del patire , foggiugne perciò que- 
lu generale fentenza , fopra la quale vedi Matt. x. J 9 - 
Verf. 26. Chi mi ferve , mi fiegua : e dove fon io &e. I 
Miniflri miei , quelli , de’ quali io mi fervirò per illabilire 
il mio Regno , fono più fpecialmente chiamati a renertni 
dietro per la via della Croce ; chi per tal via mi fegnirà , 
mi feguirà ancora nella mia beatitudine. 

Verf. 27. L'Anima mia è conturbata'. AUìnchò coloro, 
eh’ erano chiamati ad imitarlo , non credelTero , eh’ efente 
egli folle dal naturale amor della vita , dall’ orror della mor- 
te, e delle ignominie, viene perciò a mollrare con quelle 
parole , fino a qual fegno lì folle volato rendere in tutto , e 
per tutto limile a’ fnoi fratelli , rivenendoli ( eccetto il pec- 
cato ) di tutte le loro affezioni , meritando ad elTì col vin- 
cerle la grazia di non elTeme fuperati , e divenendo in tal 
guifa idoneo ad elTer vero nolbo modello . No/ ( dice S. 
Agofl. ) trafportb fopra di fe , noi ricevette dentro di fr ^ ed 
effendo noflro Capo , fece fuei gli affetti delle fue membra, 
E che dnb io f Padre y falvami : Che domanderò io al 
Padre^ Che dalla morte mi liberi , e da’patimenti ? Ma non 
fon io, che volontariamente, e deliberatamente ho biama- 
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i8. Padre, glorifica il no- 
ne tuo . Venne allora dai 
Cielo quella voce : e 1 ’ ho 
glorificato , e lo glorificherò 
di bel nuovo. 

29. Or la turba , che ivi li 
trovava , ed udì , dicea , eh’ era 
flato un tuono . Altri diceva- 
no ; un Angelo gli ha parlato. 

jo. Ripigliò Cesò , e dif- 
fe : quella voce non ò fiata 
per me , ma per voi . 

;i. AdelTo lì fa giudizio di 
quello Mondo : adelTo il Prin- 
cipedi quello Mondo farà cac- 
ciato fiiora . 


28. Pairr , elarifUa nomea 
tuum. Venie ergo vox de Ca- 
lo : & elarijicavi , ietram 
c/arificaio . 

29. Turba ergo , qua flabaff 
& audierat , dicebat , toni- 
truum effe faSum . Atìi dice- 
bant ; Angelus ei locutus eft , 

jo. Refpondie Jefus , & di- 
xit : non propter me hae vox 
venie , fed propeer vos . 

j I. Nunc fudicium eft Mun- 
di : nunc Princept hujus Mun- 
di eficieeur forar , 


to , che quefi’ ora venilTe ? Che ho cercato quali di affrettar- 
la? Che fono per quello appunto ritornato a Gecufalemme 
a mettermi tra le mani de’ miei nemici f 

Verf. a8. Padre , glorifica il nome euo : Viene a dire , 
patirò volentieri qualunque cola, e la morte, purchb gloria 
ne fia a te . 

I r bo glorifiearo , e lo glorificberh : I tuoi miracoli , le 
tue vittorie , la tua ubbidienza fono a me Rate di gloria , Io 
farà ancora , e molto pih la tua Morte , la tua Rifurrezio- 
ae , la fbtxlazione della nuova Chiefa , nella quale entreran- 
no tante Nazioni , alle quali ignoto era il nome mio . 

VerC jo. Non è flaea per me , ma per voi : Perchb cono- 
Iciate , che io fono veramente Figlinolo di Dio , e quella 
fède vi tenga fermi , e collanti contra lo fcandalo della Croce. 

Verf. ji. Adeffb fi fa giudizio di queflo Mondo: Viene a 
fpiegare la gloria, che ritear debbe il Padre dalla fua mor-- 
te. Si là ora giudizio del Mondo , li tratta la di lui cau- 
là . Il Demonio fi foggettb il Mondo per mezzo del pecca- 
lo , e fchiavi li fece tutti gli uomini . Si tratta , fe fono una 
tal tirannia debba perpetuamente rellare il Mondo , od elTer- 
ne liberato. Io prenderò il patrcKinio di tutto il genere u- 
nuno , e prefentandomi contra del comune Avverfario al 
Trono del Padre mio , offerendo tutto il mio Sangue in 
prezzo della libertà , e della falute di tutti , foddisfatta , e 
placata la divina giuHizia , difcaccerò dall’ ufurpato Impero 
il Demonio con diflruggec l’Idolatria , e llabilire da per tat- 
to il Regno di Dio. 

TomJI. Z 
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554 VANGELO DI 

jx. Ed io , quando fia le- 
vato da terra , trarrò tutto a 
me. 

55. ( E ciò egli dicea , 
per fignificare di qual morte 
era per morire ). 

^4. Rifpolegli la turba : 
noi abbiamo apparato dalla 
Legge , che il Crido vive e- 
ternamente : e come dici tu, 
che il Figliuol deH’uemo detdie 
edicr levato da terra Chi ò 
qoedo Figliuolo dell’ uomo/ 

5. Difle adunque loro Gesò : 
per poco ancora ^ la luce con 
voi. Camminate, mentre avete 
lume , afhnchb non vi forpren- 
dan le tenebre , e chi cammi- 
na nelle tenebre, non (a, do- 
ve fi vada. 


GESÙ* CRISTO 

32. Et ego fi exaitatut fue- 
to a terra , ornata tra barn ad 
meipfum . , 

jj. ( Hoc autem dicebat , 
fignificant , qua morte effe* 
morìturus . ) 

34. Rofpondit ei turba : ms 
audivimu 3 *ex Legt^uia Cbri- 
fiat manet in aternum : Cb* f«o- 
tmdo tu dicit : oportet exaitari 
Filium bominit i Quis ejì iflt 
Filiut bominit ì 

* Pfalm. 109. 4. & 11Ò.2. 

Ifai.40. 6. Ezech.37.25. 

35. Dtxit ergo ets Jefut : 
adhuc modicum lumen in vobit 
eli . Ambulate , dum luctm ba~ 
betis , ut non vos tenebrie com- 
prehendant : & qui ambulai 
in tenebri ! , nefcit , quo vadau 


Verf. 32. Ed io quando fia levato da terra , trarrò 
La morte mia ancorché obbrobriofa , perchè morte di Cro- 
ce , farà il vero principio della mia gloria , e della mia elal- 
tazione ; trarrò dalla dellà Croce , divenuta argomento di be- 
nedizione , e di falute, tutti a me i Popoli della terra , li 
trarrò con dolcezza , e foavità , ed infieme con efficacia . Ab- 
bia. no proccurato nella Verfione di confervare l’equivoco, 
eh’ è nella parola del Tedo originale, la quale porca figni- 
fìcare , ed effer innalzato per ingrandimento , ed ancne effer tolta 
dal Mondo . Gesù Crido la usò per fignificare non tanto la mor- 
te , quanto la maniera di e(Ta , cioè di edere levato in Croce. 

Verf. 34. Abbiamo apparato dalla Legge ( 3 'c. L’obbiezio- 
ne degli Ebrei modta , che prefero le prole di Crido nel 
fenfo , in coi furon profTerlte . I Profèti , che aveano par- 
lato del Regno eterno del Mefsfa , avevano anche parlato 
de’ Tuoi patimenti , e della fua morte . Ma i Maedn degli 
ultimi tempi non ad altro intefi j che a palcere con vane fpe- 
ranze l’ambizione , e la vanità del Poplo , non voleano 
vedere nelle Scritture , fé non grandezze , vittorie , e conqui- 
de terrene del loro Mefsfa . Accecati in tal gnifa non fìa 
maraviglia, fé fcandalo divenne pr edì la Croce del Salvatore. 

Verf. 35. DiJ[e adunque ^c. Non rifponde adunque alia 
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^6. Sino a tanto che ave* 
n la luce , credete alla luce , 
afhnchi divenghiate figliuoli 
della loce . Così parlò Gesù: 
e fe n’ andò , e ad effì fi na* 
feofe . 

j 7 * Ed avendo egli fatti 
sì grandi miracoli fu’ loro oo 
chi , non credevano in lui : 
;8. Afbnchò fi adempilTe il 
detto d’ Ifala Profeta , quan- 
do diffe : Signore , chi ha cre- 
duto quello, che ha udito da 
noi ? £d a chi e fiata rive- 
lata la potenza del Signore ? 


Dstm lueem habttis , 
ertdite in lueem , ut filii lucit 
fitis . H<ec Iwutus eft Jefus : 
ty ubiit , Cr abfnndit fe ttk 

eh, 

yj, Cum autem tante Jtgna 
fecijfft coram eh, non crede, 
bant in eum: 

J& Ut fermo Ifaite Propbe- 
tre implerttuT , quem dixit : 
* Domine , quii credidit sudi- 
tui nojìro } Et brachium Do, 
mini cui revetatum eflì 

* Ifai. 5 j. 1 . Rom.io.iò. 


SECONDO S.GIOVANNI . CAP.XII. 

j6. 


obbiezione , perché non erano capaci di tali Mifierj , ma 
confermando il Tuo dire gli eforta a valerfi del beneficio del- 
la luce divina , che hanno prefente per quel poco di tempo, 
che refia ancora con eflì . 

Chi cammina nelle tenebre , non fa &c. Avvertimento , 
che fu infieme una Profezia della terribile depravazione de* 
cofinmi , nella quale caddero gli Ebrei abbandonati da Cri- 
Ilo, e dalla luce del Vangelo, depravazione, che andò Tem- 
pre crefeendo fino al totale loro efietminio . 

Verf. z6. Credete nella luce ,aj[fincbi diventbiate Or. Cre- 
dere nella luce ò lo fieflb, che camminar nella luce, fegui- 
re la loce , quella luce divina , dalla quale rifehiarati fono 
gli animi pel conofeimento del vero , e del giufio . 

dd ejft fi nafeofe Cfc. Se ne andò a Betania . Vedi Lue. 

17 ’ . 

Verfi j8. Chi ha creduto Ù^c, Il fanto Evangelifia con ci- 
tare quefio paflo d’ liàia ha voluto prevenire l’ obbiezione , 
che potea formarli contro il Vangelo dal vedere , come sì 
gran parte del Popolo Ebreo dopo tntt’ i miracoli di Crifio 
era rimafio nell’ incredulità , fa egli per tanto vedere , come 
era fiato già predetto apertamente l’ accecamento di quella 
ioiélice Nazione . 

A chi è fiata rivelata la potenza &e. Chi ha faputo ri- 
conofeere ne’ miracoli del Mefsia la potenza infinita di un 
Dio , il quale volea con quefio mezzo condurre tutti gli 
nomini alla fede. Moltiflimt fono, che han vedute con gli 
occhi dei corpo k opere maiavigliofe di Crifio , ma non 

Z a 
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ssi 

?p. Per qaefto non porta- 
no credere , il perché difle pa- 
rimente Ifala : 

40. Accecò i loro occhi , ed 
indorò loro il cuore : affin- 
ché con gli occhi non vegga- 
no , e col cuor non intenda- 
no , c fi convertano , ed io 
li rifani . 


41. Tali cofe dille Ifala, 
allorché vide la gloria di lui, 
e di lui parlò . 

4>. Nondimeno molti anche 
de* Grandi credettero in Ini : 
ma per paura de’ Farifei noi 
confeiTavano , per non edere 
fcacciati dalla Sinagoga : 

4^. Imperocché amaron pih 
la gloria degli uomini , che 
la gloria di Dio, . 


^p. ProptereM noti poter ant 
crtdert , quia ittrum dixit I- 
faias . 

40. * Excaeavit oeulot eo- 
rum , 6 " ixduravit eor nrumz 
ut non videant oculit , CÌ>* non 
inttlligant corde , & eonver- 
tantur , & fanem eos , 

* Ifai. 6 . p. Matr. i 14. 

Marc. 4. 12. Lue. 8. io. 

AA. 28.26. Rom. II. 8. 

41. Hacdìxìt Ifaias , quan~ 
do vidit gloriam tjui , Cf lo- 
cutus efl de ee . 

42. Verumtemen & ex Prin- 
cipibuj multi erediderunt in 
eum : fed propter Pharifaot 
non eonfitebantur f ut e Syna~ 
goga non ejicerentur ; 

t^^.Dilexerunt enim gl ori am 
homlnum magit , quam gto- 
riam Dei , 


hanno comprefo , per così dire , il linguaggio degli Aedi pro- 
digi . S. AgoAino per Inaecio del Signore crede , che Ga G- 
gniGcato lo Aedo Figliuolo di Dio , come quegli , per cut 
Dio fece tutte le cofe: il fenfo é Tempre l’iAeÀb. 

■ Verf. ^9. Non poteano credere &c. Non potean credere 
perché non voleano ( die# S. AgoAino Tr. jj. in Jo. ) e 
la prava loro volanti fu preiteduta da Dio , e predetta dal 
Profeta . Ma chi previde , e predide la loro infedeltà , non 
la fece , e fu ancora giuAa pena della prava lor volontà , fe 
Dio gli accecò , viene a dire , gli abbandonò , e non gli aiu- 
tò , come fpiega lo Aedo Santo ibid. Vedi Rom. ix. 

Verf. 40. Accech i loro occhi &e. V. Marc. iv. I2. 

Verf. 41. Tali cofe diffe Ifala ^ allorché vide la gloria di 
lui C/c. Ifala nel principio del Capo vi. ( dal quale éprefo 
il preced. verf. di S.Giovanni ) deferive la gloria del Signore 
veduta da Ini in Ifpiriro, e Gccome é certo , che di Dio fì 
parla in quel luogo, fe, come dice q^u) S. Giovanni , la glo- 
ria veduta da Ifafa era la gloria di CriAo, ne viene per le- 
gittima confegnen/a contra gli Ebrei , che CriAo é Dio , • 
per tale fu conolciato da Ilala . 
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SECONDO S.GIOVANNI. CAP. XII. 
44. Ma Gesù alzò la voce, 


e dìfTe; chi crede in me , cre- 
de non in me, ma in colui, 
che mi ha mandato . 

4^. £ chi vede me , vede 
colui , che mi ha man^to . 

46. Io fon venuto luce al 
Mondo, aftinchh chi crede in 
me , non redi tra le tenebre . 

47. E chiunque avrà udite 
le mie paiole , e non avrà cre- 
duto in me , io non lo giudìcoì 
imperocché non fon venuto 
per giudicare il Mondo , ma 
per ialvare il Mondo. ' 


44. Jefttt autem elamavit , 
& dixit : qui credit iti me, non 
credit in me , fed in eum^ 
qui mifit me . 

4<;. Et qui videi me , vi» 
det tum , qui mifit me . 

46. Ego lux in Mundutm 
veni : ut omnis , qui credit in 
me , in tenebris non maneat • 

47. Et fi quii audierit ver» 
ita mea , & non cuftodierit ; 
ego non judico eum : non enim 
veni, ut fudicem Mundum , 
fed ut faivificem Mundum . 


V erf. 44. di crede in me , crede non in me &c. Signifi. 
ca , che il Fedele credente in Grido , non crede folamentc 
in lui , ma crede ancora nel Padre : ovvero , che non crede 
in lui, come folamante uomo, quale agli occhi de* Giudei 
appariva , ma crede in Dio , come chi crede nei Padre . Qual- 
unque di tjuede due fpodzioni fi tenga , con quede parole 
dimodra Grido la fua Divinità ; in primo luogo , perché non 
die’ egli, cii crede a me : ma , citi crede in me . Or agli 
(ramini d crede , ma in nedun fì crede , fe non in Dio : 
in fecondo luogo , fc é lo dello il credere in Grido , ed il 
credere nel Padre , il Figliuolo adunque , ed il Padre fono un 
folo Dio . 

Verf. 45. Citi vede me , vede colui &c. Rifplende nelle 
opere mie la Maellà , la bontà , la potenza del Padre . Gosì 
ancora più chiaramente conferma quello , che avea detta 
nel precedente verfetto . 

VerC 4Ó. lo fono venuto luce al Mondo : Al Mondo pieno di 
errori, e d’ ignoranza in tutto quello , che principalmente 
importa , che fappiano gli uomini per arrivare alla felicità , 
verfo la quale il ruturale idinto li porta . 

Verf. 47. Io non lo giudico : Vuoi dire , che notv é egli 
autore della condannazione di quelli , che non credono , ma 
che per propria lor colpa codoro perifeono , non predando 
fede alla lua parola , la quale nuli’ altro contiene , fe non 
quello , che il Padre volle , che folTe da lui predicato agli 
nomini ; onde la parola defla ferva poi a giudicare , e con- 
dannare gl’ increduli nel giorno edremo . 

2 J 


« 
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48. Oli rigetta me , e non 
riceve le mie parole , ha chi 
(o giudica : U parola annum 
ziata da me , quella farà fuo 
Giudice nel giorno ellremo. 

49. Con db fìa che io non ho 

K riato di mio arbitrio , ma il 
dre , che mi ha mandato , 
egli mi prefcrilTe quel , che 
ho da dire, e di che ho da 
parlare . 

50. E fo , che il fuo co- 
mandamento. b vita eterna . 
Le cofe adunque , che io di- 
co, ve le dico in quel mo- 
do, che le ha derre a me il 
Padre. 


GESir CRISTO 

48. Qui fpeTHtt mt y& non 
nccitit verba mta , habet , qui 
fudicet : * fermo , quem locu- 
tus fum , ille judicabit eum 
in novijftmo die , 

* Marc. i 5 . 16. 

49. Quia ego ex mtipfo no» 
fum locutus , fed qui mifit me 
Pater , ipfe mihi mandatane 
dedit , quid dicane , & quid 
loquar . 

50 . Et fcio , quia manda~ 
tum ejut vita /eterna eft. Q^ 
ergo ego loquor , ficut dixit 
mibi Pater, fic loquor. 


Verf. 50. E fo , che il fuo comandamento è vita etemx 
&c. Io fo, che quello, che mi b (lato ingiunto dal Padre 
d’ infemiare , e comandare agli uomini , b principio per clll, 
e canla di vita eterna . 




A 
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CAPO XIII. 

Cesi dopo !m cena ciatofi uno fciuMofo lava i piedi a’ Dì^ 
fcepoli , non volendo da prima Pietro permetterglielo . Gli 
eforta a far lo fteffo tra loro . Indica a Giovanni il fuo 
traditore , H quale ufcìto dopo il boccone , dice , fe effere 
flato glorificato . Del nuovo Comandamento di amore . Pre- 
dice a Pietro , cbe lo negherà tre volte . 


I. I^Rima della feda di Pa> 
X fqna fapendo Gesù , co- 
me era giunto il tempo per 
lui di paifare da quello Mon- 
do al Padre, avendo egli ama- 
ti i Tuoi , eh* eran nel Mon- 
do , gli amò fino alla fine . 

« 

2. E fatta la cena ( aven- 
do già il Diavolo melTo in 
cuore a Giuda Ifcariote fi- 
gliuolo di Simone , che lo tra- 
dilTe ) , 

Sapendo Gesù , come il 
Padre avea pode tutte le co- 
le nelle fue mani , e come 
era venuto da Dio , ed a Dio 

andava , 


I. * A Nte diem fejium Pa- 
.tX fcha , feient Jefut, 
quia venir bora ejut , ut tran- 
Jeat ex hoc Mundo ad Patrem, 
cum dilexijjet fuos , qui erant 
in Mundo , in finem dilexit eot, 

* Matt. 26. 2. Marc. 14. 1. 
Lue. 22. 1. 

2. Et coena faSa , cum Dia- 
bolut jam mififfet in cor , ut 
traderet eum Judat Simonie 
Ifcariota , 

5. Scient , quia omnia de- 
dit ei Pater in manut , 
quia a Deo exiWr , Ò" ad 
Deum vadit , * 


ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Avendo amati i fuoi , eh' eran nel Mondo &e. 
Vuole il S. Evangelida indicare, per <jnal motivo volle Ge- 
sù abbadàrli ad un ufficio di tanta umiltà , qual era il lava- 
re i piedi a’ fuoi Apodoli , che fu per dar loro un pegno del 
tenero amore , che ad edi portava , del quale amore volle 
dare una prova tanto fenfibile nella circodanza di lafciarli, 
per andare a morire , lafciandoli nel Mondo quad in uif 
mare di pericoli , di affanni , e di dolori . 

Verf. j. Sapendo GetU , come il Padre &e. Viene a dire, 
quantunque confeio a fe Aedo deH’ altezza della fua dignità, 

Z 4 
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4. Si leva da cena , e de- 
pone te fne veRimenta : e 
prefo ano fciugatojo , fe lo 
cinfe . 

5. Qnindi venb dell' acqua 
in un catino , e cominciò a 
lavare i piedi de’ Difcepoli,' 
ed a rafciugarli collo fciuga- 
tojo , onde era cinro . 

’ 6. Va adunque da Simone 
Pietro . E Pietro |ti dice : 
Signore, che tu lavi a me i 
piedi? 

7. Rifpofe Gesù , e dite- 
gli : quello, che io fo , tu ora 
non l’intendi , lo intenderai 
in apprelTo. 


Surgit a cttna , & panie 
vfftimrnta fu» : & cum acce- 
piffet linteum , pracinxit fe, 

5. Deinde mittlt aqnam in 

& capii lavare pedèr 
Difcipulorum, & exteivere lin~ 
teo , qao crai pracinaus . 

6 . Venti ergo ad Simonerr* 
Petrtim . Ei dieii et Peirut i 
Domine , lu miki lavai pedett 

7. Refbondii Jefut , Ci?" dixit 
ei : quoti ego faeio , im ne/cit 
modo , fciet antem pojiea . 


non ignorando, come eragli Hata data dal Padre un’ affo- 
Iuta pote(l!l in Cielo , ed in terra , e come difccfo dal fen 
del Padre per la falute del genere umano , al Padre tornar 
dovea per federe alla fua delira nel Tuo Regno , volle con- 
tuttociÒ umiliarfi nella maniera , che qui fi racconta . 

Verf. 4. Depone le fue vejìimenta Oc. Ciò vuolC inten- 
dere del foto pallio, o di quello, e della tonaca, o fia ve- 
lie lunga «^fopra, la quale poteva elfetgli d'impaccio nella 
funzione , Ae volea fare . 

Verf. 5. Cominciò a lavare i piedi : Secondo i’ irfo degli 
Ebrei li praticava un tal udizio dalla moglie al marito , dal 
figlio al Padre , e dal fervo al Padrone . Inufitato adunque 
fu un atto di tanta umiltà in CriAo . 

Verf. 6 . Va adunque da Simone Pieiro : Molti Padri han 
oreduto , che comincialTe da lui CriAo la fua lavanda ; il 
che non ò folamente molto credibile per riguardo al jpoAo , 
che già tenea Pietro nel Collegio ApoAoUco ; ma fembra 
renderA come certo dalla ripugnanza moArata da lui a per- 
mettere , che fi abbalfafle CriAo in tal guifa ; imperocché 
non é verifimile , che volelTe elTer egli il primo , ed il folo ad 
opporfi ad una cofa , Li quale fofle Aata folTerta dagli altri. 

Verf. 7. L’ inienderai in appreffo : Quando avrò fpiegato 
il MiAeto, e molro piò, quando dallo Spirito Santo ti là* 
rà data l’ intelligenza « di quello , e degli altri . ■ 
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' 8. Di(!èpli Pietro : non la> 
verai a me i piedi in eterno. 
Gesù gli rifpofe : fe non ti 
laverò , non avrai parte me- 
co. 

9; DifTegli Simon Pietro : 
Signore , non folamente i miei 
pinii , ma anche le mani , ed 
il capo . 

IO. Diflegli Gesù : chi ò 
(iato lavato, non ha bi fogno 
di lavarli , fe non i piedi , ma 
ò inreramente mondo . E voi 
liete mondi , ma non tutti . 


8. Dicit ti Petrus ; non /«• 
Vétbis mibi pedes in tetemum'. 
Rtfpondit et JrJ'us : fi non In- 
vero te, non bnbebis parten» 
mecum . 

9. Dicit ei Simon Petrus : 
Domine , non • tantum pedes 
meos , fed & man ut O' eapuS . 

10. Dicit ti Jefut : qui to- 
tus efl , non indieet , nifi ut 
pedes lavet , fea efl mundut 
lotus . Et vos mundi tflis , 
fed non omntt . 


Veri'. 8. Non avrai parte meco : Sarai efclofo dalla par- 
tecipatione de’ miei beni , farai diferedato da me . Ma la 
ripugnanza di Pietro procedente dal fommo rìfpetto , che 

E ottava a Crifìo, meritava elTa mai un gaftigo tanto terri- 
ne ? Lo avrebbe meritato la fua difubbidienza al volere di- 
vino, dice S. Bafilio con altri Padri . Il rifperto dovuto a 
Dio confiAe in fare in ogni cofa la fua volontà . 

Verf. IO. Chi è flato lavato , non ha hifo^no CS>'f. Secon- 
do il fuo folito Gesù fi fa (irada dalla eftenore , e fenCbil 
lavanda per paffare ad una lavanda di maggiore importanza, 
perchò tutta fpirituale , e di cui la prima ò figura . Colui , 
eh’ è purgato dalle gravi brutture , e mortali , non ha bi- 
fogno di altro , che di purgare ogni di più 1 ’ Anima dalle 
fregolate affezioni , da’ movimenti dell’ amor proprio , e del- 
la fuperbia , e di efpiare per mezzo della quotidiana peni- 
tenza i quotidiani mancamenti , da’ quali non fono efenti 
neppure i giudi in queda vita. Appunto come un uomo, 
che fi ò lavato tutto il corpo in un ^no , ha però fem- 
pre bifogno di lavarli dalle fozzure , che narnralmente con- 
traggono i piedi nell’ufo quoridiano di camminare. 

Ma è interamente mondo : Mondo quanto a tutto il re- 
fto dei corpo , eccetto i piedi , ed i anche mondo intera- 
inente quanto alle gravi macchie , ed a que’ peccati , che 1’ 
Anima uccidono d’ un foto colpo . 

Siete mondi , ma non tutti : Solletica , per cosi dire , la 
cofeienza del traditore , modrandofegli pienamente infirma- 
to de’ fuoi fcellerati difegni , onde tempre più comprenda , 
chi ùu colui, centra del qusilé^.cova egli nel cuore un odio 


j 6 t VANGELO DI 

1 1. Imperocché lapea , chi 
fode colui , che lo tradiva : 
per Quedo dide : non liete 
mondi tutti . 

12. Dopo di aver adunque 
lavati loro i piedi , e ripigAa- 
te le fue vedimenta , rimef- 
fofi a menfa , dide loro : in- 
tendete quel , che ho fatto a 
voi? 

i;. Voi mi chiamate Mae- 
Ilro , e Signore : e dite bene, 
perché io lo fono . 

14. Se adunque ho lavati 
ì voftri piedi io , Maedro , e 
Signore ; dovete anche voi la- 
varvi i piedi r uno all’ altro . 

1 % .Con ciò da che vi ho da- 
to I' efempio , affinché , come 
ho fatto io , Ceciate anche 
voi . 

16. In verità , in verità vi 
dico : non v’ ha fervo mag- 
giore del dio Padrone , né Am- 
Mfeiadore maggiore di colui , 
che lo ha inviato. 


GESÙ’ CRISTO ' 

II. Stitiat taim f fKtfnam 
tffet , qui tradent eum : fra^ 
jaerra dixit : non eftis muiuii 
omnes . 

1 z. Poftquam ergo lavit pe- 
des forum , & accepit vejii- 
metua fua , cum recubuijfet 
terum , dixit ris ; feitis , quid 
feccrim vobit ? 

IJ. yos vocali j me Magi- 
fler , & Domine : & bene di- 
citis ; fum etenim , 

14. Si ergo ego lavi pedet 
veflros , Dominus , & Magi- 
fler : & vot debetis alter al- 
terius lavate pedei . 

15. Exemplam enim dedi 
vobis , ut quemadmodum eg» 
feci vobit , ita O* vot faciatis, 

16. * Amen, amen dico vo- 
bit : non efl fervut major Do- 
mino fuo : neque Apoflolut ma- 
jor efl eo, qui mifit illum . 

* Matt. 10.24. Lue. 6.40. 

Infr. 15. 20. 


sì monale, ed ingiudo , e fi confonda del dio ardire , e fi 
ritragga da sì orrendo attentato , vedendo , quanto era im- 
podìbile di fonrarfi dalla vida di colui , agli occhi del quale 
nudi fono , ed aperti i piò cupi fegreti . 

Verf. 14. Dovete anche voi &c. Dovete anche voi edere 
difpodi, e pronti a fervire i vodri fratelli con tutti gli uf- 
fizi di carità in qualunque loro bifogno , ma principalmen- 
te ne’ bifogni fpintuali . 

Verf. 16. In verità , in verità vi dico (^c. Continua a 
raccomandare a’ fuoi Apodoli l’ umiltà , la prima , la fecon- 
da , la terza traile virtò dell’ nomo cridiano , come dice S. 
Agodino . L’altezza del podo , che dovevano occupare nella 
Chiedi gli Apodoli, e la pienezza de’ doni celedi , onde do- 
vevano edere ripieni dall’ alm , divenur poteano tanti in- 
centivi alla fuperbia . Li ptemunUce contra uo male sì 
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17. Se tali cofe voi com- 17. Si h*c fcitìt^ btmi e» 
prendete , beati farete , qaan* titis , fi frceritii ta , 

do le mettiate In pratica . 

18. Non di tutti voi par- i8- No« de omnibus vobit 
lo : conofeo quelli , che ho dico : ego fido , qnos e/egerim: 
eletti : ma convien , che fi /ed ut adìmpleatur Seripturu: 
adempia quella Scrittura; uno, * ^ui manducat mecum panem, 
che mangia il pane con me, levabit centra me eaUaneum 
leverà le lue calcagna centra fuum . 

di me . * Pfal. 40. io. 


grande , avvifando loro , che quanto pih faran grandi , tanto 
pih debbono confìderarfi come fatti pel pubblico bene , chia- 
mati non a dominare , ma a fervire alle Anime , nulla di 
più attrìboendofi di quello , che fi h attribuito il Padrone , 
che gli ha eletti , ed il Principe , da coi fono inviati come 
Am^feiadori di pace . Ragione efficacifiìma a perfuadere in 
ogni tempo la vera , e fona umiltà a’ Minifiri della Chie- 
fa . Crifto il Padrone del gregge , Crifto il Re di quel Po- 
polo conquifiato colle Tue fatiche , co’ fuoi patimenti , con 
la fua mone . Neffono de'fervi fuoi chiamati da lui a coo- 

C erare al Minifiero della fua carità ardilca di pretender nul- 
t di più di quello , che Crifio ha prerefo . Chi non debbo 
efTer contento di tale uguaglianza di trattamento in tanta 
differenza di merito ì 


Verf. 18. Non di tutti voi parlo: Quando ho detto, che 
farete beati , mettendo in pratica quel , che ora vi ho in- 
legnato , e con le parole , e co’ fatti intorno alla umHtà , 
non ho parlato così , perché di tutti voi' io penfi ugual- 
mente bene. Veggo le interne difpofizioni del cnore di eia- 
fcheduTX) ; un empio i tra voi , ma la fua empietà i nelle 
mani della Provvidenza il mezzo , onde fi adempia in me 
quello , che già Davidde ( nel quale fon io raffigurato ) fi 
wlfe di aver fofferto da Àchicofele . Colui che io uvea fat- 
to partecipe della mia menfa , ( la qual colà era anche tra' 
Gentili confìderata come pegno fagto di amicizia ) mi ha 
dato de' calci . V, Pf. xl. io. Così nuovamente ritenta il cuo- 


re di Giuda , ponendogli davanti agli occhi in un fiuto si 
celebre nella fioria di Davidde , il vivo , e brutto ritratto 
della fua empierà , e tacitamente minacciandogli lo fvenre- 
rato fine di quell’uomo ingrato, e crudele. £ ad un tempo, 
fiefib nella terribile apofiasia di un loro coiiega nuovo ar- 
gomento propone di umiltà , e di timore per tuui . 
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19. Fin d’adeflb vel dico, 19. Amodo dico vobit 
prìma che fucceda : aftinchi "f^uam fiat : ut cum faSutn 

a uando farà fucceduto , ere- futrit , credath , quia tgo fum, 
iate, che io fon qoell'io. 

20. In verità , in verità vi 20. * Amen , amen dice io- 
dico : chi riceve colui, che bit: qui acciftit fji quem mi~ 
io avrò nundato , riceve me : fero , me aecipit : qui autem 

e chi riceve me , riceve lui , me accipit , aeeipit eum , qui 
che mi ha mandato . me mifit . 

*Matt.io.4o.Lac.io.i6. 
2t. Dette ch’ebbe tali co- »t. Cum hac dixtffet Jefuty 
fe , Gesù fi turbò interiormen- turbatut eft fpiritu : Ò* pro~ 
te , e proteAò , e difle : in tejlatut efl : Ó* dixit : * amen, 
verità , in verità vi dico , che amen dico vobis , quia unus 
uno di voi mi tradirà . ex vobis tradet me . 

*Matt. 26. 2 1 .Marc. 1 4. 18. 
Lue. 22. 21. 

22. Si guardavano perciò 22. Afpiciebant ergo ad in. 
l'un r altro i Difcepoli dub- vicem Difeiputi, hajìtanttt : 
biofi , di chi parlafie . de quo diceret . 

2?. Stava però uno de’Di- aj. Erat ergo recumbent «- 
fcepoli , ch’era amato da Ge- nui ex Difeipulis ejus in fin» 
sù , pofando nel feno di lui . Jefu , quem diiigebat Jtfut . 


Verf. 1 p. Fin (P adeffo vel dico : Affinché non vi penfa- 
fle , che io mi fia ingannato per ignoranza riell’ eleggere , e 
tollerare tra’ miei più intimi Difcepoli il mio traditore , ed 
affinché la fna fìinelìa caduta non vi ferva di fcandalo, vi 
fo anticipatamente fapere , che in perfona di EUvidde di 
parla la Scrittura, e mie fon le parole profferite da lui in 
occafione del tradimento di Achitoféle , perchò fon io que- 

? li , che in tutta la ftoria del Re Profeta , ed in tutt’i fuoi 
almi fono dijrinto, effendo egli Rato una efpreffa figura 
di me. 

Verf. 20. Chi riceve colui , che io &e. Dice quello per 
confolare gli ApoAoli , moftrando , eh’ egli , ed il Padre 
hamx) tanto amore per elfi, che riceveranno come fatto a 
loro mede'fimi i’ accoglienza , e l’ onore , che farà ad ellì 
fetto dagli uomini. 

VetL 22. Si guardavano perciò P un P altro : Oflervando 
ognuno , fe notar potelTe nel volto del compagno qualche 
indizio di misfiitto si atroce , e quafi incredibile . 

Verf. 2J. Stava... uno de' Difcepoli .... pofando &c. L* 
InteUigeaza di quello palTo pende oaiU maniera ulau dagli 
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24. A qnedo petrìò fece 
cenno Simon Pietro , e diiTe* 
gli : di chi parla egli f 

25. Qaegli per tanto pofan- 
do fai petto di Gesii , gli dif> 
fe : Signore , chi h mai l 

^ 6 , Gli riliwfe Gesh .* h co- 
lui , cui io porgerò un pez- 
zetto di pane intinto . Ed a- 
vendo intinto un pezzetto di 
lume , lo diede a Giuda Ifca- 
liote , figlinolo di Simone . 

27. E dopo quel boccone 
entrò dentro di lui Satana . E 
Gesù gli diffe ; quello, che 
bi , fililo predo . 

28. Neflùno però di quelli , 
eh’ erano a tavola , intefe il 
perchè gli avefle parlato così . 

2p. Imperocché alcuni pen- 
farono, eoe avendo Giuda la 
borfa, gll-aveife detto Gesù: 
compra quello , che bifogna a 
noi ^r la feda ; ovvero , che 
defle qualche cofa a’ poveri . 


, . 

24. Innuit ergo buie Simom 
Petrus , O* digit ei ; quìs eft 
de quo dicit i 

25. Itaque eum reeubuiffet' 
aie fuptr peSus Jefu , dicit 
ei ; Domine , quit efl f 

26. Refpoudit Jefus ; / 7 /e 
eft , cui ego intinSum panem 
porrextro. Et cum imixiffet 
pétnemy dedit Jud<e Simonis 
Ifcxriotx . 

27. Et poft bueeetlam in- 
troivit in eum Satanas . Et 
dixit ei Jefus : Quod facis , 
fac ciiiut. 

28. Hoc autem nemo feivity 
difeumbentium , ad quid di- 
xerit ei . 

29. Quidam enim putabanfy 
quia locuhs habebat Judasy 
quod dixijfet ei Jefus : emt ea, 
qua opus Junt nobis ad diem 
feftum : aut egenis ut aiiauid 
darei , 


Ebrei nello dare a menfa . Stavano adunque fu de’ letti fe- 
dendo inchinati fui finidro fianco, co’ piedi didefi, e che 
pflavano dietro alla fchiena del vicino . In quedo modo ne 
avveniva , che il fecondo quafi pofaffe fui petto del primo . 
Il luogo di mezzo era il più onorevole predò gli Ebrei , 
tra’ Greci il primo . 

Verf. i 6 . Cui io porgerò un pezzetto di pane intinto ; Gl’ 
Interpreti dicono , che il pane , che Grido prefentò a Giu- 
da , era intinto nella falfa d’ etbe amare nfata per antico 
rito , e folenne in tal cena . 

Verf. 27. Quello , che fai , fallo prefto : Con quede paro- 
le Grido non comanda a Giuda di porre l’ultima mano al 
foo tradimento , ma gliel permette , nè lo eforta, ma fi 
dimodra apparecchiato a tutto fodrire . Vedi S. Leone M. 
ferm. 7, de paff. 

Verf. ap. Compra quello, che bifogna a noi per la feftaz 
PofTono quede Mrole intenderfi delle cofe neceflarie al vit- 
to. Qqcito pano di S« Giovanni, ma non il folo , nè il prìn- 
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?o. Ma egli prefo ch’ebbe 
il boccone , fubito ft partì ; 
ed era notte . 

; I. Ma nfcito eh’ egli fii , 
Gesìi difle ; adeiTo ^ (iato glo- 
riheato il Figliuolo dell’ no- 
mo : e Dio i (lato glorifica- 
to in lui . 

j*. Se Dio i flato glorifi- 
cato in lui , Dio altresì lo 
glorifìchecì egli flefTo ; e lo 
glorificherà bìén predo. 

Figliuolini, per poco 
tempo ancora fono con voi . 
Mi cercherete : ma come diffi 
a’ Giudei; dove vo io, non 
tere venir voi , anche a voi 
dico adeflb . 

}4. Un nuovo comanda-' 
mento do a voi : che vi amia- 
te l’un l’ altro : che vi amia- 
te anche voi l’un l’altro, 
come io vi ho amati. 


GESÙ" CRISTO 

^o. Cum ergo ateepiffet ilte 
bucctUem , exivit nntinuo , 
Erat Autem nox . 

II. Cum ergo exi0èt , dixit 
Je/ut : nuxe cloriflcatui ejl Fi- 
lius hominis : & Deus dori- 
Jicatui efi in eo. 

Ji. Si Deus eiurificatus efi 
su eo, Ó" Deus elarìfieabit eum 
su fewsesipfo : tì>* conssauo tlu' 
rificabss eum . 

^ Fi Isoli , adèue modicum 

vobifeum fum . • Quéerttis rrsez 
& ficut dixi Judsess : qsto ego 
vado , vos non poselìis venire : 
& voiis dico modo . 

* Supr. 7. }4. 

? 4 . * Mandatum novum do 
voois , US diligasis issvieetrs * 
ficus dilexi vos , US O" vos 
diligetis invicem . 

* Levit.ip. i8.Matt.2z.Jp. 

Infr. 15. 12. 


eipale , ha data occaflone a molti di penfare , che Criflo an- 
ticipane la Pafqua , facendola egli co’ Tuoi Difcepoli prima 
degli Ebrei , avendo rifoluto di morire in quell’ ora flcfTa , 
in cui cominciava ad immolarli nel Tempio 1 ’ Agnello Pa- 
fquale. Non i queflo il luogo di trattate di quello punto 
tanto dibattuto tra gl’ Interpreti . 

Verf. 1 1. sideffo è flato glorificato &c. Gesù Criflo miran- 
do con gli occhi del Divino Tuo Spirito Giuda , che va a 
confumare la fua fcelcraggine , i Principi de’Sacerdoti , ed i 
Capi del Popolo , i quali con una turba di foldati , e di 
sbirri con Giuda alla teda fi muovono per venire a cattu- 
rarlo , riguardando con generofità grande di cuore la morte, 
ed i patimenti , come principio di Tue vittorie, e di fue 
conquide , efultando prorompe in quede parole . 

Verf. jz. Lo glorificherà egli fleffo : Lo glorificherà non 
per mezzo di Proferi , o di Angeli , ma da fe medefimo , 
rifufcitandolo , facendolo falire ^oriofamente al Cielo &c. 

Verf. j4. Un ttuovo comandamento ; Chiama nuovo il co> 
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Da auelto conofceran- 
no tutti , Cile farete miei Di- 
fcepoli , fe avrete amore 1’ u< 
no per T altro. 

l 6 . DiiTegli Simon Pietro; 
Signore , dove vai tu ì Rispo> 
fegli Gesù : dove io vo , txm 
puoi adelTo feguirmi , mi fe> 
guirai però in appreflb . 

ij. Diflegli Pietro : Signo- 
re , perchè non pofs’ io fe- 
guini adeOb? Darò per te la 
mia vita . 

Gli rifpofe Gesù : da- 
rai la tua vita per mef In 
verità , in verità ti dico : non 
canterà il gallo , fin a tanto 
che mi a^ rinnegato tre 
volte . 


?^7 

55. In hoc cagno fcent 0- 
mnes , quia Difctpuli mei e- 
flis , fi dileSionem habueritis 
ad ìnvicem . 

56. Dicit et Simon Petrus: 
Domine , quo vadis! Refpondit 
J efus : qua ego vado , non potei 
me modo /equi : fequeris autem 
poftea . 

57. Dicit ei Petrus : quare 
non peffum te [equi modo : A- 
nimam meam prò te ponam . 

j8. • Refpondit ei Jcfus : 
Animam tuam ^0 me ponesì 
Amen , amen dico tibi : non 
cantabit gal lus idonee ter me 
neges . 

*Matt.26.j4.RiIarc. 14.29. 

Lue. 22. jj. 


mandamento della mutua carità , o perchè quali fcancellato 
già da’ cuori degli uomini , onde &cea di meflieri di rinno- 
varlo , o piuttollo nuovo per la premura , con la quale Cri- 
ilo lo raccomanda , nuovo pel carattere fpecialilTimo , che gli 
aggiugne d’elTere diftintivo de’fuoi veri Difcepoli ; nuovo 
finalmente per l’altezza della perfezione, alla quale lo fu- 
blimò , dando per regola del fratellevole amore j’amore (lef* 
(0, eh’ egli ha portato a noi . Così ci amiamo f dicea 
Minuzie a’ Gentili ) fcambievolmente , e queflo vi dà nelP 
occhio : imperocché non fappiamo , che fia odiare , così ( e 
queflo vi fa invidia ) ci chiamiamo fratelli , come tutti fi- 
gliuoli di un folo Padre Iddio , come conforti della fede , 
coeredi della flejfa fperanza . 

Verf. ^7. E ^rcoi non t/ofs'io feguhrti 1 Pietro non potea 
fentir parUre di fepararfi da Criilo nè pure per breve tem- 
po. Quindi fi protefia, che qualunque o fatica, o pericolo 
abbia ad incontrate per feguitarb nel fuo viaggio ( che 
non inrendea bene, qual iòfié ) era pronto a foffrit tutto» 
ed anche la morte. 
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CAPO XIV. 


Confola i Difceboti , e dice , che molte fon te manfitmi nellm 
cafa del Padre , e che nuovamente feco li prenderà . Dice 
a Tommajo , fe effere via , verità , e vita , ed a Filippo^ 
che in fe vedefi il Padre ; che otterranno tutto quello , che 
chiederanno in fuo nome , e manderà toro dal Padre un al- 
tro Paraclito , Chi veramente ami Crijìo , e tjual fia la 
pace , eh' egli lafeia a' Difeepoti , i quali giujiamente do- 
vrebhero ratlegrarfi della partenza ai lui - 


1 . TVTOn fi turbi il cuor vo- 
i\J Aro . Credete in Dio, 
credete anche in me . 

^ 2 . Nella cafa del Padre mio 
vi fono molte manlioni . Se 
così non folle , ve lo avrei 
detto ; vo a preparare il luo- 
go per voi. 

j.E 


I. turhttur cor ve- 

i\ flrum . Creditis in 
Deum , CS’ in me eredite . 

X. In domo Patris mei mam- 
Jìonet multa funt . Si quo mi- 
nus dixiffem vohit : quia va- 
do parare vohit locum . 


ANNOTAZIONI. 

■ Verf. I. Non fi turbi il cuor voflro : Vedeva i fuoi Apo- 
Aoli commolTi , ed atterriti dal precedente difeorfo intorno 
alla fua motte, intorno a’ pericoli, che lor fov ralla vano, in» 
torno alla caduta del pili fervente tra elfi , cio^ di Pietro , 
finalmente intorno alla orribile perfidia , e crudeltà di nno 
di loro , per quello foggiogne ; non vogliate per tutto qne» 
Po abbattervi , n%. pedere il coraggio , abbiate ferma lede 
in me , come 1’ avete in Dio , e non avrete di che temere , 
n% onde anguAiarvi muniti di tal protezione. RiAette S.A- 
|oAino, che CriAo in qucAo luogo dichiara manifellamente 
la fua Divinità, perché non fare^ legittima la confeguen- 
za, che, chi creae in £Xo, abbia a credere in CriAo , fe 
queAi non folTe Dio , 

Verf. 2 . Nella cafa del Padre mio vi fono; Per avervi 
detto , che non potete venire , dove io vo , non vi affligge- 
Ae , quafi io abbia voluto togliervi la fperanza d' aver luo- 
go con me nel Regno del Fa^te mio . No certamente : vi 
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E quando farò partito , 
cd avrò preparato il luogo per 
voi : verrò di nuovo , e vi 
prenderò meco, afiìnchìdove 
ion io , Tiare anche voi . 

4. E dove io vo , lo fape- 
te , e la via fapete. 

5. Diflègli Tommafo ; Si- 
gnore, non Tappiamo , dove 
tu vadi : e come polliamo fa- 
per la via? 

6 . DilTe^li Gesti : io Tono 
via , verità , e vira ; nelTuno 
va al Padre , Te non per me. 


J<5p 

Et fi abiero, & j/rapa- 
roveto vobit locum : iterum 
venia , ^ accipiam vos ad 
meìpfum , ut ubi fum ego , 
& vos fitit . 

4. Et quo ego vado , fci~ 
tis , & viam fcitis , 

%.Dicit ei Thomas'. Domine, 
nefcimus , quo vadis : & quo- 
modo po/fumut viam [che ? 

6 , Dicit eijefus : ego fum 
via ©■ vtritas, <2>‘ vita : nemo 
venit ad Patrem , nifi per me. 


i luogo anche per voi ; imperocché molte , e di dlverfi gra- 
di fono le maniioni in quella caTa ; ed é tanto lungi dal ve- 
to, che la mìa panenza da voi pofTa elTere a voi di ofìa- 
colo per elTervi ricevuti , che anzi vi precedo appunto per 
preparare a ciaTcuno di voi il Tuo polio . 

VerT. 9. Perrò di nuovo: Come viaggiando molti di con- 
ferva (ì uTa , che quelli , che Tono andati avanti per difporre 1 ’ 
alloggio , ritornano incontro agli altri per introdurli nella caTa. 

Verf. 4. E dove io vo io J'aTete, e la via la fapete : Di- 
ce quelto , non perché lo TapelTero , almeno perfettamente , 
ma perché poreano facilmente Taperlo da quello , che loto 
avea detto , ed afhnché confèlTando elli la loro ignoranza , po- 
telle avere occalìone d’ iflruirli . 

VerT. 6 . Io fono via, verità &C. Gesù non bada a rifpon- 
dere Tu quello, che riguardava lui lieflò , né dice più, do- 
ve v^a , né per quale (irada vi vada , ma per maggior con- 
Tolazione degli afflitti Tuoi Apofioli moflra loro la via , per 
cui potran giugnere dove agli va . Gesù Crifio é via , ed 
unica via di Talute , e lo é in più maniere ; lo é per la (ua 
dottrina , eh' é parola di Talute , e di vita eterna ; lo é per 
IVempio di una vita tutta Tanta e celefle ; lo é pe' Tuoi me- 
riti , i quali hanno aperto agli uomini il Cielo chìufo già 
da tanto tempo per le loro iniquità ; lo é finalmente, per- 
ché egli é , che conduce con la divina Tua grazia gli eletti 
ul Padre , infonde in elTì la fede , li Tofliene colla potente 
Tua mano ne’ pericoli , e nelle tentazioni della vita prelen- 
te, e li mena fino al termine felice dello Teabrofo viaggio 
mediante il dono delia perfeveranza . Egli é verità , e la 
prima verità , egli é la vita in origine , in principio , iti Ton- 
Tom.ll. A a 
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7. Se conofcede me , cono- 
fcerefìe anche il Padre mio, 
e fin d’adeflb Io conofcerete, 
e lo avere veduto. 

8. Diflegli Filippo : Signo- 
re , facci vedere il Padre : e 
fiamo contenti . 

p. Diflegli Gesii ; per tan- 
to tempo fon con voi , e non 
mi avete conofciuto ^ Filippo, 
chi vede me , vede anche il 
Padre . E come dici tu : fac- 
ci vedere il Padre ì 

IO. Non credi , che io fo- 
po nel Padre , ed il Padre ì in 
me ? Le parole , che io vi par- 
lo , non le parlo da me fleflb. 
Ma il Padre , che fla in me, 
egli \ , che agifce . 


GESÙ' CRISTO 

7. Si eogaovijfetis me , CS" 
Patrem meum utique neno- 
vijfetis : & amodo eognojcetis 
eum , & vidijlis eum . 

8 . Dicit ti Philipput : Do~ 
mine , oflende noiis Patrem , 
O" fa^eit nobis . 

9. Dicit ei Jt/as : tanto 
tempore vobifcum fum , 
non eognovìftis me f Philippe^ 
qui videt me , videe & Pa- 
trem . Quomodo tu dicit : o- 
ftende nobit Patrem ì 

10. Non creditis, quia ego 
in Patre , ti>” Pater in me eftf 
Vtrba , qua ego loquor vobis^ 
a tneipjo non loquor . Peotr 
autem in me manens , ip/e 
facit opera . 


te . Che pub dirli di pili dolce , ed atro a confolare , e rav- 
vivare gli fmarriti animi degli Apofloli , che il far loro tawi- 
fare in un Maeflto cosi amorofo la firada per gingnere , la 
veritì per non errare , la vita per non temere la morte ? 

Neffuno va al Padre , E lo fleflb venire a! Padre , che 
confegnire la vita eterna . Io vo al Padre per mio folo me- 
rito , gli altri , quanti ci potranno venire fino alla fine de’ 
fecoli , non vi verranno , fe non pe’ meriti miei , per virtù 
del mio Sangue , e della mia morte . 

Verf. 7. Se eonofcefle me : Se perftttamente conofcefle il 
mio eflere , il quale traluce nelle mie operazioni , ne’ miei 
miracoli , ed in tutta la mia vita , conofccrefle ad un tempo 
il Padre mio , perchè una cofa fleffa fiamo egli , ed io, e 
le flelfe propnetà , gli flefli attributi all’ uno , ed all’altro ap- 
partengono, e fe non l’avete conofciuto finora , lo conofce- 
rere in appreflb , allorché vi farà data dallo Spirito Santo 
l’intelligenza di quello , che avere veduto in me ; con ciò fta 
che avete in me veduto lui fleflb , eflendo io una viva im- 
magine di Ini medefimo . 

Verf. 8. Facci vedere il Padre', Credè, che Criflo aveffe 
promeflb di fargli vedere con gli occhi del corpo quello , che 
non fi vede , e non $’ intende , come dice S. llario , fe non 
con la fède . 

Verf. IO. io fono nel Padre , ed il Padre Ha già mo. 
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II. Non credete voi , che 

10 fono nel Padre , ed il Padre 
t in me P 

iz. Se non altro credetelo 
a rifleflo delle (leiTe opere. In 
veritii , in verità vi dico : chi 
crede in me, farà anch’ egli 
le opere , che fo , e ne farà 
delle maggiori di quelle: im- 
perocché io vo dal Padre. 

ij. E qualunque cofa do- 
manderete nel nome mio, la 
fiirò , alfinchè fia glorificato 

11 Padre nei Figliuolo . 


1 1. Non credi tis , quia ego 
in Patre , Pater in me ejì! 

II. Alioquin propter opera 
ipfa credile . Amen, amen dico 
vobìj : qui credit in me , ope- 
ra , qua ego facio , & ipfe fa- 
ciet , & malora horum facietz 
quia ego ad Patrem vado . 

I j. • Fr quodcunque petie- 
ritit Patrem in nomine meo , 
Aof faciam , ut glortficetur Pa- 
ter in Fitio . 

* Matt. 7. 8. & *1. 21. 

Marc. li. 24. lnfr.ió.2;. 


(Irato , che il Figlio , ed il Padre fono una {lelfa follanza ; on- 
de chi l’ano conofce, conofce anche l’altro ; moAra adeflb 
la didinzione , eh’ é tra la Perfona del Padre , e quella del 
Figlio ; imperocché fenza tal difiinzione non potrebbero elTe- 
re quefU in quello , e quegli in queAo , e finalmente moAra 

?[oello, che gli antichi Padri chiamano il comphffo delle Per- 
one, per cui le tre Perfone della Trinità fono Arettilfima- 
mente l’una all’altra prefenti, né l’una é fuori dell’altra, 
ma ciafcheduiu é nell’ altra . 

Il Padre , che fla in me C>v. Ovvero : che abita in me ; 
viene a dire perpetuamente , infeparabilmente é con me , a 
differenza di quello , che avveniva a’ Profèti , ne’ quali an- 
cora parlara il Padre, ma non era in eAi immutabilmente, 
né perpeti&mente come nel Figlio. 

Églt i, che agi/ce 0 -c. In me parla il Padre, qnand’io 
parlo , in me il Padre opera tutto quello , che io opero ; co- 
me uno AelTo é l’ eflère , cosi una AelTa é l’azione . 

Verf. 12. Ne farà delle maggiori &c- QueAa grandiofa 
promelTa fu adempiuta non folamenre colla moltitudine , e va- 
rietà infinita de’ prodigi operati dagli ApoAoli , ma molto 
piti con rammiraoile converlìone di un Mondo intero , quan- 
do alla predicazione di CriAo un piccol numero di foli Giu- 
dei C erano convertiti . 

Imperocchi iò vo da mio Padre &c. Finito adunque il 
ten^ delle umiliazioni, e de’ patimenti comincerà il tempo 
di nr conofeere la mia MaeAà , e la mia gloria . 

VetC ij. E qualunque cofa demanderete nel nome miopia 
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14. Se alcuna cofa doman- 
derete nel nome mio, io la farò. 

i^. Se mi amate: oflerva- 
te i mìei comandamenti . 

16. £d io pregherò il Pa- 
dre , e vi darà un altro per 
Avvocato , affinchè leffi con 
voi eternamente , 

17. Lo Spirito di verità , 
cui il Mondo non può rice- 
vere , perchè non lo vede , nè 
lo conufce : voi però lo co- 
nofcerete , perchè abiterà con 
voi , e farà in voi . 


GESÙ' CRISTO 

14. Si quid petierìtis in no- 
mine meo , hoc facinm . 

15. Si dillgitis me , man- 
dala mea fervale . 

16. fr ego rogaho Patrem^ 
& atium Paraclhum dabit 
vobis , ut mancai vobifcum 
in aternum , 

ij. Spiritum verità! iff quem 
Munduj non poteft accipere , 
quia non vide! eum , nec fcit 
eum i VOI autem cognofceiis 
eum : quia apud voi manebit, 
& in vobii erit , 


farò . I miracoli degli Apoffoli erano effètto del fupremo po- 
tere di Criffo , perchè operati dalla invocazione del nome 
fuo . La Chiefa governata dallo Spirito S. ha di qui im- 
parato a dirigere al Padre tutte le Tue petizioni per mezzo 
del Figliuolo , rapendo beniffìmo , che non vi è altro nome 
dato agli uomini fono del Cielo , in cui fondamento fia di 
falute , filori di qmllo del Salvatore , e Mediatore noOro , ed 
Avvocato preflb del Padre . 

/iffinchì fia glorificato il Padre' ( 3 'e. Viene a dire : Affin- 
ché tutti conofeano l’ altiffima poteffà , alla quale il Padre 
ha fublìmato il Figliuolo , e gloria rendano al medefimo Padre. 

Verf. 16. Ed io pregherò il Padre, e vi darà CTc. Si efpti- 
mc in tal guifa per nguardo all’ ufhcio fuo di Mediatore , 
trattandofi del maffimo de’ benefizi meritatoci da lui con la 
ftu morte ; per queffo non dice : vi darò io ; ma bensì vi 
dirà il Padre , ed in tutto queffo difeorfo Mrla or come 
Dio, ora come uomo , e conloia gli Apoffon , moffrando 
loro, quanto gran bene ne doveffe ad effì venire dalla fua morte. 

Alfnchì refti con voi eternamente : Quelle parole fono par- 
ticolarmente dette per gli Apoffoli , e pe’ fucceffbri di elfi , 
a' quali fi promette raffiffenza , e la direzione dello Spirito 
Santo fino alla fine de’ fecoli . 

Verf. 17. Cui il Mondo non può ricevere , perchè non lo 
vede Cb’c. Il Mondo , cioè gli uomini mondani fono guidati 
non dallo fpirito di verità , ma dallo fpirito di errore , nè 
capaci fono di vedere , e difeernere quel , che Ha lo Spirito 
Santo , neppure da’ fuoi eflètri , benché gli abbiano fotto degli 
occhi ; quindi maraviglia non è , fe il Mondo non può ricever- 
lo , perchè non conofcendolo , non lo defidera , nè lo domanda. 
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18. Non vi lafcerò orfani: 
tornerò a voi . 

19. V’è poco piìi tempo : 
ed il Mondo piti non mi ve- 
de . Ma voi mi vedete : per- 
ché io vivo , e viverete an- 
che voi . 

20. In quel giorno voi co- 
nofcerete, che io fono nel Pa- 
dre mio , e voi in me , ed io 
in voi . 

21. Chi ritiene i miei co- 
mandamenti , e gli olTerva, 
qnefti ò , che mi ama . £ chi 
ama me , farà amato dal Pa- 
dre mio : ed io lo amerò , e 
gli manifefìerò me medefimo . 


18. Non rclinquam vos or- 
phanos : venittm ad vos . 

19. Adhuc modicum : 
Mundus me jam non videt . 
Vos autcm videtìs me : qui* 
ego vivo , Cif vos vivetis , 

ao. In ilio die vos cogno^ 
fcetis , quia ego fum in Pa- 
tte meo , C 3 " vos in me , ( 2 / 
ego in vobis . 

2 1 .Qui habet mandata mea, 
O" fervat e* , Ule efl , qui 
diligit me . Qui autem d, li- 
gie me , diligetur a Patte meo: 
O" ego di/igam eum , & ma- 
nifejlabo et meip/um , 


Abitetà con voi , e farà in voi Cfe. Dimorerà con voi , 
cioh con tutto il Corpo della Cbiefa,e farà anche ne’ cuori 
di ciafcuno di voi . 

Verf. i8. Non vi lafcerò orfani &c. Rimarrete perla mia 
morte come tanti orfani , ma non farete cosi per lungo trat- 
to di tempo , appena partito ritorno a voi . 

Verf. 19. Ma voi mi vedete d>T. Mi vedrete poi co’vo- 
(Iri propri occhi dopo la mia Rifurrezione , e la mia Rifur- 
rezione medefima farà il modello della voflra ; riforgeretc 
anche voi per fempre vivere. 

Verf. 20. In quel giotno voi cenofeetete &c. Dopo la mia 
Rifurrrzione , e molto più nel giorno della Pentecofle, fpie- 
gati già , ed illufirati dall’evento i detti de’Profeti, compren- 
derete gli aitinomi Mifteri della unione mia col Padre, e 
della unione di me con voi , e di voi con me . Se l’unio- 
ne efTenziale di Grido col Padre ò un profondo Midero del- 
la infinita grandezza di Dio, l’unione ^irituale di Crido 
con la fua Chiefa ò un altro incomprenlibile Midero della 
fua carità . Vedi l’Epidola di S. Paolo a quelli di Efefo 
Cap. v. }o. J2. E lo deffo Apodolo altrove dice , che i Prin- 
cipati , e le Potedà hanno conofeiuta la moltiforme Sapien- 
za di Dio per mezzo della Chiefa . 

Verf. 21. Chi ritiene &c. Stende a tutt’ i veri Fedeli 
quello , che avea detto per gli Apodoli . Gesù Grido dopo 
la fua Rifurrezione fi manifedò a moltiflìme perfone olcra 
gli Apodoli. 
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21. DliTegli Giuda ( non 
r Ifcarìote ) Signore , donde 
viene , che manifeflerai te (Icf- 
fo a noi , e non al Mondo ? 

25. Rirpofe Gesìi , e gii 
di(Te : chiunque mi ama , of- 
ferverà la mia parola, ed il Pa- 
dre mio lo amerà , e verrem 
da lui , e farem dimora pref- 
fo di lui . 

24. Chi non mi ama, non 
ofTerva le mie parole . £ la 
parola , che udiÀe, non ^ mia, 
ma del Padre , che mi ha 
mandato . 

25. Quelle cofe ho detto» 
voi , converfando tra voi . 

26. IlParaclito poi, io Spi- 
rito Santo , che il Padre man- 
derà nel nome mio, egli in- 
fegnerà a voi ogni cofa , c vi 
ricorderà ratto quello , che ho 
detto a voi . 

27. La pace lafcio a voi, la 
pace mia ab a voi; ve la dò 
IO non in quei modo , che la 
dà il Mondo . Non fi turbi il 
cuor vsllro , n^ s* impanrifca . 


GESÙ* CRISTO 

21. Dieìi ti fudas , non il~ 
le Ifcariotet : Domine , 
faBum efi , (juia mnnifeflntm- 
THS es Hobit teipfum , nom 
Mundo i 

25. Refpandit Jefut , ^ di- 
xit ti : fi quis diligit me , 
fermonem meum ferva&it , & 
Pater meni diliget eum , & 
ad eum venitmut , & man- 
fionem apud eum faciemus . 

24. Qui non diligit me , 
ftrmones meos non fervat. Er 
fermonem , qutm audiftis , nom 
eft mene : fed efus , qui mifit 
me , Patris , 

25. Hae locutuj fum voiis^ 
apud VOI manens . 

z6. Paraclitut autem Spi- 
rìius SanSius , qutm mitttt 
Pater in nomine meo , itle voi 
dottiti omnia , & 
voiii omnia , qtuecumque di- 
nero vobit . 

27. Pacem relinquo voiii , 
pacem mtam do vobit : »eit 
quomodo Mundut dat , ego do 
vobit . Non ttirietur cor ve- 
flrum , neque formidet . 


Verf. 22. A noi , t non al Mondo l Non dovrà egli il tuo 
Regno ftenderfi per tutta quanta la terra ! 

Verf. 25. Chiunque mi ama , offervtri &c. Non ti ma- 
ravigliare , dice Grido a S. Giuda , fe non a tutti io ini 
manifederò, perchò non tutti mi amano , nò tutti odervaz 
no la mia parola , nò ò giudo , che della mia gloria io ren- 
da partecipi i miei nemici . Per lo contrario poi tutti co- 
loro , che avran cura di mettere in pratica la mia parola , 
la quale ò anche parola del Padre , faran didinti con le più 
tenere dimodrazioni di amicizia dal Padre , e da me . 

Verf. 26. Manderà nel nome mio: In grazia mia, per ri- 
guardo a* miei meriti , ed a mia richieda . 

Verf. 27. La pace lafcio a voi Or. Gli Ebrei col nome 
di pace intendono la falute , ed ogni bene • 
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38. Avete udito , come io vi 
bo detto : vo , e vengo a voi. 
Se mi amafte , vi rallegrereile 
cenameme , perché ho detto, 
vo al Padre : con ciò lia che 
il Padre h maggiore di me . 

39. £ ve r ho detto adeflb, 
prima che fucceda : afiìnchh, 
quando lia avvenuto , crediate. 

jo.Non parlerò ancor molto 
con voi ; imperocché viene il 
Principe di quello Mondo , e 
non ha da far nulla con me . 

ji. Ma affinché il Mondo 
conofca , che io amo il Pa- 
dre , e come il Padre prefcrif- 
fetni , così fi} . Alzatevi , par- 
tìam di qui . 


z8. Audiftis , quìa ego dixi 
vobis : vado , Ò* verno ad vot. 
Si diligeretis me , gauderetit 
utique , quia vado ad Pattern’, 
quia Pater major me ejì . 

39. Et nane dixi vobìs , 
pritt/quam fiat , ut (um fa- 
3 um fuerit , credatis . 

30 . Jam non multa loquar 
vobifeum : venit enim Prin- 
ceps Mundi hujut , C/ in me 
non habet quidquam . 

jt. Sed ut cognofeat Mun~ 
duf , quia diligo Pattern , Cb* 
ficut mandatum dedit mihi 
Pater , fie facio . Surgite , aa- 
mus bine . 

* Aft. 3 . 33 . 


Non in quel modo , che la dà il Mondo : Non con fole, 
nude , ed inefficaci parole , ma in realtà , facendo con la vìn 
tù mia onnipotente quello , che vi annunzio . Ovvero , vi 
annunzio non la pace del Mondo breve, inflabile, talor an- 
che falfa , ma la pace vera , fpirituale , eterna . 

Verf. 38. Il Padre i maggior di me : £' vifibile , che 
dò intendefì fecondo l'umana natura , fecondo la quale ha 
anche detto vo al Padre, dappoiché fecondo la divina, dif- 
fe già di eflcre una fola cofa col Padre . 

Verf. jo. yiene il Principe C^c. Il Diavolo da per fe llef- 
fo , e si ancora in petfona de’ fuoi Miniflri , Giuda, ed i ne- 
mici tutti di Grido . 

Non ha da far nulla ; Non trova in me colpa da punire; 
non ha diritto fopra di me , perché in me non può trova- 
re reato alcuno. 

Verf. ji. Paniam di qui : Andiamo all'Orto , dove per 
Éire in tutto U volontà dell’ eterno mio Padre debbo dar 
principio alla mia Paflìone . 
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CAPO XV. 


Crijìo vite , il Padre Agricoltore , /' DifcepoU tralci . Coman- 
damento delta mutua dilezione fovente ripetuto . Gli Apo- 
ftoli amici di Crijìo , a' quali comunicò i j'uoi fegreti , e 
gli elejfe , perché portaffer frutto di durata . GP incorag- 
gia contra P odio del Mondo , e te prrjecuzioni i e dice , 
che i Giudei fono nel lor peccato inefcufabili . 


I. TO fono la vera vite: il 
1 Padre mio è il Colti- 
vatore . 

2, Tutt’ i tralci , che non 
portano in me frutto, li to- 
glie via ; e tutti quelli , che 
portan fratto , li rimonderà , 
perché fruttifichino di vantag- 
gio. 


1. " 1 ^^® vitit vera : & 
Pater meut Agricola eji, 

2 . Omnem palmitem in me 
nonferentem fruBum , tollet 
eum : & omnem , qui fert ftu- 
Bum , purgabit eum , ut fra- 
Bum plut afferai . 


ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Io fono la vera vite &c. Negli oracoli de’ Pro- 
feti , ed iir tutta la Legge fpeflìflìmo vien par^onata la Chie- 
fa d’ Ifraelle ad una vigna , nella quale fii innevato chiun- 
que conobbe , ed adorò il vero Dio . Alludendo a quello , di- 
ce Crifto , eh’ egli h la vite , ed aggiugne vera , viene a 
dire , eh’ elfa fola ha in fe , ed altrui comunica un fugo 
vivificante. Quella vite la piantò il Padre per noi , allora 

? [uando mandò al Mondo il Figlinolo a farli uomo , e ri- 
getto a quello, e rifpetto anche alla cura, che ha de’ tral- 
ci , chiamali il Padre il Coltivatore . 

Verf. 2. TutP i tralci &c. Tutti coloro, che inneftari a 
me mediante il Battefimo non daran fratto di buone opere, 
faranno troncati dal Coltivatore . Quelli , che daran fratto , 
li purgherà ogni di piò da tutte le male affezioni , perchò 
frutti producano fempre piò in abbondanza . La qual purga- 
zione li là in molti , e diverfi modi dal divino Cultore , e 
con le temporali afflizioni , e con le tentazioni , e con gli 
ajuti della potente fua grazia. 


/ 
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Voi già fiete mondi in 
virtb della parola , che vi ho 
aanunziata . 

4. Tenetevi in me , ed io 
in voi . Siccome il tralcio non 
pub per fe fleflb dar frutto, 
Te non fi tiene nella vite : co- 
si neppur voi , fe non vi 
terrete in me . 

5. Io fon lo vite , voi i 
tralci : chi fi tiene in me , 
ed in chi io mi tengo , que- 
lli pona gran fratto , perchi; 
fenza di me non potete fiir 
nulla. 

ò. Quei , che non fi terran- 
no in me , getrati via fecche- 
ranno a guifa di tralci, e li 
raccoglieranno, e li bnneran 
fui fuoco , e bruciano . 


j. " Tarn vos mundi eflit 
propter fermonem , quem lo- 
eutus fum voòis. 

* Supr. 1^. IO. 

4. Monete in me egaim. 
vobis . Sicut palmet non potefi 
ferrt fruBum a femetipfo , nifi 
monferit in vite : fic nec ves, 
nifi in me manjeritis . 

. 5. Ego fum vith , voj pai- ■ 
mites : qui manet in me , & 
ego in eo , He fert fruBum 
multum , quia fine me nihil' 
potefiis facete . 

t 

6. Si quis in me non man- 
ferit , mittetuT forai , ficut pal- 
met , Ó” areftet , tì)* coUigent 
eum : C 9 * in ignem mittent , 
CÌ)* ardet . 


Verf. 4. Tenetevi in me , ed io in voi &c. Tenetevi a’ 
me uniti per la fede, c l’amore , che cosi non mi ritirerò 
io da voi , non eflendo mio cOfiume di abbandonare , fe non 
fono abbandonato . 

Coti neppur voi , fe non vi terrete in me : Io fono 1 * 
unico principio di vita , e di fecondità per le Anime . La 
vite non riceve nb Teffer fuo , ni il Tuo vegetare da’ tral- 
ci , ma i tralci debbono alla vite tutto quello , che fono . 
Coti io poffo far fenza di voi , voi non potete fare fenza di 
me ni molto , ni poco , ni piccola cofa , ni grande , ni fa- 
cile , ni difficile pub fa^i da alcuno di voi . Cosi non v’ha 
tempo , in cui rajoto divino non fia neceflario all’ nomo 
Criftiano . Cosi febben molte cole fii Dio per l’ uomo , nel- 
le quali non ha T uomo alcuna parte , ninna però ne fa 
l’uomo , che Dio con effo lui non la faccia . Verità effen- 
ziale, e capitaliffima , dirò cosi , nella Religione Crifliana. 
Verità perciò ripetuta anche nel verfo feguente dal Salvatore. 

Verf. d. Quei , che non fi terranno O'c. Si defcrive la fcia- 

S nra di un’ Anima feparara da Criflo con la comparazione 
eli’ ufo , che fi fa del tralcio inutile , o guaAo leciio dalia 
vite . Veggafi Ezccbielle cap. xv. - 
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7. Se vi terrete in me , e 
faiete in voi conferva di mie 
parole , qualunque colà vor- 
rete, la cniederete, e vi farà 
coacefla . 

8. In quello i gloriBcato 
il Padre mio , che portiate 
gran fratto , e fiate miei Di- 
ìupoli . 

9. Come il Padre ha amato 
me , cosi io ho amato voi . 
Tenetevi nella mia carità . 

10. Se oflerverete i miei 
comandamenti , vi terrete nel- 
la mia carità , ficcome io ho 
offervati i comandamenti del 
Padre , e mi tengo nella foa 
carità. 

11. Tali cofe ho dette a 
voi , affinché godiate voi del- 
lo flelTo mio gaudio ,ed il 
gaudio voftro (ia compiuto. 

la. Il comandamento mio 
h quello, che vi amiate l’un 
r altro , come ho amato voi . 


1}. NelTunoha carità piti 
■rande , che quella di co- 
lui , che dà la Aia viu pe’ 
looi amici. 


GESIT CRISTO 

7. Si manfnitis in mi 
vtrhn tuta in vobii manfirim^ 
quodcunqut volutrìtis , pttttit^ 
^ fiet voiis . 

8- In hoc clarifieatuj tfi Ptu 
ttr meuj , «r fruSam flnri- 
mum agnatiiy & ejficiamini 
mei DifeipuU . 

9. SicM dilexit me PatiTf 
& eie diltxi vot . Monete in 
dilezioni mea . 

10. Si procepta mia ferva, 
veritit , manebitit in dile&io- 
ne mea , ficM & ego Patrix 
mei procepta fervavi , Cf ma. 
neo m ejut diltSiane . 

1 1. Hoc locHtus fom vobix , 
ut gaudium meum in voèii fit, 

gaudium veftrum impieo. 
tur, 

II. * Hoc efl proceptum 
meum , ut diligatis invieem , 
/icut dilexi Vox. 

* Snpr.1^.^4. Ephef. 5.1. 

I. TheflT. 4. 9. 

I}. Maforem hoc dileQio- 
nem nemo hahit , ut Animam 
fuam ponat quii prò amtcit 
fuis . 


VerL 8. In qutflo ì glorificato Cre. Sarà di gloria al 
dre mio la fÌKondità vollra , e la voflra perfeveranza nella 
mia fede . 

VerC 9. Tenetevi nello mia carità : Confervate a vm Aedi 
il maggiore di tutt’ i beni , l’ amore , che io vi porto . Pirii 
anche fpiegarO : non perdete l' amore , che avete per me . 

Veri. II. Ajfinchi godiate voi &c. Il gaudio diGeshCri- 
do h di aver fatta in ogni cofa la volontà del cclefte Aio 
I^re . Lo Aeflb gaudio vuole , che abbiano i Tuoi ApoAoli, 
« che in quello vadano Tempre creli»ndo, lino a tanto cbc 
entrino nel gaudio del Signore. 
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SECONDO S. GIOVANNI . CAP.W. vff 
14. Voi fiele miei amici , 14. f'o/ mmici mti 


le &rcte quello , cbe vi co* 
‘ mando . 

15. Non vi chiamcrb già 
pili fervi , perché il fervo non 
fà quel , che Ciccia il fuo Pa* 
drone . Ma vi ho chiamati 
amici , perché tutto quello , 
che intelì dal Padre mio , 1 ’ 
ho htto fapere a voi . 

16. Non fiere voi , cbe ave- 
te eletto me : ma io bo elet- 
ti voi , e vi ho deflinati, che 
andiate , e Ceciate fratto: ed 
il fratto volilo fu durevole : 
onde qualunque cola chiede- 
rete ai Padre nel nome mio, 
a voi la conceda. 

17. Quello io v’ ingiungo, 
che vi amiate 1 ’ un P altro . 


ftttrhit , qua tgo frtciph ve- 
bi$ , 

1 5. ]am non ditsm ver ftr- 
vot : juia ftrvus nefeit , quid 
faeiat Dominus ejus . Vos nu- 
tria diti amico! ; qui» omnia , 
quacunque audivi a Pane meo, 
nota feci vobis, 

16. Non vos me elegiflh : 
fid ego elegi vos, C2>* pojui voi, 
ut eatis , & fruSium afferatit, 
* d)’ fruSus vefler mane»! ut 
quodeunque fetieritis Pattern 
in nomine mto , det vobit, 

* Matth. a8. ip. 

17. * Hat mando vobit , ta 
diligatis iuvicem , 

* i, Joan. 11. & 4.7. 


Verf. 15. U fervo non fa quei , che faccia &e. Non con- 
fida il Padrone i propri difegni a' fervi , ma bensì agii ami- 
ci , e perciò da veri amici vi ho trattati , manifellandovt 
ttsn’ i configli dell’ eterno mio Padro , e ntt’ i MiAerj ap- 
partenenti alla Redenzione del genere umano . Quelli Millerj 
non erano Rati fe non confufameiite veduti , ed in gran lon- 
tananza da’ Profèti , ed a voi fono Rati dichiarati , e fpiegati 
fenza velo , e gli avete veduti parte già adempiuti , e parte 
ancor li vedrete co’ vollri propri occhi . 

Verf. 16. Non fitte voi , cbe avete eletto me d’c. Prova 
tnalTima dell’ amor fuo verib di loro dice con gran ragione 
«(Tere quella, eh’ ^li ha penfato a loro , quando elli non 
penlàvano a lui , che ^li na eleni , chiamati , c ricevuti 

f irclTo di le in grado di amicizia sì Uretra per folo fine del 
oro bene , perchè ponino frutti , e frani durevoli , e degni 
di viu eterna . 

Verf. 17. Qutflo io v’ ingiunge : Dopo tali efempj , e do- 
cumenti dell’ amor mio verlo di voi torno ad inculcarvi , che 
vi amiate l’un 1’ altro ; a quello fine vi ho rammentati l 
miei benefizi , perchè dalla mia carità prenda norma , a vi* 
sore quella , che dovete a’ voliti fratelli . 
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18. Se il Mondo vi odia, 
lappiate , che prima di voi ha 
odiato me . 

19. Se voi folle cofa del 
Mondo , il Mondo amerebbe 
una cofa fua ; ma perchb non 
fiete del Mondo , ma io vi ho 
eletti di mezzo al Mondo, 
per quello il Mondo vi odia . 

20. Ricordatevi di quella 
parola, che vi dilli ; non lì 
dà fervo maggiore del fuo Pa- 
drone . Se hanno pcrfeguitato 
me , perfeguiteranno anche 
voi : fe hanno olTervata la mia 
parola , oflerveranno anche la 
vollra . 

21. Ma tutto quello lo fa- 
ranno a voi per caufa del no- 
me mio ; perché non conolco- 
no colui , che mi ha mandato . 

22. Se non folli venuto, e 
non avelli parlato loro , non 
avrebber colpa : ora poi non 
hanno , onde fculàre il loro 
peccato . 


GESÙ* CRISTO 

18. Si Mundus vot edit y 
fcitt>te , quia mt prierem ve- 
tij odio habuit , 

19. Si de Mando fuiffetisy 
Mandai , quod fuum ermi , di- 
ligerei : quia vero de Mando 
non eftis , /ed ego eteai vos 
de Mando , propterta adir voi 
Mandai . 

zo.Mementete fermonii Mei, 
quem ego dixi vobii : * non 
efl fervui mafor Domino fao. 
Si me perfecuti funi , & voi 
perjèqaentur : fi fermonem me- 
um fervaverant , Cy vefleam 
fervabant . * Supr. i j. 1 6. 

Matt. IO. 24. & 24. 9. 

21. Sed hae omnia facient 
vobit propter nomen meum : 
quia nefeiant eum , qui mifit 
me . 

22. Si non veniffem , ^ 
locatut fuiffem eh , peccamm 
non baberent : nane autem ex- 
cajationem non habent de pec- 
cato fuo . 


Verf. 19. Se voi fofle cofa del Mondo &c. Se al Mondo, 
ed a^li uomini del Mondo folle fìmilt nella vita , e ne'collu- 
mi , il Mondo vi amerebbe come cofa fua , perché ninna co- 
la b tanto valevole a Rrignere 1’ amicizia tra gli uomini , 

S Danto la conformità de’ lentimenti , e degli afìTetti . Tutto 
contrario fuccede tra voi, ed il Mondo; voi per effetto 
della mia carità fiere Ilari feparati dal Mondo ; il Mondo 
vede in voi , e nella nuniera , onde vivete voi , la condan- 
nazione de’ fttoi vizi , per quello non pub non odiarvi , ma 

? [Dell’ odb ben lungi dal recarvi noia , o trillezza , dee per 
0 contrario riempirvi di confolazione , e di gaudio . 

Verf. 21. Lo faranno a voi per caufa del nome mio . E 
quello appunto farà argomento di gandio per voi il patire 
per amor mio. Gli Apolloli ( dice S. Luca A 8 . v. 41. ) 
fe n' andavano allegri dal cofpetto del Configlio per e fiere fla- 
ti giudicati degni di patir contumelia pel nome di Geià . 
Veri. 22. Non avrebber colpa ; Non farebbero tei di una 
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2}. Chi odia me , odia an- 
che il Padre mio . 

24. Se non avedi fatte tra 
di loro opere tali , che nedun 
altro mai fece, farebbero fen- 
aa colpa ; ora poi e le han- 
no vedute, ed hanno odiato 
e me, ed il mio Padre. 

25. Ma debbe adempirfi quel- 
la parola (critta nella lor Leg- 
ge : mi odiarono fen/a mo- 
tivo . 

z6. Ma venuto che fia il 
Paracielo , eh' io vi manderò 
dal Padre , Spirito di verità , 
che procede dal Padre, egli 
renderà tedimonianaa per me: 


2j. Qui me odit , Ci)” Pa- 
trem meum odit . 

24. Si opera non feeiffem in 
eis , qute nemo aliut fede p 
peccatum non babettnt : nune 
autem & viderunt , & odt- 
runt dJ" me, O" Patrem meumi 

25. Sed ut impleatur fer- 
mo f«/‘ in Lege eorum fcri- 
ptu) ejì : * quia odio habut- 
runt me gratis . 

* Plalm. 24. ip. 

26. * Cum autem venerit 

Paraclitus , quem ego mittam 
vobis a Patte , Spiritum ve- 
ritatit , qui a Patte procedit, 
aie tejìimonium perbibebit de 
me : * Lue. 24. 4p. 


volontaria odinata incredulità , come lo fono , dopo che io 
deflb fono venato ad illuminargli , ed a predicare una dottrìiw 
tutta fanta , e celediale . Non avrebber colpa ( dice S. Agodi- 
no Ep. 10^.) cioè non avrebbero il peccato del -non credere in 
lui . Queda feufa adunque dice , che non podbno addarla : 
non ti abbiamo udito, e perciò non abbiamo creduto. Im- 
perocché 1’ umana fuperbia fi crede degna di feufa , quando 
ri fuo peccato viene da ignoranza , non da volontà . 

Veri. 2J. Cbi odia me , odia anche il Padre mio : Deb- 
bono già a tante prove aver conofeiuto, che io fono dato 
mandato dal Padre ; onde tutto quello , che han fatto coa- 
tta di me , lo hanno fatto centra del Padre . 

Verf. 25. Ma debbe adempirfi &c.Cajàt in acconcio, che 
fi verifichi in me quello deffo, che Davidde, figura mia, 
fi lamentò, che foflegli avvenuto, d'edere odiato fenza ra- 
gione . 

Verf. 26, Ma venuto che fia il Paracielo &e. In mezzo 
all’odio immenfo , che ha conceputo centra di me ingiuda- 
mente la Sinagoga , non temete , che la mia caufa pofTa re- 
dare abbandonata, e fenza difefa . Effa farà patrocinata, e 
difeta non da un uomo , non da un Angelo , ma dallo def- 
fo Spirito di Dio , Spirito di verità , il quale con PeduGone 
4 e’ Tuoi doni fopta ai voi , e fopra^tntt’ i Fedeli £uà nou 
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>7. E voi ancora rendere- 27. Et vos teflimomum pmr~ 
te tedimonianza , perché (re- hìbtbìùt ^ quia ab initia me- 
te meco fin da principio. cum tftit. 

al Mondo ratto la iàntità della mia dottrina , l’ innocenza 
della mia vita , e la inginftizia de’ mici perfecotori . 

Cbt proctdt dal Padrt : il Greco : Cbe parte dai Padre : 
Seguitando Tinterpretazione della Volgata , ed intendendo qué- 
(le parole della ProcelTione eterna dello Spirito Santo , a chi 
dumandalfe il perché Grido non abbia detto : eie procede dal 
Jfadt* , t da me y & può rifpondere , che avea già accenna- 
to foflìcientemente , eoe anche da lui procede lo Spirito San- 
to, mentre avea detto , eh’ egli dello I’ avreblx manda- 
to : it Paraclef , che ia vi manderà dal Padre , con la qual 

S tola dal Padre ofcuramcnte fignificb anche la Proceflione 
I Padre . 

Verf. 17. Perchè fiete mere jfw da MiMc/p/o ; Voi indivifibiH 
compagni miei fin dal principio della mia predicazione ren- 
derete tedimonianza di quello , che udito avete , e veduto , 
nh la vodra tedimonianza potrà edere rigettata , vedendoli, 
come uomini femplici , e probi , quali voi liete , privi di 
appoggio, di autorità, di fperanza umana, vi modrerete 

S tonti a dare il fangue , e la via in confernu della verità 
a voi annunziata. 


CAPO XVI. 

Predice a' Difeepoli le perfecuzhni future ; r che toma cent» 
ad effi , eh' egli fe ne vada , perchè Venga il Paraclit» , 
il quale riprenda il Mondo , ed eff\ iftruifca , e glorifichi 
Crifto . Spiega quello , che avea detto ; non andrà molto, 
e non mi vedrete . Similitudine della partoriente . Gli efor- 
ta, che chiedano al Padre nel nome fuoi predice la lo- 
ro fuga . 

I. T TO dette a voi qtiede 1. T locututfum vobir, 
1*X eofe, affinché non lia- Il ut non fcatódalizemmi. 

te rcandalizzati . 


ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Ho dette m voi quifìt tofe O*/. Vi ho predetU 
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'2. Vi cacceranno dalle Si- 
nagoghe : anzi verri tempo , 
che chi vi ucciderà , fi creda 
«li rendere onore a Dio : 

E vi trattertanno così , 
perché non hanno conofciuto 
nh il Padre , ni me . 

4. Ma vi ho dette quelle 
cofe , affinchi venato quel 
temM vi ricoidiate, che io 
ve r ho dette . 

5. Non vi ho perb detto 
quello in principio , perchi io 
era con voi ; ora poi vo a lui , 
che mi ha mandato : e neflim 
di voi mi domanda : dove 
vai tu? 

6 . Ma perchi vi ho dette 
«quelle cofe, la trillezza ha 
ripieno il vollro cuore . 


2. Ahfque SyHMgogh facitn» 
VOI ; ftd venir borm , »t omnit^ 
qui interficit voi, nriitmur^ 
obftqrtinm /» prnftnre Dea : 
Et h*c facient vrAit , 
quia non noverunt Patrem , 
ncque me , 

4. Sed htc ioattus fum vo- 
bis, ut cum vemerit hom , 
earum reminifcamini , quia ego 
dinì vobit : 

5 . H(cc autem vobit ab inì- 
tio non dixi , quia vobifcunt 
et am : Ó” nane vado ad eum, 

f ui mifit me : & nemo ex vo- 
lt interrogar me ; quo vadit ? 

6 , Sed quia bac loeutus fum 
vobit , triftitia implevit cor 
veftrum , 


r incredulità de’ Giudei, l’odio, ed il furore , con cui vi per- 
fegniteranno , a fine di premunirvi , onde non relUate tur- 
bati, e fcandalizzati , ma piuttollo confermati nella lede, 
e nella fpcranza in me. 

Verf. 4. Ajfinebè vi ricordiate , cèe io ve ìe ho dette : 
E con quello fiate certi della mia fapienza, e della mia 
veracità . 

Verf, 5. Perehì io era con voi : Quelle cofe non ve le ho 
predette così chiaramente al principio della vollra vocazio- 
ne , perchh elTendo con voi , avevate in tutte le contraddizio- 
ni , che poteano venirvi da’ nemici del nome mio , fetore 

f trefente il foccorfo , e la confolazione nella mia carità . Fur- 
a Grillo, come fe già non foflè pili con gli Apolloli, la 
tenerezza dell’ amor Ino facendogli quali vedere come avve- 
nuto quello , che tra prco doveva accadere . 

E neffun di voi mi domanda O’c. Lo aveano vera- 
mente fopra di ciò interrogato , ma leggermente , e fen- 
za mollrar gran premura di elTere infermati , e vedea di 
più, come tutto quello, che detto avea dell’ andare egli al 
lòidre fuo, non l’ aveano ben capito . Dice però : neflùno 
di voi cerca d’ elTere informato da me , dove io vada , ed 
il perchò , e con qual fine , e con qual vantaggio per voi i 
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n. Ma lo vi dico il vero: 
i (piente per v<n , che io 
,men vada : perché fé io non 
me ne vo , non verri a voi 
,U Paracletor ma quando me 
.ne farò andato, ve lo man- 
derò . 

8. E venuto eh’ egli (la, 
fari convinto il Mondo ri- 
guardo al peccato , riguardo 
alla giuftizu , e riguardo al 
giudizio . 

p. Riguardo al peccato , 
perchh non credono in me : 
IO. Riguardo alla giuAizia, 
perchè io vo al Padre , e già 
non mi vedrete . 

' it.Ri- 


GESlf CRISTO 

7. Sed ego veritstrm dico 
v<Ais ; expedit voiit , ut ego 
vedane : fi enim non abiero , 
Paraclitus non venite ad vot: 
fi autem abiero , minane euro 
ad vot , 

8. Eteum vtntrit ille, at- 
guet Mundunt de peccato , & 
de fuflhia , & de fudicio . 


p. De peccato quidem , quia 
non crediderunt in me : 

IO. De fuflitia vero , quia 
ad Patrem vado , & jam non 
videbitis me : 

II. De 


e fe finalmente io vada per non tornare mai piò , o (ia an- 
cora per venire a rivedervi . Uno che veramente ami , ve- 
dendo r amico vicino a partire per un lungo viaggio , ha 
mille queliti da fargli frmra la Tua aAenza ; voi non me ik 
A lte nelTuno, ma piuttoAo a tale annunzio vi perdete d’a- 
nimo , e vi confumate di triAezza . 

Verf. 7. Se io non me ne vo , non verrà a voi &c. Il Pa- 
raclito non verrà , fe non dopo che con lo fpargimento del 
Sangue mio avrò placata la giuAizia divina , riconciliati gli 
nomini con Dio , e preparatigli a ricevere i doni celeAi . 
Bifogna adunque , ed è utile per voi , che io parta , e vi 
lafci . 

Verf. 8. p. IO. Sarà convinto il Mondo rigetardo al pecca- 
to &c. Lo Spirito Santo rinfiiccerà al Mondo il peccato , in 
cui giace quafi fepolto , la giuAizia non curata, ed il giudi- 
zio da lui non intefo. Lo Spirito di verità ( dice CrìAo ) 

S renderà la difefa della mia caufa , e della voAra , e farà ve- 
ere al Mondo , da coi fono condannato qual peccatore , gli 
, dico , vedere , come egli è tutto immerfo nel pecca- 
to : con ciò lìa che è privo della fede , fenza la quale neAuno 
può eAer libero dal peccato . In prova , che il Mondo è pec- 
catore , gli opporrà la fua infedeltà , per la quale è feparato 
da CriAo , onde non può in lui non regnare il peccato . 

. Convinto il Mondo di pecuto, làrà convinto anche rì- 
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1 1 .Riguardo al giudizio poi, 
perchè il Principe di (quello 
Mondo è già (iato giudicato. 

12. Molte cofe ho ancora 
da dirvi : ma non ne fìete ca- 
paci adeflfo . 

1 Ma venuto che (ia quel- 
lo Spirito di verità , v’ infe- 
gneri tutte le verità: imperoc- 
ché non vi parlerà da fé fìeflb: 
ma dirà tutto quello , che a- 
vrà adito , e vi annunzierà 
quello , che ha da eflere . 


11. De futiicio auttm , qui» 
Princeps hu 'feu Mundi jam 
fudieatus eft . 

I z. Adhuc multa haben ve. 
bit dicere : fed non potefite 
penare modo . 

I}. Cum autem venerit itle 
Spiritui veritatis , docebit ver 
omnem ver/tatem ; non enim 
loquetur a fernet ipfe : fed qua., 
cumque audiet lequeiur , d)* 
qua ventura funt , amnuntia- 
bit vubit • 


guardo alla vera giuAizia , perchè io Spirito di verità iàrà 
vedere , come ncITuno può eflere veramente giuAo davanti a 
Dio , fe non mediante la fède in Gesb CriAo , il quale ci 
ha riconciliati col Padre Aio : la giuflizia di Dio ( dice 1 * 
ApoA. a Rom. iii. 22. ) mediante la fede di Cesò Crijto 
per tutti , e fopra tutti coloro , eh* credono in lui . La mia 
AeAa partenza da voi per tornarmene al Padre farà argo- 
mento dell’ aver io meritata , ed acquiAata per tutti gli uo- 
mini la giuAizia, e la vira eterna ; con ciò Aa che non ritor- 
nerei al Cielo , fe non aveAì confumata l’ opera , per cui 
fono (lato mandato, nè io vo per ritornare un’altra volta 
al Mondo a morire , mentre con una fola oblazione ho me- 
ritata la giuAizia , e la fantificazione de’ GiuAi di tutt’ ì 
fecoli pafuti , prefenti , e futuri . 

Finalmente farà convinto il Mondo riguardo al giudizio, 
o Aa riguardo ail’aAblata podeAà a me conceAà in Cielo, 
ed in terra ; imperocché effettivamente vedranno , come 9 
Principe di queAo Mondo, fotto di cui giaceano da tanto 
tempo gli uomini in duriAìma , ed obbrobriofa fchiavitò , è 
Aato condannato , e fuperato da me , e difcacciato dallWur- 
pato Aio Regno ; imperocché vedranno , come neffuna for- 
za, o del Diavolo Aedb, o di tutte le PodeAà della terra 
animate da lui contra di me, e contra di voi , farà vale- 
vole ad impedire , che il ^ondo tutto , fpezzati i lacci del 
Demonio, abbandonata l’Idolatria , corra ad abbracciare il 
Vangelo, ed a foggettarfi al mio Regno. Vedi Cap.xii. v. 
31. Anche qui confiderà Gesti quello, che fucceder dovea 
doM la fua morte, come fe già foffe avvenuto. 

Verf. iz. Non vi parlerà da fe Reffo: Patta dello Spirito 
Tomài. B b 



14. Egli mi glorificherà : 
perché riceverà del mio , e ve 
lo annunzierà . 

15. Tatto quel, che ha il 
Padre ^ mio . Per quello ho 
detto , eh’ egli riceverà del 
mio , e ve lo annunzierà . 

id. Un poebettino , e non 
mi vedrete : e di nuovo un 
pochettino , e mi vedrete : 
perchè io vo ai Padre . 

17. DifTer perh tra loto al- 
cuni de’ fuoi Difcepolì ; che 
è quello , eh’ egli ci dice : 
non andrà molto, e non mi 
vedrete : ed nn’aitm volta non 
andrà molto , e mi vedrete , 
e me ne vo al Padre? 

18. Dicevano adunque : che 
^ quello , eh’ egli dice , un 
pochenino? Non intendiamo 
quel , eh’ egli dica , 


14. lllr me cUrifica 6 it z 
qui* de meo sccipiet , & «i«. 
nemtiabit vobis . 

I $. Omni», qneecumqme b»~ 
bet P»ter , me» fmnt . Profter- 
e» diti : qni» de meo »ed- 
piet , & »nm»mi»bit vobis . 

16. Modicnm, f»m non 
videbitis me : & itermm mo- 
di cu m , fj)" videbitis me : qni» 
v»do »d Pntrem . 

17. Dixentnt ergo ex Di- 
fcipmlis ejus ad invicem ; quid 
eft ho( , quod dicit nobis : mo- 
dieum , & non videbitis me ; 
& iterum modicum , ^ vi- 
debitis me , & qui» vado ad 
Patrem ì 

18. Dicebant ergo : quid efi 
hoc, quod dicit, modicum f 
Neffimut , quid toquitecr , 
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Santo, come di un Ambafcladore mandato agli Apoftoli per 
illruirli di tutte le verità neceiratie per io (lainlimento del- 
la Tua Chiefa. Non dirà fe non quello, che farà flato det- 
to dal Padre , e da me . 

Verf. 14. Ègii mi g/orifieberì , perchè rieeveri del mio : 
Jjo Spirito Santo procede dal Figlinolo non men , che dal 
Padre, e partecipa della (leira Natura divina; riceve perciò 
dal Figlinolo infìeme con la Divinità la fapienza , per cui 
annunzierà agli Apt^oli le cofe future ; oiue qtreflo &effo 
fpirito di Profezia ridonderà in gloria dello flelTo Figliuolo. 

Verf. 15. Per quefio ho detto, ch'egli riceverà del mio: 
Avendo io ricevuto dal Padre la fua (leffa elTenza , quello , 
che k> Spirito Santo riceve dal ftuire , lo riceve . anche da 
me , che fono ioCetne col Padre un foto i|nico ptiiKipio , 
da cui procede lo flelTo Spinto . 

Verf. 16, E di nuovo un poebettino : T» poco mi perde- 
rete di villa, perchè io monb, ma poco dopo mi rìvedre- 
f« , perchè rifufciterb i 
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t ^.Conobbe per tanto Gesù, 
che bramavano d’ interrogar, 
lo , e didè loro : voi andare 
invefiipando tra di voi il per* 
chb io abbia detto ; non an- 
drà molto , e non mi vedre- 
te ; ed un'altra volta non an- 
drà molto, e mi vedrete. 

20. In verirà , in verità vi 
dico , che piangerete, e ge- 
merete voi , il Mondo poi go- 
derà : voi farete in trideata, 
ma la voflra trifìezza li can- 
gerà in gaudio. 

21. La donna , allorché par- 
torifce , b in tridezza , perchb 
> giunto il fuo tempo : quan- 
do poi ha dato alla luce il 
bambino, non fi ricorda piu 
dell’ affanno a motivo dell’ al- 
legrezza , perchè è nato al 
Mondo un uomo . 

2 2. E voi adunque dete pur 
adedb in tridezza , ma vi ve- 
drò di bel nuovo , c gioirà 
il voftro cuore : e neffuno vi 
torrà il vodro gaudio . 


3*7 

ip. Coenovit auttm Jtfuff 
futa Vittiant eum intrmgan, 
Cjr dixit eh: de hoc qu/erìtit 
iwter VOI, ^uìa diti : modietim^ 
mnvidebith me-: Ò* ite- 
rum modieum , & videbitù 
me . 

20. Amen, amen dito vo- 
ih : quia f/traiith , Cr* fle. 
iitis VOI , Mundut auttm eau- 
deiìt : VOI auttm contriftaii- 
mini , ,fed triflitia vtfira vetr- 
tetur in gaudium . 

21. Muiier , tum farit , 
ttiftitiam babtt , quia venh 
tota e/ttj : cum auttm peftrerit 
fuerum,fam non memintt fttf. 
fura propter gaudium , quia 
natus ejì homo in Mundum . 

22. Etvot igitur nunequi- 
dem trifiitiam haieih , iterum 
autem vidrio vot , & gau- 
debit Cor vefirrnm : C?* gaudium 
veflrum nemo leilet a vobis . 


Verf.20. Piangerete , e gemerete vai &e. Quando mi vedrete 
catturato, divenuto l’uomo de’ dolori, crocifìdb, e morto. 

li Mondo poi goderà O’c. I Principi della Sina^^ga , i ne- 
mici del nome mio trionferanno per avermi hnalmente tol- 
to dal Mondo. 

Verf. 22. vedrò di bel nuovo : Dopo la mia Rifntre- 
zione . E' però da odèrvard , che la predizione di Grido 
dal verf. 20. fino al feguente riguardava veramente in pri- 
mo lu^o lo dato degli Apodoii nel tempo della Paflìonc, 
c della Morte del loro Maedro ; ma riguardava attcora , e 
riguarda lo dato di tutt’ i giudi nel tempo di quedavira 
fino alia fua feconda venuta , nella quale adempiuto vedradì 
perfettamente quello , eh* egli dice , che la tridrzza de’gio- 
ili fi cangerà in perpetua alterezza , lafciando a noi d’in- 
tendere, che per l’oppofito in mortale eterna tridezza fi 
convertUà il pafieggeio , e iàifo gaudio de’ mondani . 

B b a ' 
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jS8 

2^. Ed in qael giorno non 
jn’ interrogherete di aicnna 
cofa . In verità , in verità vi 
dico , che Qualunque cofa do- 
mandate al Padre nel nome 
mio , ve la concederà . 


. 04. Fino adelTo non avete 
chielbi cofa nel nome mio : 
chiedete, ed otterrete, afiìnchh 
il voftro gaudio (ìa compiuto. 

2$, Ho dette a vm quelle 
cofe per via di proverbi . Ma 
viene il tempo , che non vi 
parlerò più per via di piover. 
bj , ma apertamente vi faveU 
letò intorno al Padre , 


aj. Ef in Uh die me no» 
rogaiitis qHidquam . * Amem^ 
amen dico vobit ; fi quid pe- 
tierith Patrem in nomine meo, 
dabit vobis . 

* Matt. 7. 7. & XI. 22. 

Marc.11.24. Luc.ii.p. 

Simr.14. i;. Jac. I. 

24. UJque modo non poteflit 
quidquam in nomine eneo : pe- 
tite , O" accipietis , ut gau- 
dium veflrum fit plenum . 

25. tìtee in proverbiit locu- 
tut fum vobis . Venit bora , 
cunt jam non in proverbiis 
loquar vobis j fed palam de 
Patte anpuwiabo vobit . 


Verf. 2j. In quel giorno non m' interrogherete O’c. Dopo 
la mia Rilnrrezione , e molto più dopo la venuta dello Spi* 
rito Santo rìfchiarate già dall’evento le Profezie , aperti , ed 
illnmiiuti gli occhi del vollro cuore per intendere tntt’ i 
Miderj , non avrete bifogno d' interrogarmi , come ne ave. 
te bifogno adelTo . 

In verità, in verità vi dico &c. Nuovo argomento di 
confolazione , la lìcurezza d’eflere efauditi dal Padre ; onde 
in qualumme contrarietà , ed in qualunque afflizione abbiano , 
afsente il loto Maellro , fìcnro il rinigio nella carità del 
Padre , da cui tutto otterranno pe’ meriti dello Aefso Sai. 
vatore, e Mediatore divino. 

Verf. 24. Fitto adeffo non avete chiefla cofa nel nome mio: 
Non h maraviglia , fe non avendo fino a quefi’ora conofcin* 
to abballanza l’ ufficio, che io ho afsunto di Mediatore tra 
gli uomini , e Dio , voi non avete penfato di avvalorare le 
petizioni voAre prafso del Padre con interpone il mio no. 
me . Fatelo in avvenire , e farete efauditi , e nulla vi re. 
Aerà da defiderare. 

Verf. 2J. Ho dette a voi quefle cofe per via di proverbf 
&e. Quantunque il difcorfo precedente di CriAo ibfse afsat 
chiaro , ed aperto , nondimeno vedeva egli bene , ^ che non 
era ben intem dagli ApoAoli,e perciò dice: io vi ho par. 
lato finora quali per via di fimliitudini , e di enigmi , al. 
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16. In quel giorno chiede, 
rete nel nome mio : e non vi 
dico , che pregherò io il Pa- 
dre per voi : 

27. Imperocché lo fteOb Pa- 
dre vi ama, perché avete a- 
xnato me , ed avete creduto , 
che fono nfcito del Padre. 

28. Ufcii del Padre , e ven- 
ni al Mondo : abbandono di 
nuovo il Mondo , e vo al Pa- 
dre ; 

29. Gli dilTero i fuoi Di- 
fcepoli ecco , che ora parli 
chiaramente , e non fai ufo 
d’ alcun proverbio . 

;o. AdelTo conofcìamo , che 
ni fai tutto, e non bai bifo- 
gno , che alcuno t’ interro- 
ghi: per quello crediamo, che 
fei venuto da Dio . 

gl. Rifpofe Gesii : adeflo 
credete ? 


?8p 

i6. In ilio die in nomino 
meo petetis : & non dico vo* 
bis , ^uia ego rogabo ‘Patrtm 
de vobis : 

I 27 . Ipfe enint Pater amai 
VOI , aula vos me amaftis , 
eredidiftlsf quia ego a Deo 
exivi . 

28. Exivi a Patte , & veni 
in Mundum : iterum relinquo 
Mundum , Cb* vado ad Pa* 
trem . 

29. Dicane ei Difcipuli e* 
fut : ecce nane palam loqueris^ 
0“ proverbium nullum dici* * 

go. Nunc feimut , quia feit 
omnia , & non opus efl tibi , 
ut quis te interroget : in hoc 
credimu * , quia a Deo exijìi • 

ji. Refpondit eh Jefut t 
modo crediti* ì 


meno tali tutt’ ora fembrano a voi le mie parole ; ma non h 
lontano il tempo, in cui per mezzo delio apirito Santo co- 
municherò a voi r intelligenza de' Milierj del Padre . 

Verf. 26. 27. Non vi dico , ebe pregherò io il Padre &c* 
Non toglie di mezzo la fua mediazione , fenza la quale nef* 
funo può avere accelTo al Padre ; ma vuole innalzare l’amo- 
re del Padre verfo gli ApoPoli , e verfo tutt’ i Fedeli fuoi , 
dicendo: voi non potete certamente dubitare dell’ amor mio, 
nò é necelTario , elle io vi dica , con qual premura eferciterò 
Mr voi l’ndìzio di Avvocato , e di Mediatore prelTo del 
Padre : fappiate folamente , che l’avermi voi amato , c l’ave- 
re creduto in me vi dà un diritto infallibile all’ amore , ed 
a’ benefizi del Padre . 

Verf. jo. Adef^o conofeiamo ^ che tu fai tutto : Mentre hU 
potuto leggere ne’ noftri cuori la ofenrità , in cui eravamo 
riguardo alle tue parole , cd il defiderio , che avevamo di 
chiederne a re la fpiegazione . 

Verf. ji. Adelfo credete} Vi penfate di credete , di aver 
vera, e foda fède? Verrem prefin alla prova. Tra poche ore 
voi fuggirne chi qua , chi là , lafciandomi in abbandono . 

B b 5 



j9* VANGELO DI 
^1. Ecco viene il tempo : 
anzi è venuto, che fiate di- 
fperfi ciafeano nel fuo luogo, 
e mi lafciate folo : ma non 
fon folo, perché è con meco 
il Padre . 

Tali cofe vi ho dette , 
affinché in me abbiate pace. 
Nel Mondo farete anguflia- 
ti ; ma ablnate fidanza , io ho 
vinto il Mondo. 


GESIT CRISTO 

ji. • £ec* venir Aera .* €>• 
/am venir , ur difftrgamimi 
HnHfquijpt* in prtprin , <ì)‘ me 
folum relinquatii : CiJ" non fnm 
foiiu, qM.'M Pettf metum eft, 
* Matt.zd.} 1. Marc. 1 4.27. 

Hec iacMut fum voòit , 
«r in me pactm hmbeatis. Im 
Mttnd» pnffuram habebitit : 
Jed confiaite , e£e vici Ainit. 
dum . 


Verf. jz. Me non fon foto , perchè i con meco il Padre .* 
Spiega qual fia il fuo abbandonamento , farà abbandonato 
generalmente , ed afTuluramente da tutti gli utunini , ma avrà 
fempre feico il Padre per fuo aiuto , e per fuo conforto . 

. Verf. jf. Tali cofe vi ho dette , nonché in me abbiate 
pace &c. Vi ho refi avvertiti della* voQra foga , c della ve- 
drà debolezza , non perché vi perdiate d' animo , ma anzi 
affinché intendiate, che la pace , e la ficurezza vodra nem 
dovete riporre nella volfra virtù , e nel vnfito coraggio , ma 
folo nella fperanza in me, e nell’ aiuto della mia grazia. In 
fotti di bel nuovo vi dico, che nel Mondo non altro trover- 
tete, che angudie, ed affanni, ma fatevi cuore, io ho vin- 
to il Mondo per voi , e 1 * ho vinto con tutt’ i fuoi terrori, 
e con tutt’i fuoi amori . Avrete anche voi da combattere, 
ma combatterete non fenza di me con un nemico già debel- 
lato da me. 
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CAPO xvir. 

OrM%iont di Crifto al Padn per la glorificazione di amii- 
duo , per gli Difcepoli , e per quelli , eh' eran per credere 
in lui , che fieim falvati dal male ^ e fieno tutti una fo^ 
la col'a^ ed il Mondo ceno/ca , come egli fu mandato dal 


Padre • 

t. ^^Osì parlò Gesti : ed aU 
zati gli occhi al Cie- 
lo , difle : Padre , % giunto il 
tempo, glorifica il tuo Figliuo- 
lo , onde anche il tuo Figliuo- 
lo glorifichi te : 

a. Siccome hai data a lui 
podeAà fopra tutti gli uomi- 
ni , atlincDÒ egli dia la vita 
eterna a tutti quelli , che a 
lui bai conlègnati k 


t. T TyjPc lotutut efi Je/ut: 
Xi 0* fuhlevatit oeulis 
in Calum , dinit : Pater , v». 
Hit hora^larifica Filium-tauml 
ut Fiiiut tuus clarificet te : 

1 . • Sicut dtdifii ei potefla^ 
tem omnis Camis , «r omne , 
quod dtdifii ti , det rii tiitant 
atemam , 

* Matth. 18. 18. 


ANNOTAÉlONl. 

VerC 1. Alzati gli occhi al Cielo ; Il nolHo divino Ponte- 
fice comincia a porgere preghiere a Dio per fe , e pel popolo. 

Glorifica il tuo Figliuolo , onde C)’c. Fa conofeer su Mon* 
do l’efTer mio,i motivi della mia venuta, il fine delle mie 
umiliazioni , e de* patimenti , che debbo foffrire . Molti al 
vedermi divenuto r obbrobrio degli uomini , e trattato non 
come Uomo , ma quali verme della tetra , ne faranno fcan* 
daiizaati, e vacilleranno nella fede . Rendimi col rifufeitar- 
mi da morte la mia gloria , e conferma nella mia fede t 
cuori deboli , ed incollanti , afiinchb fi dilati Tempre piò il mio 
Vangelo, da cui Geno illuminati tutt* i Popoli , e conofea» 
no , e adorino il tuo Tanto nome . 

Verf. a. Siccome hai data a lui potefii , . > i affinehi teli 
dia Cfc, Tu gli hai date in eredita tutte le gemi , affincnò 
fia a tutte principio , e fónte di falute , e dia la vita eter- 
na a tutti tjue^t , i quali fono fiati dati da te a lui , cioè 
a* tuoi eletti . £ nptifi , come dopo di aver detto , che il , 
Padte ba foggetUti tutti gli uomini al Figliuolo , aggiugne 
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? 9 * 

j. Or la vita eterna fi 
che conoTcano te , folo veto 
Dio , e Gesìi Crifto mandato 
da te . 

4. lo ti ho glorificato in 
terra ; ho compiuta 1’ opera , 
che mi de(K da fate : 

5. E adefib glorifica me, 
o Padre , predò a te (ledo 
con quella gloria , eh' ebbi 
predò di te , prima che il 
Mondo fo(Te. 


j. H*c tji autem vita a- 
tftaa , ut ngnofeant te , f«~ 
lum Deum veruni , & quem 
mi/iftì J efum Chriflum . 

4. Ego te clarificavì fuper 
terram : opus confummavi , 
quoti dediftt mi 6 i,ut faciam. 

5. Et nunc clarìfiea ' me tu. 
Pater , apud temetipfum , eia- 
ritate, quam hahui j priuf- 
quam Mundus ejfet , apud te. 


il fine , eh' h dì dare la vita eterna non a tutti , ma a que- 
gli , i qtuli fono (lari in ifpecial modo dati a lui dal me- 
defimo Padre . Imperocché in quefla maniera parlando dimo- 
(Ira due verìtii : primo , che Crido ha meritato la falnte, 
e la vita eterna per tutti , perché é morto per tutti : fecon- 
do che non tutti arrivano alla falnte non per diletto dei Sal- 
vato» , il quale egualmente , che il Padre , vuole la falate 
di tutti , ma per colpa degli (ledi nomini . 

Verf. j. Or la vita eterna fi è , che conofeano : Viene a 
dire : la nuniera , onde alla vita eterna fi giugne , confifte 
nella cognirione del folo vero Dio , e dell’ unico Salvatore , 
e Mediatore tra Dio , e gli uomini , fenza di cui neffuno 

S ib giugnere a Dio. I Gentili non conofeeano né il vero 
io, né il Salvarore ; gli Ebrei conofeevano il vero Dio, 
ma non conobbero , anzi rigettarono il Salvatore . Per gli 
uni , e per gli altri prega Grido . 

Verf. 4. lo ti fio glorificato in terra Con la mia pre- 
dicazione , con l’innocenza , e (anritì della mia vita , co’ 
miei miracoli , ed anche co’ miei patimenti , e con la 
mia morte ; imperocché queda fu di madìma gloria per lo 
Padre , come fotlèrra dal Figliuolo per ubbidire a lui , e di 
^ueda intende anche di parlare , riguardandola come già av- 
venuta per la ferma ri(òlu/ione , che avea di fofTrirla , onde 
anche foggiugne ; ho come iuta Pope-, a, che mi defli da fare. 
Verf. s- E adeffo glorifica me, 0 Padre Ctc. Dopo che io 

! )er ubbidienza a’ tuoi eterni decreti , e per la tua gloria mi 
bno umiliato Imo alla forma di fervo, e fino all’apparenza 
di peccatore , rendi a me quella gloria , della quale io (ai 
in poffelTo nel Cielo prima del cominriamerto de’ fecoli . Si 
comunichi quella alla natura dell’ nomo allunn da me , fia 
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6- Ho manifeftato il tuo 6. ManiftJUvi nomen tuum 
nome a quegli nomini , che haminibus , quos dedifti mìhi ■ 
a me confegnalK del Mondo ; d* Mando ; tui erant , mi- 
eran tuoi , e gli hai dati a hi tot dedijii : & frrmonem 
me : ed hanno olfervata la tuam fervavenmt. 
tua parola . 

7. Adeflb hanno conofcin* 7. Nane copnovmmt , quim 

to , che rutto quello , che hai omnia , qua dedifli mihi , abt 
dato a me , viene da te : te funt : 

8. Perchh le' parole , che 8. Quia vtrba , qua dedifli 
deftì a me , le ho io date a mihi , dedi eis : & ipfi acce- 
loro : ed ellì le hanno rice- perunt , & cognoverunt vere, 
vtite , ed hanno veramente co- quia a te exivi , & credide- 
nofciuto , che fono nfcito di runt , quia tu me mififli . 
te , ed hanno creduto , che tu ' ' 

mi hai mandato . 

p. Per eflì io prego : non 9. Ego prò eie rogo : non 
piego pel Mondo , ma per prò Mundo rogo , Jed prò hie,‘ 
quelli , che hai dati a me : quot dedifli mihi : quia tui 
perchh fono tuoi : Junt : 

palefe al Mondo mediante la mia Rifurtezione , che dive- 
nendo uomo non ho lafciato di eflere quello , che fui ab 
eterno , lo fplendore della tua gloria , e 6gura delia tua iò- 
ftanza . 

Vetf. 6. Ho manifeflato il tuo nome a quegli Uomini &e. 
Ho predicata la tua fantitH , la tua giuRizia , la tua carità 
a tutti coloro , i quali tirati da te , e fegregati dalla turba 
de’ mondani , fono venuti a feguir la mia fcnola . 

Erano tuoi O'c. Etan tuoi per la creazione , e più par- 
ticolarmente per l’elezione eterna fattane da te , e miei li 
facefli traendogli a me , adinchh in me credeflero , e confef- 
falTero , che io fono il CriRo , il Salvatore degli uomini . 

Verf. 7. Hanno conofciuto , che tutto quello , che hai dato 
a me , vien da te : In cambio di dire ; tutto quello , che ho 
infegnato ad ejfl , per onore del Padre dice : tutto quello , 
che hai dato a me . Hanno a molti indubitati fegni ricono- 
fciuto , che non d* altronde , che da te potean procedere , 
c la dottrina , che io ho predicau , ed 1 mincoli da me 
£irti in confermazione di ^a . 

Verf. p. Non prego pel Mondo : S. AsoR. Tr. T07. in Jo. 
per Mondo vuole, che /’ intendunn coloro , i quali vivono 
fecondo la toncupifcenza dei Mondo j e non Jono in quella 
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10. E ture le cofc mie (i>. 
no tne , e le nte mie : e da 
efll fono (lato glotifkato . 

1 1 . Ed io già non fono nel 
Mondo , e quelli fono nel 
Mondo , ed io vengo a te . 
Padre faoto , cododilci nel no- 
me tuo quelli , che hai a me 
confegnati , affinché Ceno una 
fola cofa, come noi. 

la. Quando io eraconelTi 
nel Mondo , io li cudodiva 
nel nome tuo . Ho conlèrvati 
quelli , che a me confegnaili : 
e neflimo di efli h perito , ec- 
cetto quel figliuolo di perdi- 
zione, affine^ Cademfwela 
Scrittura . 


GESIT CRISTO . 

10. Et mtM omnia ttuf/mntf 
& tua tnea funi : & elarifU 
catiu fum in eit . 

11. Et fam non fuM ìm 
Mando , & hi in Mando fttnt, 
Cy reo ad te venio . Pater 
fanSt , ferva eos in nomine 
tuo , quot dedijli mihi : ut fiat 
unum , Jicut O* not , 

12 . Cum effem cum eit » 
ego fervaiam eot in nomine 
tuo . * Quos dedifti mihi , cu- 
flodivi : & nemo ex eit periit^ 
.vfi fiiittt perditionif j ut Seri- 
ptura impleatur . 

*Infr. i8. p. Pf.io8. 8. 


forte di grazia , che da lui fieno eletti di mezzo al Mondo, 
Dice egli adunque , che non a favore del Mondo ei Prega { 
ma per quelli , che il Padre a lui diede ; imperoecnè dalP 
amtrgli il Padre gii dati a lui ne venne , che a quel Mondo 
non appartengano , per cui egli non prega . Ed in quefle u- 
role di Crìdo una ragion fi contiene , per cui debba il Pa- 
dre cfiindirlo , mentre non per gli empi , nh per |1’ incre- 
duli , c nè per gli delti amatori del Mondo egli prega , 
ma per coloro , che il Padre amano , ed al Padre apparten- 
gono . 

Perchè fono tuoi &c. Non lafclano di eder tuoi , anche 
dopo che gli hai dati a me y perchè le cofe tue fon mie, e 
le mie tue , dice nel verfetto fluente . 

V erf. 11. Ed io giÀ non fono nel Mondo , e quefli fono nel 
Mondo : Adduce un nuovo motivo di raccomandarali all’ a- 
tnore del Padre , perchè fi divide da edi , lafiriandogu in tnea^ 
zo a’j)ericoli , «1 alle tempede del Mondo . 

Cupodifei noi nome tuo quelli ... affinchè Ó"c, ConlèrttA 
per tua tonti nell’ amor tuo , e nella tua grazia quelli , che 
mi toi già dati, afitochè fieno tutti un loto fpiri», ed un 
fol volere, come Cam tu, ed iq.. 

Verf. 12 . Ho confervati quelli , che a me Cmfept^ : t 
neffun di loro è perito , eccetto ÒV. Ho cudoditi , e difcft 
dalla mortp dell’ Anima, tuoi quelli , che tu mi hiù dati } 
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K;. Ade 0 ò poi vengo a te: 
c tali cole dico edendo nel 
Mondo , afimchb abbiano in 
fc iiclTi conapiuto il mio gau- 
dio . 

14. Io ho comunicata loro 
la tua parola, ed il Mondo gli 
ha odiati , perché non fono 
dei Mondo , liccome io non 
fono del Mondo. 

1$. Non chieggo, che tu li 
tolga dai Mondo , ma che li 
guardi dal male . 

16. Eglino non fono del 
Mondo , come io non lono del 
Mondo « I 


I{. Nunt atuim ad It ve- 
nia : O* toc loquvr in Man- 
do , MI haieant gaudium mtutn 
impUtam in Jtmutìffit . 

14. Tga dedi eit fermonem 
tuam , Cy Mandtu eu odio ha- 
beut , quia non jant de Mando, 
jteat <y ego non fum deMando. 

15. Non rogo, ut toUastox 
de Mando , Jed MS ferves to* 
a maio . 

16. De Mando non funt,fia- 
sa Cr ego nm Jam de mando . 


nefliMo di effì ^ perito : % perito bensì cedui , chi volle la 
fua pcrdiùone, e la perdizione ha trovata , onde li adem- 
pifTe di lui (quello , che gii fu predetto nella Scrittura . La 
particella nifi vale in (quello luogo lo fledo che fdamense . 
Giuda era il ritratto di tutt’ i reprobi , come gli Apofioli 
erano figura di tutti gli eletti . Abbiamo altre volte ofTerva- 
to , che quando fi dice , che alcuna cola b avvenuta , apfin- 
ci>è fi adempire la Scristara , ciò non vuoi dire , che la pie* 
dizione fia caufa di quel , c|ie luccede ; ma bensì , che quel, 
che fuccede , è conforme a quanto era regiflrato nella Scrit- 
tura , dove Dio , cui le future volontà degli uomini fono pa- 
lefe, ha voluto , che profeticamente delcritti lòlTero molti 
fatti , che doveano luccedere nel tempo della vita portale 
di Cesò Crillo , affane di &rlo ricoiiofcere più agevolmente 
P»* veto Mefsla . 

Verf. I}, Ajfinthi aiiiano in fe flejfi fì/c. Affanch^ goda- 
no intcrlonnente della confolazionc , e del dolce confono , 
di coi io godo , dì fapere cioè , che non mancherà loro giana- 
mai la tua protezione, la tua aflilienza. 

Verf. 14. Il Mondo gli ha odiasi <3^c. Il rifpetto , COB 
coi hanno ricevuta la mia dottrina , c l' amore , con cui 
hanno ad ella conformata la loro vita , gli ha renduti odioG 
al Mondo , perché nulla h.in più di comune con clTo, e per- 
ché feguendo l'elempio mio , fi fono interamente divili dal 
Mondo, alieuau dalle lue malfaue , e da’ luoi pervcifi co« 
(fauDÌ t. 
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17. Santificali nella veri- 
tà . La parola tua ^ verità . 
■ 18. Siccome tu hai man- 
dato me nel Mondo , cosi io 
ho mandati elTì nel Mondo . 
* ip. E per amor loro io 
fantifico me fleffo : afiinchh 
elfi pure fieno fantificati nel- 
la verità . 

20. Ni io prego folamente 
per queAi , ma anche per co- 
loro, i quali per la loro pa- 
rola crederanno in me : 
ai. Che fieno toni una fo- 
la cola , come tu fei in me , 
o Padre , ed io in te , che 
fieno anch’ effi una fola cofa 
in noi : onde creda il Mon- 
do, che tu mi hai mandato. 


ij.SaHSific» eoi in vnitntt : 
Senno tmu veritni eft . 

18. Siene tu me mifijìi in 
Mundnm , & ego mi/i eoe in 
Mundum . 

ip. Et prò eie ego/nnSifico 
meipfum : ut fine & ipft ftn~ 
Sifieati in veritnte , 

20. Non prò eie nutem rogo 
tantum , Jed & prò eit , qui 
creditnri fnnt per verbum eo~ 
rum in me : 

21. Ut omnet unum fine , 
/icut tu Pater in me , Gr ego 
in te , ut & ipfi in nobis u~ 
num fine : ut credat Mundut^ 
quia tu me mijifli , 


Verf. 17. Santificali nella verità . La parola tua è verità 
&c. Manda (opra di efiì lo Spirito di verità , il quale li 
fantifichi , dui li confagri , e idonei li renda alla predica- 
zione della verità , eh’ i quanto dire , della tua parola , la 
quale i la flefla verità . 

Verf. ip. E per amor loro io fantifico me fleffo : Per effi 
io ofièrifeo me fieflb Sacerdote ùifieme , e vittima , affinchi 
ficcome non figurato ( come quelli del Vecchio TeAamen- 
to ) , ma vero , e reale i il mio Sagrificio , così fieno effi 
veramente , e perfettamente fantificati per l’ interiore opera- 
zione dello Spirito di fantificazione . 

Verf. 21. Che fieno tutti una fola cofa : Sieno un fol cuo- 
re, ed un’Anima fola per la perfetta unione degli animi iu 
quel, che concerne la fede, e per la mutua coÀante carità, 
come effendo tutti membra di un medefimo corpo . E que- 
lla unione fia tanto perfètta , che rapprefenti in qualche modo 
la perfettiffima , e diviniffima unione , eh’ è tra noi . 

Siene anch' effi una fola cofa in noi : Vuole , che i Fe- 
deli fieno una fola cofa per la reciproca unione tra loro , e 
che fieno ancora una fola cofa per la collante unione col ^ 
dre , e col Figliuolo . 

Onde creda il Mondo Gre. La perfetta uniformità di fen- 
timenti , e la intima uuiene di carità , che regnerà tra’ miei 
Fedeli , farà uno de’ mezzi per trarre il Mondo alla fede , 
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X2. £ la gloria , che tu de- 
IH a me , la ho io data ad elTt : 
affinchè fieno una fola cofa , 
come una fola cofa flam noi . 

2j. lo in efli, e tu in me, 
affinchè fieno confumati nell' 
unità : ed affinchè conofca il 
Mondo, che tu mi hai man- 
dato , ed hai amato loro , co- 
me hai amato me . 

24. Padre , io voglio , che 
quelli , che delti a me , fieno 
anch’ elfi con me , dove fon 
io : che veggano la gloria mia, 
quale tu 1’ hai a me data : 
perchè mi hai amato prima 
della formazione del Mondo . 

25. Padre giufto , il Mon- 
do non ti ha conofcinto : ma 
io ti ho conofciuto: e quelli 
han conofciuto , che tu mi 
hai mandato . 


22. Er epo e/aritatem , ^uam 
dediftt miii , dedi eh : ut fint 
unum , fieut & noe unum fu- 
muj . 

2J. Ego in eie , 6* tu in 
me : ut fiat conjummati in 
unum : Cb* eognofcat Mundus , 
quia tu me mifijli , & dile~ 
xijìi eoi , fieut & me dilexifti» 

24. Pater , quot dedifii wi- 
hi , volo , ut ulti fum ego, O* 
illi fint mecum : ut videant 
elaritatem meam, quam dedijli 
mihi : quia dilexifti me antt 
eonftitutionem Mundi . 

25. Pater jufte , Mundus tt 

non cognovit ; ego autem te 
cognovi : & hi cognoverunt , 
quia tu me mififti . > 


perfuadendolo della fantità della mia dottrina , e della veri- 
tà della mia Miflìone . Gli Atti degli Apofloli d faranno 
toccar con mano Tadempimento di quella Profezia . 

Verf. 22. E la gloria , ehe tu defti a me O'r. Ho comu- 
nicati ad ein tutt’ i beni , tutt’ i doni celefli, de’ quali 
tu mi hai ricolmo , gli ho onorati col diflintivo di Figliuoli 
di Dio , come lo fono flato io da te ; io per natura , ^lino 
Mr adozione , affinchè come membri di una llefià fomiglia 
fieno una fola cofa , come una fola cofa fiamo noi . 

Verf. Io in efti : Per la comunione della natura uma- 
na , per la comunicazione del mio Spirito , per là dilezione 
mia verfo di loro , e finalmente per la partecipazione dei 
Corpo , e del Sangue mio nella Encarìflfa . 

E tu in me Ó'c. Ovvero, come tu in me, per la natura 
divina unita alla mia umanità . 

Vetf. 24. Padre, io voglio &e. Io bramo ardentemente , 
che tutt’ ! tuoi eletti fieno anch’ efiì a parte della mia feli- 
cità, che mi veggano fedente ne’ Cieli alla tua delira, co- 
tonato di quella gloria , che amorofamente mi deflinalli pri- 
ma della creazione del Mondo . 

Veti 25. Patire giufto , il fdo^eio O'f, Tu , che rendi a 


j9« VANGELO DI GESIT CRISTO 
% 6 . Ed ho (ktto noto ad e(Tl aó. Et notum feti eit ntmen 
H tuo nome , e gliel tirò no- tmum , O" mutm faeiam : mt 
to : affinché U cariti , con la diltSio , diUtìfti me , in 
quale amadt me , Ila in loro • ìpfis fit ^ O" ego in ipfit , 
cd io in edì . 

ciafctmo fecondo le opere fne , tendi conveniente mercede a 
coloro , i quali lafciando il Mondo nella foa inciednlitì » 
èanno credwo a me , e mi han fegoitato . 

Verf. aó. A finché la cariti , con la Male &C. Gl’ iftml- 
anc^ dopo la mia Rifunezione de’ Mifteri , e dell’amor 
no, onde Tempre pih conofcendoti , ti amino , e degni di- 
vengano di edere da te amati con amor fimile a cjuello , 
che porri a me , ed io fia unito con edt , come il capo 
lo h con le membra , 


CAPO XVIII. 

Ceth ì catturato da' Giudei , i tjuali prima ad una parola 
di lui caddero per terra . É condotto ad Arnia , ed a Cai- 
fa , Rifponde al Pontefice , che lo interroga , e riceve una 
guanciata . F negato da Pietro tre volte . Condotto nel 
Pretorio dice a Pilato , che il fuo Regno non è di quejh 
Mondo . I Giudei vogliono , che , fciolto Barabba , muo/a 
Criflo , 


1. T^Etro quello , Gesb 
ÌlJ nfcì co’fuoi Difcepoli 
di là dal torrente Cedron , 
dov’era un orto , in cui en- 
trò egli , ed i fuoi Difcepoli, 


t. • T Ty£c cum dixiffèt Ja- 
JljL fut , egreffus efl cum 
DifcipuHt fuit trans torre»- 
tem Cedron , ubi erat hortus, 
in tfuem introivit ipfe , Ó" 
Difcipuli efut. 

* a.Reg.i^.aj. Matt.*6.j6. 
Marc.14.ja. Lnc.aa.jp. 


annotazioni. 

Verf. I. Ufà co' fuoi Difcepoli di ti' dal torrente &e 
Ufeì della Città , della quale erano aperte le porte, partico- 
larmente in occafione dell’ immenfo concorfo di gente per le 
grandi folennità, come era la Palqoa, nelle quali folennità 
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• *. Or qnefto inogoera co- a. Sciebat autem Ó" Judat, 
gnito anche a Giada, il qua- qni tradtòtt tum , lotum : 
le lo tradiva : perchh fteqnen- quia frequentn Jejus com/ear- 
temente fi era quivi portato rat illue eum Di/èipulh fuii. 
Gesti co* foci Dilcepoli . 

Giada per tanto avuta *Judas ergo eum aeeepif- 

una coorte , e de’ minifiri da’ fet cohvrtem , (> a PmtAei~ 
Principi de’ Sacerdoti , e da’ bus , O Pharifais mhiflroSf 
Farilin , andò colà con lan* venir illue eum lamemis , & 
terne , « fiaccole , ed armi . faeibus , O armit . 

* Matt.ad. 47. 

Marc. 14. 4;. 

Lue. aa. 47. 

4. Ma Gesb , che fapea J efus itaque feieiu emtsla, 

tutto quello , che dovea ca- qua ventura erarst fu^ eum , 
dere fopra di lai , fi fece a- proeejfit , & dixtt ets ; quem 
vanti , e dilTe loro : di chi quarhh l 

cercate voi ? 

5. Gli rifpofero ; di Gesb y. Refpmsdenmt et : Jefitm 
Naeaareno . DifTe loro Gesb; Nazarenum . Dieit eh Jeftai 
fon io . Ed ere con effi anche ego fum . Stabat autem ^ 
Giada > il quale Io tradiva . Judas , qui tradebat eum , eum 

* ipfis . 


non porca tutta la moitiradine aver luogo per albergar 
dentro le mora . Davidde figure di Crìfio emendo perfegait». 
to dal figlinolo AfTalonne , fuggendo dalia Città pafib lo 
fiefTb torrente accompagnato dalle lagrime di ratt’ ! buoni . 
L’ ingrato figlioolo era l’ immagine del popolo Ebreo . Se- 
condo l’opinione pib verifimile il nome di quefiq torrente 
viene dal nero colore delle Ine acque . 

Verf. 1. Or quefìo luogo era esalto &e. Eleflè àdonqne 
Gesb quello luogo a polla , perchh quivi volle eflère canorato « 

Verf. Avuta una eoorto &e. La coorte era , come di< 
temmo noi , una compagnia di fokiati , che Iacea patte del- 
la Legione Romana . V. Matt. XSTI- 4. 

Verf, 5. Gii rifpofero : di Gatè O’r. I grandi preparativi 
fimi per andare a prendere coiai , il cui proprio caratte- 
re era la manfuetudine , e l’amikà , dimoflrauo ne’ nemici 
di Crillo una vera paura ; ed effètto di quella può clTere lla- 
to il non averlo fafHito rìconelcete alla luce ne della Intiai 
nb di tante lanterne , c fiaccole accefe^ 
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6. Appena jperò ebbe detto 
loro : fon io : dettero indietro, 
e ftiamazzaron per terra. 

7. Di nuovo adunque do- 
tnandb loro ; di chi cercate ? 
£ quelli diflèro di Gesù 
Nazzareno . 

8. Rifpofe Gesb ; vi ho det- 
to, che fon io : fé adunque 
cercate di me , lafciate , che 
quelli fé ne vùlano. ' 

9. Affinché fi adempifle la 
parola detta da lui: di quelli, 
che hai dati a me , neduno 
ne ho perduro . 

10. Ma Simon Pietro , che 
avea la fpada , la sfoderò ; 
c ferì un fervidore del fom- 
tno Pontefice : e gli tagliò I’ 
orecchia delira . Quello fervi- 
dore chiamavafi Malco . 

ii.Ge- 


GESU* CRISTO 

6, Ut ergo dixit ets : • ego 
fum : abterunt retrorfitm , & 
ceciderunt in terram . 

7. Iteritm ergo intrrrogavit 
eoT : ^ttem ^meriti t f liti ate- 
tem dixerxut ; Jefurx Nxztt- 
renum . 

S.Re/poxdit Jefut : dixi vo- 
bts , quia ego fum : fi ergo me 
quaritit , finite hot abirt . 

9. Ut impìeretur fermo, quem 

dixit : * quia quot dedifii mi- 
hi , non perdidi ex eit quem- 
quam . • Supr. 17. i a. 

10. Simon ergo Petrut ha- 
beni gladium eduxit eum ; & 
percuffit Pontificie fervum : 
& abfeidit auricmlam efut 
dexteram . Erat autem nomea 
fervo Maleiuj , 

11 . Di-, 


Verf. 6. Dettero indietro , e flramazzarono &c. Cosi vide 
Giobbe ad un foflio di Dio perire gli empi • Job.xv, 9. Ve- 
deli qui una gran prova dell’ onnipotenza di Grillo. 

Verf, 7. E quelli di fiero ; di Getti &c. Si olTervi la tnflef- 
fibile durezza del cuore umano . Un miracolo sì grande , sì 
patente non fece nelTuna imprellione ne’ nemici di Grillo . 

Verf. 8. Lafciate, che quefli fe ne vadano : Comanda quel- 
lo, che vuole, ed ò fatto quello , eh’ egli comanda, tralo- 
cendo anche in mezzo alle fue nmiliazroni qualche raggio 
dell’ edere divino di Gesò Grillo . 

Verf. 9. Di quelli, che hm dati a me , ne ffuno ne ho per- 
duto : Il Tello originale dice : nefiuno è perito: fopra di ebe 
alcuni vogliono, che ciò s’intenda della morte ael corpo, 
altri della morte dell’ Anima , altri finalmente dell’ una , e 
dell’altra iniìeme, il che fembra piò verifimile . Il Salvato- 
re non volle , che folle prefo c6n lui nelTuno de’ fini Apo- 
Holi , perchò non fi trovaflero in pericolo , 0 di edere uccilì, 
come egli lo Ih , o di rinnegario per timor della morte , cf- 
fendo elfi tutt’ ora infermi nella 1^ . 
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ti. Gesti perb difle a Pie- 
tro : rimetti la tua (pada nel 
fodero . Non berò io il cali< 
ce datomi dal Padre ? 

1 2. La coorte per tanto ; ed 
il Tribuno, ed i miniPri de* 
Giodet afTcrrarono Gesù , C 
lo legarono : 

ij. £ io menarono di li 
primieramente da Anna ; per- 
ché era fnocero di Caifa, il 
qeale era Pontefice in quell’ 
anno . 

14. Caifa poi era quegli, 
che avea dato per configlìo 
a* Giudei , eh’ era fpediente, 
che un fol uomo morilTe pel 
Popolo . 

1$. Tenea dietro a Gesti 
Simone Pietro, ed un altro Di- 
fcepolo . E qoeP’altro Difix- 
polo era conofeinto dal Pon- 
tefice , ed entrò con Gesti nel 
cortile del Pontefice. 


it. Dixit ergo J e fui Petto: 
mitte gladium tuum in vagì» 
nam . Calicem , quem deait 
mihi Pater-, non bibam it- 
lum } 

12. Cohori ergo, CS>* Tri- 
bunus , ^ miniftri Judieorum 
eomprehenderunt eum , < 2 f ii~ 
gaverunt eum : 

1 j. Et adduxerunt eum ad 

* Annam primum ; erat enim 
focer Caìphte , qui erat Pon~ 
tifex anni illims . 

* Lue. 3. a. 

14. Erat autem Caipèai, 

* ^ui eonfilium dederat J». 
date : quia expedit , unum ho- 
minem mori ^ Populo- 

* Suor. II. 49. 

ij. Sequebatur autem Te- 
fum Simon Petrus, & afiut 
Difcipulus . Difeipulus autem 
aie erat notus Pontifici , & 
introivit cum Jefu in atrium 
Pontifieit • 


Verf. 11. Non beró io il Calice &e. V. Matt. xx. 22. 

Verf. 14. Caifa poi era quegli Cfc. Vuole l’EvangeliPa, 
che fi fappia , di qual carattere folTe il Giudice , davanti al 
anale dovette comparire Gesti ; per quello ricorda quello y 
cne avea raccontato nel Capo XI. 

Verf. 1%. Ed un altro Difc^lo : Alcuni Padri hanno ciedo* 
to , che quePo Difcepolo foPe il medefimo S.Giovanni ; m4 
ò difficile ad intenderfi , come un pubblico Difcepolo di Cri* 
Po potePe ePcre in un certo |rado di conofeenza , e di fo- 
miliarità con Caifa, e come m tal’ occafione gli foPe per- 
meffo di entrare , o far entrare altri in cafa del Pontefice , 
e come finalmente ePendo anch’egli Galileo, non folle egli 
pure prefo da’ circoPanti per Difcepolo di CrìPo . Si può 
creder pinttoPo , che coPni foPe uno di quei Gerofolimitani, 
i qnali credevano in Gesti CriPo , ma per timore nafeonde* 
vano i loro fentimeoti. Vedi fopra xii. 42. 

TomM- C c 
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16. Pietro poi reilò di fuo- 
ri alla poTU. Ma ufd quell’ 
altro Difcepolo, eh* era co- 
nofeinto dal Pontefice : e par- 
lò alla portinaia , e fece en- 
trar Pietro . 

17. Difle però a Pietro la 
ferva portinaia ; fei forfè anche 
tu de’ Difcepoli di quell’ uo- 
mo ' Ei rifi^fe noi fono . 

18. Stavano i fervi , ed i 
minidri al fuoco , pcrchò fo- 
cea freddo , e fi fcaldavano : 
e Pietro fc ne flava con eflìi 
e fi fcaldava . 

19. Or il Pontefice inteno- 

f ò Gesh circa i fooi Difeepe* 
i , e circa la Tua dottrina . 

20. Getìi gii rifpofe ; io ho 
parlato alla gente in pubblico: 
IO ho Tempre infegnato nella 
Sinagoga , e nel Tempio, dove 
fi radunano tntt* i Giudei : c 
non ho fotta parola in fqpeto. 

21. Pcrchò interroghi me? 
Domanda a coloro , che han- 
no udito quel , eh’ io alfoia 
lor detto : quelli fanno , qua- 
li cofe io abbia dette . 

22* Appena ebbe egli detto 
quello , cne uno de’ minillri 
quivi prefenti diede uno fchiaf- 
fo a Gesh , dicendo : così ri- 
fpondi al Pontefice? 

2j. Rifpofegli Cesò : fc ho 
parlato male , dammi acenfa 
di quello male : fe bene , per- 
ché mi percuoti? 


16. Petrus autem jiabut ad 
eflìum faris, * Exivit ergo Di- 
feipuha mlius , qui eros notms 
Pontifici , & dixit ofiiaria . 
& introduxit Petrum . 

* Man.2d.j8. Marc. 14. S4- 
Lue. 22. sj. 

\'j.Dieit ergo Petto anciU 
la ofiiaria ; nunquid & tu ex 
Difeipulis es heminis iftius i 
Dicit Hit : non fum . 

18. Stabant autem fervi . 
& minifiri ad prunai . quia 
frigus eroi , & calefaciebant 
fe : erat autem cum eii & 
Petrus ftans, & taltfaeiens fe, 

19. Pomifex ergo interro- 
gavit Jt/mm de Difeipulis 
fuis , è* de dodrina efut, 

20. Rejpondit ei Jefus : ego 
palam loiutut fum Mustdoiego 
frmp^ docui in Sinagoga , 

in Tempio^ quo omnes Judei 
eoavenium : Ci in occulto io- 
cutus fum nihil . 

2 1 . Quid me interrogas ì 
Interroga eos , qui audierunt, 

f uid iocutut fum ipfis : ecce 
i feiunt , qua dixtrim ego , 

22. Hac autem cum dixif 
fet . unus affiftens miniftrorum 
dtdh alapam Jefu , dietnt : 
ftc rtfpondtt Pentii ì 

Refpondit ti Jefus : fi 
male Iocutut fum y tefiimo- 
mium perbibe de malo : fi att- 
ieni bene , quid me eadis f 

♦ Man.2d. J7. Marc. 14.5;. 
Lue. 22. 54* 


Verf. 2j. Se ho parlato male Un reo codituito da- 
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X4. Ló avea donane man- 24. Et mifìt eum Annat lì- 
dato Anna i^ato al fommo gatum ad Qaifham Fodtifi- 
Ponte6ce Cain . . 


25. Ed eravi Simon Pie- 
tro , die fi (lava fcaldando. 
A lui dunque difliero : fei ibr- 
fé anche tu de’ fuoi Difcepo- 
li f Egli negò , dicendo / noi 
fono. 

26. Diflégli uno de’fervi del 
fommo Pontefice , parente di 
quello, cui Pietro avea taglia- 
ta r orecchia ; non ti ho io 
veduto nell’ orto con lui 1 

27. Ma Pietro negò di nuo- 
vo.: e fuòito cantò il Gallo. 

28. CondulTero adunque Ge- 
sti dalla cafa di Calia al Pre- 
torio . Ed era di mattino : ed 
cfii non entrarono nel Preto- 
rio per non contaminarli , af- 
fin m mangiare la Pafqna. 


25. Erat ataem Sìmom Pe- 
Uiu fiaos , & calefaciens fi . 
Dixerufit er^o ei : nunquia & 
tu ex Difcipuiis e'fut et ì Ne- 
gavit iUe , & dixit : mu fum. 

* 'iAiXX.26.69. Matc.14.67. 

Lue. 22. % 6 . 

26. Dicit ei unus ex feruit 
Pontificìs , agnatut ejut , cu- 
juj abfcidit Petrus aurìeulami 
nonne ego te vidi in bona 
cum illoì 

27. Iterum ergo negavi t Pe- 
trus : O* ftatim galiut canta- 
vit . 

28. * Adducunt .ergo Jefum 
ss Caipia in Prxtortum . E- 
rat autem mane : & ipfi non 
introierunt in Pratorium , ut 
non contaminartntur , fed ut 
manducarent Paftha . 

*Matt.27.2. Marc.15.1 
- Lue. 2J. I. 

Ad. 10.28. & II. j. 


vanti al fiso Giudice ^ infiememente fotto la potefià del me- 
defimo, fotto la fua tutela ; onde non h lecito ad alcuno 
di nfargli violenza , 0 firapazzo , e molto meno ciò h leci- 
to ad un minifiro del Giudice . 

Verf. 24. Lo avea .... mandato Anna ; II Greco , e la 
Volgata dicono : Lo mandi) Anna , ma ho tradotto cosi, p(t- 
chh s’intenda, che quello, eh’ h riferito di fopra, era fuc* 
ceduto in cafa di Caifa, e non di Anna. 

Verf. 28. Non entrarono nel Pretorio per non (ontaxninar- 
fi: Per non contrarre immondezza coll’ entrare in cafa di 
un Gentile, per la quale immondezza avrebber dovuto afie- 
nerfi dal mangiare la Pafqua . Che orribile fconyolgimento 
di ragione , e di Reii^one in cofioro 1 Si fanno grawe Scru- 
polo di metter piede in cafa di un Gentile , n^uno fero* 
polo fi fimno di fpatgete il fangue di un innocente * 
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«9. Ufcì adont^oe ftiora Pi- 
lato da eflì , e difle : che ac- 
cnfa prefentate voi contta 
qne(F uomo ? 

• 30. Gli rifpofero , e diflero: 
fe non fbfle codili un mal&t- 
tore, non lo avremmo rìmef- 
~fo nelle me mani . 

ji. DilTe adunque loro Fi- 
lato : prendetelo voi , e giu- 
dicatelo fecondo la vodra Leg- 
ge . Ma i Giudei gli diflero; 
non h lecito a noi di dar mor- 
te ad alcuno . 

j2. AdinchHi adempifle la 
parola detu da Gesù , per fi- 
gnificare , di qual morte do- 
vea morire . 

Enttb adunque di nuo- 
vo Pilato nel Pretorio , « 
chiamò Gesù , e gli dille .* 

^ fei cu il Re de’ Giudei ? 


' J4.GIÌ riipore Gesù: dici tu 
t quedo da te deflb , ovvero altri 
te io hantH) detto di me ? 


GESÙ* CRISTO 

29. Exivit ergo Pilatut ad 
eoj forai , & dixit : qua m 
accufatiimem a ferii i adverfut 
hominem huneì 

}o. Refponderunt , & di'^ 
xerunt ei : fi non effe! bic ma- 
le faB or, non libi tradidijfemui 
eum . 

j I , Dixit ergo eit Pi tatui : 
accipite eum voi, & fetundum 
Le^em veftram judieate eum . 
Dixerunt ergo ei Judai : noiit 
non Ueet interficere quemquam. 

J2. * Ut fermo Jefu imple- 
retur , quem dixit , fignifieani, 
qua morte ejfet moritunti . 

* Matt. 20. 19. 

J?. * httroivit ergo iterwn 
in Pratorium Pilatut , 0> vo- 
cavitjefum\ & dixit ei: tu 
et Rex Judaorum ? 

•Matt. 27.11. Marc.tj. a. 
Lue. 2;. 

}4. Refpoudit Jefus ; a te- 
metipfo hot dicit , an alii di- 
xtrunt libi de me t 


Verf. ji. Prendetelo voi , e giudicatelo fecondo &c. Giac- 
che fono noti a voi i Tuoi delitti non inteO , nù conofeiuti 
da me, fate voi di lui quello , che vi permette la vodra 
Legge . Paria Pilato con ironia , (àcendou bede di tali ac- 
cufatori , i quali vogliono ^ che fopra la loro foia parola 
Crìdo da condannato da lui . 

‘ Non è lecito a noi di dar morte : I fuoi delitti ( fegnitano 
a difeorrere fenza dar la minima prova di quel , che avanzano) 
meritano la morte , ed a noi h data tolta l’ autorità di con- 
dannare chiccheflta alia morte . Tu puoi , m dei dirlo . 

Verf. J2. Ajfinebi fi adempijfe &c. Adìncht Gesù condan- 
nato da un Giudice Romano morifle di morte di croce , ge- 
nere di morte nfato preflb i Romani , non tra’ Giudei . 

Verf. 5j. Sei tu il Re de' Giudei f Quel Re, eh’ ò tanto 
afpettato , e defiderato da’ Giudei > 

Verf. J4, Dici tu quefto da te flejfo, ovvero Hai to 
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f ^.EirpoTe Ptlatorfon io forfè 
Giudeo ? La nu Nazione, ed t , 
Pontefici ti hanno meflb nelle 
mie mani : che hù tu fiuto f 
Rifpofe Gesh : il Re- 
gno mio non % di quello Mon- 
do : fe fofle di quello Mondo 
il mio Regno , i miei mini- 
ilri farebbero Mni sforzo, per- 
chè non venillf dato in poter 
de’ Giudei : ora poi il Regno 
mio non i di quà . 

37. DilTegli però Pilato : tu 
dunque fei Re f Rirpofe Gesò: 
tu dici , che io fono Re . Io a 
quello fine fon nato, ed a quello 
nne fono venuto nel Mondo , 
di render teflimonianza alla ve- 
rità : chiunque Ha per la ve- 
rità , afcoira la mia voce . 


j5« Refpondit Pilaf tu : nun» 
quid ego Judaus furi) f Gens, 
tua,& Pontificet tradidemnt 
te mihi ; quid feeifti ? r 

jd. Refpondit Jefiu : Re- 
gmtm meum non ejì de hot 
Mando : Jt en hoc Mando ej^ 
Jet Regnum meum , minijlri 
mei utique decertartnt , ut non 
tradertt Judaii : nunc autem 
Regnum meum non eft hinc . 

J7. Disit itaqueei Pilatuti 
ergo Rete} tu ì Refpondit Te- 
fus : tu dicis , quia Rtt fum 
ego . Ego in hoc natus fum , 
©■ ad hoc veni in Mundum , 
ut teflimonium perhiheam ue- 
ritati : ofnnis , qui ejl e» ve- 
rifate , audit vocem meam , 


veramente in cuor tuo qualche fofpetto , che io polla penfa; 
re a farmi Re f ovvero riporti folamente le accufe de^ miei 
nemici I Se il primo tu , che da molto tempo prelìedi al 
governo della Giudea a nome di Cefare , ben puoi fapere , 
le io abbia dato mai fegno di penfare a far novità nello Sta- 
to . Se il fecondo , appartiene a te come Giudice di penfare 
il valore di tali accufe, le quali altro principio non hanno, 
che l’ odio ingiallo de* Capi della Sina^a contra di me . 

Verf. Son io forfè Giudeo} Io non potfo fapere quel- 
lo , che t Giudei fi promettono folla fede de’ loro Pronti . 
Gli flelTi Pontefici, 1 Cqpi della Nazione , i quali debbono 
di tali cofe elTere informati meglio di ogni altro , fono quel- 
li , che ti qualificano reo di fedizione , e di attentato coa- 
tra la Maeltà di Cefare. 

Verf. ^6. Il Regno mio non i &c. Il Regno deferitto , e 
promelTo da’ Profeti non \ un Regno temporale , mondano, 
e caduco j e non ha niente di comune , nè di limile co’Re- 
gni di quello Mondo . E ne dà una prova infitllibile . Se 
folTe di quello Mondo il mio Regno , mi farei fatto de’ fe- 
guaci , e degli amici potenti , capaci di difendermi da* miei 
nemici . Io non ho per intimi amici fe non de’ pefeatori 
fenz’ arme , e fenz’ autorità . 

Verf. J7. Tu dunque fei Rei Tu, che dici, che non idi 

C c j 
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;8. D’ilTeglt Pilato : checo- 
•fa e la verità ì E detto que> 
flo , di nnovo ofcl a trovar i 
Giudei , e difle loro ; io non 
trovo in lui neflun delitto . 

}9. Ora voi avete per ufo , 
che io vi rilafci libero un no- 
mo nella Pafqua : volete a- 
dunque , che vi metta in li- 
berti il Re de’ Giudei ? 


40. Ma gridarono replica- 
tamente tutti , dicendo : non 
colini , ma Barabba . Or Ba- 
rabba era un alTalTìno . 


Dicit ei fm/éi 

eft veritas f Et cmtH hte tii~ 
xiffet , iterum nivit ad /»»- 
daot , & dim eii : ego nul~ 
lam invenio in eo camfam . 

ro. * Efi autem tmfuetmd» 
“Ooiit , ut unum dimittam vu- 
in Pafeha : vuttis ergo di- 
mittam vobis Regem Jttdao' 
rum ì 

* Matt.17. 1 J. Marc, i y. é. 
Lue. aj. 17. 

40. Clamaverunt ergo rur- 
fmm omnes , dicentet : non 
hunc , ftd Barabbam . Eroi 
autem Batabbas latro . 


VANGELO DI GESIT CRISTO 


quello Mondo il tuo Regno , convieni adunque , che un Re- 
gno lo hai , e per confeguenza fei Re f 

Tu dici, che io fono Re: Dici quello, ch’h, perchh di- 
ci quello , che di me b Baro detto da tanti Profeti . 

Io a qutflo fine fon nato ... di rendere teftimonianz* alla 
verità 0*c. Viene ad accennare , qual forra di Regno fia il 
fno . Io fono venuto al Mondo per foggettare gli nomini al- 
la verità , la quale io predico ; tutti coloro , che amaiK» la 
verità e la feguono , e la mettono in pratica , fono mi« 
fudditi , e mi ubbidifeono , non per forza , ma volontaria- 
hiente . 

Verf. ^8. Che cofa ? la verità ? E detto quejh Cfe. Pila- 
to s’ infelHd) di fentir Gesti parlare di una fpecie di Regno 
non pih udita ; quindi gli domanda , che cofa lia la verità, 
della quale priava , e glielo domanda non per elfere ilirui- 
to , ma pr movimento d’ impazienza . E per queflo fe ne 
va fenza afpttat la rifpolia ai Crìlio, pieniflimamente pr- 
fuafo, che non erano di alcuna imprtanza pr lui le cofe, 
delle quali Criflo volea priare . ' 

Verf. jp. b'olete adunque , che vi metta in libertà il Re 
de' Giudei } Scherza Pilato Inll’accufa data a Criflo di voler 
6rfi Re . Voi dite , che Gesìi ha ambizione di effer Re ; a 
neffuno dee premere di metter in chiaro un tal delitto, 
quanto a me . Or io vi dico , che rìh io , n^ i Romani te* 
miamo un Re di tal fatta. Se vi ha tra voi chi Re lo 
chiami , e pr Re lo tenga , fia^li permefTo di averlo pr Re. 
In quanto a me lo rimetterb in libertà, fe voi lo volete* 
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CAPO XIX. 

f fiagtUato da Piloto , e maltrattato in varie guife , e co- 
ronato di /pine , fi vuol la ha morte , Efaminato di nuo- 
vo da Piloto dichiara , che egli folamente di /opra ha 
podeflà di giudicarlo . Piloto per timore condanna a morte 
Ceni chiamato da lui Re de’ Giudei . Gesìi porta la fum 
Croce f ed i croeififfo tra due ladroni . Piloto pone il titolo 
/opra la Croce , e divi/e tra’ foldati le vefli è tirata a 
forte la tonaca . Geiù raccomanda alla Madre Giovanni , 
* Giovanni alla Madre ; ed avendo feto , prefo l'aceto , e 
con fumate tutte le cofe , rende lo fpirito . Ratte le gambe 
a’ ladroni, delP aperto cofiato di Crijio efce /angue , ed 
acqua i ed il Cor^ di lui itnbalfamato con mirra , ed aloe, 
■ è pofio nel fepolero . 

i. A Uon adunque Pilato 
prefe Gesù , e lo fla> 

«eUb. 

2. Ed i foldati , intrecciata 
una corona di fpine , gliela 
pofero Alila Aia tella : e lo 
coprìron con una vefte di por- 
pora . 

I. E A accodavano a lui, 
e Oceano : Dio ti falvi , Re 
de’ Giudei ; e davangli degli 
fchiafiì . 

4. Ufc) aduno ue di nuovo 
Aiort Pilato , e di(Te loro : ec- 
co , che io ve lo meno Aiori, 
affinché intendiate , che non 
trovo in lui reato alcuno. 


1. •'T^£ 7 «f erge afmrehendit 
X Pilatus Jefum , & 
fiagellavit . 

* Matt.27. 27. Marc. 1 5. 1 d. 

2. Et militet pltRentet co- 
ronam de fpinis , impofuerunt 
capiti ejut : ^ ttefie purpu- 
rea ehcumdednunt eum . 

j. Et veniebant ad eum, CP 
dicebant : ave , Rex Judao- 
tum : dabant ti alapat , 

4. Etivit ergo iterum Pi- 
latus forar , & dicit eis : ecce 
adduco vobis eum forar , ut 
cognofcatir , quia nullant in- 
vento in eo caufam . 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. Allora adunque: Dopo che ebbe veduto , che tntt’ 
i Aioi mezai termini non fervivano fé non ad accendere il 
furore de’ nemici di CriAo. 

Verf. 4. AJfincbè intendiate , che non trovo Cre. Parole 

Cc 4 
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5. C Ed ufd fuora Gesù por- 
tando la corona di fpine, e 
la vede di porpora .) £ difle 
loro ( Pilato : ) ecco l’nomo. 

6 . Ma vedalo che 1 ’ ebbero 
1 Pontefici , ed i miniftri , al- 
zaron le voci , dicendo : cro- 
cifiggi , crocifìggilo. Difle lo- 
ro Pilato : prendetelo voi , e 
crocifiggetelo ; imperocché io 
non trovo in lui reato. 

7. Gli rifpofero i Giudei : 
noi abbiamo la Legge, e fe- 
condo la Legge dee morire, 

B ircbé fi è ùtto Figliuolo di 
io . 

8. Quando udì Pilato que- 
Ae parole , s’ intimidì mag- 
giormente . 

f. £d entrò nuovamente 
nel Pretorio , e difle a Gesù : 
donde Tei tur Ma Gesìi non 
gli diede rifpofla . 

l'i». 


GESIT CRISTO 

5. ( Exivit ergo Jeftu por. 
toni coroxxm fpincam, pur- 
pureum vejiimfatwn Et di. 
eit tit : ette homo . 

6 . Cum ergo vidiffent eum 
Pontifictt , & mhùftri , ela- 
mabant , dìcrxtet •..crmcifiiie , 
(rxcifige eum . Dicit eis Pi. 
lutus : uceìpite eum vai , & 
erueifigite ; ego enim non in. 
venia in co cuufam . 

7. Refpondertmt ei J uditi: 
noi Legem habemui , & fe. 
cundum Legem dehet mori , 
•lui» Filium Dei fe feeit . 

8. Qum ergo uudiffet Pilmut 
hunc fermonem , mugit timuit, 

9. Et ìngreffus efl Prnto. 
rium iterum , C)‘ dixit ad Je~ 
fum : unde et tu f Jefut tu. 
lem refponfum non dtdit ei . 


notabili , perché con efle oueflo Giudice fi dimoflra talmen- 
te perfuafo , e chiarito dell' innocenza di Gesù , che condan- 
na fin fe medefimo della pena fattagli foiTrire , febbene non 
avea ciò ordinato , fe non col fine di raddolcire quegli ani- 
mi crudeli . 

Verf. 5. Ecco P uomo : Vedete , fe un uomo ridotto a si 
mal termine fia da temerli . 

Verf. 7. Noi abbiamo la Legge &c. Vedendo, che Pilato 
non facea cafo del delitto di ribellione a Celare , Io accufa- 
no di un delitto di Religione , di aver proccorato di fiu-fi 
creder Profeta , ed anche il Melsia . 

Verf. 8. P intimidì maggiormente Ó*c. Inquietato quindi 
dalla propria cofcienza , quindi da’ clamori delia moltitudine, 
fentendo ora , che reo io vogliono di beflemmia contra la 
Legge , conofcendo il carattere della Nazione , e la faciliti, 
con la quale ogni leggero preteflo in tal materia ferviva per 
cagionare de’ movimenti , e follevazioni nel Popolo , fi 
gottì , e temè , che il fuoco non s’accendeflie lenza rimedio. 
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* IO. IXlTegli perciò PiUto 
non jMrli con me? Non fai, 
che m nelle mie mani il cro> 
cifi^geni , e (la nelle mie tna< 
ni il liberarti ? 

1 1. Rirpofe Cesò ; non a- 
vrefli potere alcuno fopra di 
me , fé non ti foffe (lato dato 
di fopra . Per quello colui, che 
mi ti ha dato nelle mani , ò 
reo di più gran peccato . 

1 2. m indi in poi cercava 
Pilato di liberarlo ; ma i Giu- 
dei aliavan le Arida , dicen- 
do : fé liberi coAui , non fei 
amico di Cefare : dappoiché 
chiunque A là Re , là contra 
a Cefare : 

ij. Pilato adunque , -fenti- 
to queAo difcorfo , menò fuo- 
ri Gerii : e A pofe a fedére 
fui tribunale nel luogo detto 
LitoArotos , ed in Ebreo Gab- 
bau. 


4*p 

10. Dicit ergo ri Pìlatiu ; 
miii non loquerit ì Nefcis 
quia poteftatem habeo erucifì^ 
gire te , & potejiutem bobe* 
dimittere tei 

11. Refpondit Jefitf : non 
haberet poteftatem udverfum 
me uUam , nifi tibi datum efi 
fet defuper . Pnfterea qui me 
tradidit tibi , ma/ut peecatum 
hubet , 

1 2. Et exinde quterebut Pi- 
lutut dimittere eum ; Judui 
autem clamabant , dittntes : 
fi hune dimittis , non et ami- 
cut Ctefarit : omnit nt/i», 
qui fe Regem fueit , contrudi- 
eh Cu/ari. 

I j. Pilatut autem cum nu- 
di ffet hot fermonet , adduxit 
forai Jefum : fedit prò tri- 

bunali , in loco , qui dicitut 
Liiboflrotot y Hebraiee autem 
Gabbatha . '• 


Verf. II.’ Nae «vnfii potete alcuno fopra di me Oc. Nè 
da Cefare , nè da’ miei nemici avieAi diritto di Air cofa al- 
cuna contra di me , fe per ifpeciale conAglio della Provviden- 
za divina non folTe dato a te l’arbitrio della mia vita . Cori 
foAiene modeAamente la dignità del fuo elTere , ed efona Pi- 
lato a non temere sì Altramente il furore di quella pazza 
moltitudine , che A dimentichi di quella poteAà inAnitamen- 
te foperiore , alia quale era anch’ egli foggetto . 

^flo colui , che mi ti ha aato nelle mani f^e. Gi»; 
da , i Pontefici , i Giudei hanno le Scritture , dalle quali po- 
teano comprendere l’effer mio, fono flati teAimonj de’ miei 
miracoli , hanno udita la mia dottrina ; peccano perciò con 
malizia più grande , abbeòchè tp pure non fei fenza colpa. 

Verf. 12. Da indi in poi cercava Pi lato t&’c. Indica il 
S. EvangeliAa cOn queAe parole , che quello , che detto avea 
Gesù CrìAo intorno alla fua innocenza , ed intorno a’ doveri 
di un Giudice , avea &tto breccia nell’ animo ^ Piiato . 

Verf. iq. Sentito quefio difcorfo ©•f. Temè di non eflér 
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14. ( Ed era la Parafceve 
della Pafqua , e circa la feda 
ora ) , e didé a’ Giudei ; ec> 
co il vodro Re. 

1 j. Ma edì gridavano : to- 
gli , R^i , crocifiggilo . Dide 
loro Pilato : crocifiggerò io 
il vodro Re.' Gli rifpofero i 
Pontefici : non abbiamo Re 
fuori di Cefare. 

16. Allora adunque lo die- 
de nelle br mani , perchò fbf- 
lè crocifidò . Prefero per tanto 
Gesb , e lo menaron via . 

17. Ed egli portando la fua 
croce , s’iocammmò verfo il 
luogo detto del ctanb , in £- 
biaico Golgotha: 


18. Dove crocifidero lui , 
c con lui due altri , un di 
qua , ed un di là , e Gesti nei 
mezzo . 

ip. E fcridè di più Pilaro 
nn cartello ; e lo pofe fopra 
b croce ; ed eravi fcritto : 
Gesù Nazzareno Re de’ Giu- 
dei . 


14. Eroi Mtent PtrafcM 
, hot* ^ 

dicit Judétit: Kct Rexvefier, 

Ij. llli amttm clamxbenti 
tolte , tolte , cTMcifige exm . 
Dicit eh Pilstxt : Regem ve- 
flrxm crueijigMm ì Refpcrtde- 
rxnt Pont i ficee : non habemus 
Rtgem , nifi Ctefatem , 

• tb.Txnc ergo tradidit eh il- 
Ixm , xe crueifigeretxr . Sxfee- 
perunt axtem Je/xm , & edx- 
xerxnt . 

17. * Et bajuUns fibi crtt- 
cem , exivit in exm , qxi di- 
eitxr Calvari* , loexm , He- 
braice axtem Golgotha : 

* Matt.27.};. Marc.i5.xz. 
Lue. xj. }J. 

18. Ubi crxcifixeruxt eum, 
& cum eo alias dxoe , binc^ 
& bine I medixm axtem Je- 
fxm . 

19. Scripfìt axtem & tin^ 
htm Pilatxs : & pofxit fxper 
crxcem . Erat axtem fcriptxm: 
Jefxt Nazarenxe Rex Jxdae- 
rum , 


acculato di lefa Maedà dinanzi a Tiberio Principe foTpette- 
filTimo, fono di cui i più leggeri mancamenti erano puni- 
ti, come delini di Staro. 

Nel Ixogo detto Litoftrotot : Quedo luogo era fuori del Pre- 
torio , e fi chbmava cosi , perché il pavimento era di pic- 
coli pezzi di marmi rari , o , come diccfi , pavimento a mo- 
laico . Il nome , che al luogo dedb davano gli Ebrei , b 
vedere , eh* era un luogo elevato . 

Verf. 15. Non abbiamo Re fttori di Cefare &e. Tanto 
può negli animi di codoro ringinilo odio conna Gesù, che 
e rinnnziano alla fperanza di quel Re tante volte promedb 
oe’ loro Profèti , oggetto , e fondamento della loro Religione, 
e fi riconolcono foggetti all’ Impero di un Re Gentile , edì, 
che folcano dite , non abbiamo altro Re , eòe Dio , 
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IO. Or ^uefto carteiio io 
Icflero molti Giodti : perchè 
era vicino alia Cittì ii luogo, 
dove Gesli fu crocififTo . Ed 
e» fcritto in Ebraico , in Gre. 

, ed in Latino . 

ai. Dice»i Mrò a Pilato 
i Pontefici de' Giudei : non 
iferìvere , Re de’ Giudei : ma 
che cofhii ha detto : fono Re 
de’ Giudei . 

xa. Rifpofe Piiato ; tjuel , 
che ho fcritto , i’ ho fcritto . 

aj. I foMati poi crocifrflb 
che ehber Getti , prefere le 
foe vefU ( e ne fecer quattro 
parti , una per ciafeun folda- 
to ) e la tonaca . Or la tona- 
ca era fenza cuciture , teflti- 
ta tutta dalla patte fuperiore 
in giù. 

X4. DilTero perciò tra loro: 
non la dividiamo , ma tiria- 
mo a forte , a chi abbia a 
toccare . Ati^ci^ fi adempilfe 
la Scrìtrara , che dice : fi di- 
vilér tta loro le mie vefHmen- 
ta ; e tirarono a forte la mia 
vede . Tali cofe adunque fe- 
cero i foldari . 

a^. Ma vicino alla croce di 
Gesù davano la fua Madre , e 
la forella di fua Madre , Maria 
di Cleofe, e Maria Maddalena. 


ao. Hunf erg» tittititm metti 
Jtfdmontm legerunt tqui» ptmpe 
Civitstem n*t leetu , ttiti era. 
eifixtts eft Jefiu . Et trae /eri- 
pinm Heòrdice , Grece , (ir 
Lattine , 

ai. Dicebemt erga Pilette 
Pemtificet Judeeerumi noli /eri- 
bere , Ret Judeortim : fed qui* 
ipft dixttcRtx fum Judeorum: 

aa. Reftìtmdit PUettmn qxod 
fcripfi , Jeripìi . 

aj. * Militet ergo cum ere- 
cifixiffmr eum , ecceperum ve- 
flimenta efut t ( & fecenmt 
quatuor pentet : mieuique mi- 
liti partem ) & ttmieam . 
Erett autem ttmku'inemfuti- 
Ih defuper cmtexts per tatum-. 

* Matt.x7. j 5 . Marc. 1 5 . 24. 

Lue. aj. 54, 

X4- Dixerunt ergo ad invì- 
eem non feindamut eam ,/ed 
fmiamur de iila , cufut Jh . 
Ut Seriptura impleretur , di- 
cent : * partiti funt vtftimen- 
ta mea /ibi : & in veftem 
me am miferunt fortem . Et 
militet quidem mee feteruni- 
* Pfalm. ai. 19. 

xj. Staèant autem ftatt* 
cTucem Jef* Mater efut , & 
forar Matrit Maria Ciro* 
pba y & Maria Magdatene , 


Verf. aj. Or la tonaca era fenza cuciture &e. Gli anti- 
chi aveano I’ atte di fare al telaio gl’ interi vediri ^ qua- 
lunque grandezza . Tale era la tonaca del Smnmo Sactroote 
deferìtta da Giufeppe Ebreo Antiq. Ub. a, eap. viti. Vedi 
Exod. XXXIX. *7. 

Teffuta tutta dalla parte fuperiore in gHi dee. Le tonache 
tedùte in tal guifa fi chiamavano da* LMini tonache diritte. 

Yetf. aj. Maria C/re/ìr: Vogliono alcuni, chtfofTt aoq 
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'■z 6 . Gesb adunaue vedati 
avendo la Madre, ed. il Difcepo- 
lo da lui amaro , eh’ era dap- 
preflb, difle alla Madre Tua; 
donna, ecco il tuo liplitralo. 

27. Dipoi difle al Difeepo- 
lo .* ecco la Madre tua . £ da 
onel ponto il Difcepolo la pre- 
la con feco. 

28. Dopo di ciò conofeen- 
do Ge$ìi , che torto era adem- 
piato , afiinchè fì adempiflè la 
scrittura , difle : ho fete . 

^9. Era (lato quivi poflo un 
vafo pieno di aceto ; onde 
qneeli inzuppata una (pugna 
nell’ aceto, ed involtala con 
dell’ ilTopo , la prefentarono 
alla fua bocca. 


GESÙ’ CRISTO 

26. Cam vidiff)t ergo J*iut 
Mstrem , & Difcipmhim fiati- 
tem , quem diìigebat , dieit 
Matti fate ; mulier , ecce fi- 

llHS tutti . 

27. Deinde dicit Difcipnloz 
ecce Mater tua . Et ex illa 
hora accepit eam Difcipultu 
in fua . 

28. Pofiea feiens Jefut, tjuia 
omnia confionmata Junt ,* ttt 
con fumm atei ur Scriptura , di- 
xit : fitio . 

* Pfalm. 68. 21. * 

29. Vai ergo erat pofitum 
aceto plenum . UH autem fpon- 
giam plenam aceto , hyffop» 
circumponentes , òitulerunt ori 
efus . 


moglie, ma (igliuola di Cleofa , ed il Greco pi^ intenderà 
nelP uno , e nell’ altro modo . 

Verf. 27. La prefe con feco, ovvero in cafa fua ; 11 To- 
(lo Greco non pub ammettere altra fpiegazione . Quello , 
che in alcune edizioni della Volgata (1 legge in fuam b er- 
rore di (lampa , 0 del copifla : imperocché dee leggerfi in 
fua , come ^rtano 1’ edizioni migliori . 

Verf, 29. Era fiate quivi poflo un vafo pieno di aceto : 
L’ Evangelilla G efprìme in una maniera , dalla quale fem- 
bra volerfì intendere , che quello vafo pieno di aceto non 
foffe (lato quivi portato carnalmente , ma perché l’ufo por- 
ta(Te di dare a coloro , eh* erano crocififlì , quella fpecie di 
refrigerio ogni volta , che lo chiedelTero . Altri hinno cre- 
duto • che vi (blTe (lato pofato da’ foldati Romani , la be- 
vanda de’ quali era l’aceto, o piuttollo la pofea. 

Involtala con delP iffopo : La avvolfer nelle foglie , o ne* 
rami d’ iflbpo : e quello fembra e(Tere il fentimenro e del 
Gr«;o , e della Volgata ; e per accollarla alla bocca di Gesù 
pOtea fervire la lunghezza dell’ illeflb ilTopo , il quale era 
una pianta non cosi piccola in qne’ Paefi , come G ricava an- 
che dalla Scrittura . 
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?o. Gesti adunque prefo che 
ebM l’aceto, diflè ; i com- 
piuto. E chinato il capo , ren- 
dè lo Spirito • 

j I . Ma i Giudei , affinchè 
non refìalTero fu la croce i 
corpi nel Sabato , giacché era 
la ParaTceve ( con ciò fia che 
era grande quel giorno di Sa- 
bato ) , pregaron Pilato , che 
ibflero aa effi rotte le gam- 
be , e foflero tolti via . 

^2. Andaron per tanto i fol- 
dati ; e rupper le gambe al 
primo, ed all’ altro , eh’ era 
nato crociiiflb con lui . 

Ma euando furono a 
Gesù , quando videro , che era 
già mono , non gli ruppero 
le gambe ; 

j4- Ma uno de’ foldati aprì 
il di lui fianco con una lan- 
cia, e fubito ne ufcì l'angue, 

ed acqua. 


jo. Cum er^o acetpijjei Jtm 
fut acetum., dtxit : eonfmm- 
matum efl . Et inclinato co» 
pite, tradidit Spiritum. 

^1. Jadai erro , ( quoniam 
Parafctve erat ) ut non rrma- 
nerfnt in cruce eorpora Sabba- 
to , ( erat'entm magnus dies 
ille Sabbati ) rogaverunt Pi- 
latum , ut frangerentur eorum 
entra , <!}’ tollnntur , ' 

J2. Ventrunt ergo tniliteti 
& primi quidem ptgerunt eru- 
ra f & alteriut , qtù trueifU 
xus efl cum eo . 

jj. Ad Jefum autem cum 
venijfent , ut viderunt rum 
fam mortuum , non fregerunt 
0fus entra : 

J4. Sed unni militum lam 
cea iatus ejut aperuit , & con- 
tinuo exivit fanguit , Ò* aqua. 


Verf. ^o. E chinato il capo , rendè lo Spirito : L’avere 
prima di morire chinata la teAa dimoflra , che volontaria- 
mente , e liberamente accettava la mone : fecondo l’ordine 
luturale folamente dopo la mone il capo pel fuo proprio 
pefo cade fui petto . 

Verf. ji. Aflinchè non reflaffero falla croce i corpi nel Sa- 
bato : Perchè non venilTe a fùneftarfi con tale fpettacolo un 
sì gran giorno , fe fi foffe dovuto afpettare , che finiAero fol- 
la croce la vita , mentre talora continuavano a vivere anche 
più di un giorno intero . r 

Pregaron Pilato , che fofftr ad ejfl rotte le gambe dv. Lat- 
tanzio , ed altri antichi Scrittori dicono , eh’ era cofhime 
de’ Romani di accelerare in ni guifa la morte de’ rei meili 
in croce . 

Verf. ^4. Ma uno dpfoldati aprì il di lui fianco : La Prov- 
videnza divina volle, che non relìalfe ombra di dubbio in- 
torno alla vera morte del Salvatore , affinchè tanto jàh cer- 
ta , e tnatavigliofa foffe U Ah i^ìiwieziont . 



414 VANGELO DI 

75 . E cU vide, lo ba at- 
ttiwo : ed i vera la Tua te> 
(iimonianza . Ed egli fa , che 
dice il vero, afiinchc voi cre- 
diate. 

Itnpcrocchb tali cofe fi>- 
no avvenote , ailinchb fi adem- 
pine la Scrittura ; non rom- 
perete neffana delle foe ofia. 

^ 7 . E parimente un’ altra 
Scrinata , dice : volgeran gii 
fgnardi a colui , che hanno 
ttafino. 

j 8 . Dopo di cib Ginfeppe 
da Atimetea ( Difcepolo di 
Gesti , ma o<;cnlto Mt timor 
de’ Giudei ) pregò nlato per 
pten^fi il Corpo di Gesù . 
£ Filato glicl permife . An- 
dò adunque , e prede il Cw- 
po di Geslt. 


GESÙ CRISTO 

Et qui vidh , ttflin 
nium ferhiiuit : O* verum tfi 
teftimonlui» ejut . Et ili* /city 
quia vtra dich y ut & VM 
tredatis . 

FaBa funt enim hoc y 
ut Seriptura imphretur : * OJ 
non commiuuetis e» ee . 
*Exod.ia. 46. Num.p.ia. 
J 7 , Et ittrum alia Serì- 
ptura dieit : * vidtbuttt y m 
qufm transjtxeruut . 

* Zac. IX. IO. 
j8. * Poft h€t auttm npm* 
vit Pilatum Joffph ab Ari- 
mathta , ( eo quod tffet Dir 
fcipuhu Jtfuy otuultus auttm 
pròpter metum Judaorum ) u$ 
tthtrtt corpus Jefu . Et per- 
mifit Pilatus . Ftuit ergo , Cc 
pulii corpus Jefu. 

•Matt.a7.57. Marc.15.4;. 

Lue. a;. 50. 


Ne ufc) [angue , ed acqua O’c. Molti Padri hanno ric(K 
aofeinto nel fangue il Miueio della EucariAla , nell* acqua 
il Sagramento del Battefimo . 

Verf. J 7 * Volgeran gli [guardi a colui , che hanno trstfitto t 
Abbiamo feguita nella truuaione la forza del Greco , che 
va d’accordo con l’ Ebreo in quello paflb di Zaccaria Cap. 
XII. V. IO. E quella interpretazione b conforme alla imen- 
zio ne del Vangelilla , il quale vuol far vedere nell’ azione 
del foldato Romano lavveramcnto di due Profezie contenu- 
te in quello luoj||o di 2Laccaria ; la prima riguarda l’ aprtn- 
ra del collato di Grillo , la feconda la converfione di una 

n moltitudine di quegli (lelfi Ebrei , i quali per mano 
Lomani uccifero Grillo . Si rivolgeranno ( dice il Pro- 
feta ) a colui , che hanno crudelmente trafitto , mirandolo 
non piò come oggetto di odio , e di abbominazione , ma 
come unica loro /pranza , e piinci|MO di loro falate . É da 
ofiervarfi , che gli (lelH RabUni riconofeono nel Capo xii. 
di Zaccaria la deferizione del Regno del Mefsla . 

Verf. Pregò Filtro per prenderfi il CorpodiGesò : Co* 
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jp. Venne anche Nicode- 
tno ( quegli , che la prima 
volta andò da Cesò di not- 
te ) ponando di una mifhira 
di mirra , e di aloe , quali 
cento lib^. 

40. Preler dunque il Corpo 
di Gesò , e lo avvolfero in 
lenznoli di lino , ponendovi 

li aromi, come dagli Ebrei 
coHama nelle ' fepolture . 

41. Era nel luogq , dove 
egli fii crociiillb , un orto : e 
peli’ orto un monumento nuo- 
vo, nel quale ripa era mai 
nato pollo nelTuno. 

_ 42. Quivi adunque a mo- 
tivo della Parafceve de’ Giu- 
dei , perchò il monumento era 
vicino , depofero Gesti. 


jp. autem & Nin- 

demus , * venerai ad Je~ 

fum noEte primum , fermi mi- 
xturam myrrha O* a/erx, quafi 
librai centum , 

• Supr. 2. 

40. Acceperunt ergo corput 
Jefu , O* ligaveruni illud iin- 
ttii cum aromaiibus ^ fieni mot 
efi Judaii feptlire . 

41. Eroi autem in loco ^ 
ubi erucifixui efl , hortui : Ó* 
in borro monumentum novurn^ 
in quo nondum quifquam po- 
jitus eroi . 

42. Ibi ergo propier Para- 
fceven Judaorum , quia fitxia 
erat monumentum , pofuerunt 
Jefum . 


pnincia già la Provvidenza a manifellare , quali dovelTen) eC- 
fere gli effetti , e la gloria della Croce di Grillo . Un no- 
mo ragguardevole , dtfcepolo di Gesti , ma che non avea 
£nora ardito di iarH conofeer per tale , lì leva la mafehera, 
e va dal Pre&de a chieder in grazia di avere in Tua balia il 
Corpo del Crocihiro, per largii le onoranze delia fepoltura. 

verC jp. Portando di una mifiura di mirra , e ai aloe ; 
Millura convenientillìnu per imMllàmare i cadaveri , perebb 
la mirra , e 1’ aloe eflendo amarillìtni , relillono alla corru- 
zione . Si adoperavano ambedue quelle droghe per dar l’ o- 
dore alle velli de’ Grandi . 

Quafi cento libbre : Segno della ricchezza « e della pietà 
di Nicodemo . ^ 

Verf. 42. Quivi adunque a motivo della Parafceve : Que- 
lle parole unite a quelle del Verf. precedente ci &nno in- 
teiuiere , che GiuTeppe , e Nicodemo non avrebber fepolto 
CriDo io quel luogo , le aveflèro aviao tempo di prepanr- 
gli un fepolcro piò fplendido . Ma Dio volle , che Grillo 
toflé fepolto vicino alla Gittà , afiinchò fofle meglio cono- 
feinu da tutti la fua Refoiiezione . 


4i« VANGELO DI GESÙ* CRISTO 


CAPO XX. 

Mari* Mddddlen* vm prims di tmti al monumfuto , di poi 
Pietro f e Giovanili , Mentre ella piange vicino al montt- 
me'nto , vede degli Angeli , e finalmente riconofce Getb , il 
quale apparifce a'Difcepoli y ed annunzia • toro la pace , e 
moflrate loro le mani , ed il coflato di ad efii lo Spirito 
* Santo , affinchi rimettano , e ritengano i peccati , Dt nuo» 
vo appari tee a Tommafo , che non Cftdeva agli altri Di- 
fcepoh ; fa lor palpare il fuo corpo , dicendo , che beati fo- 
no coloro , che jenza vederlo credono in lui , Molti mira- 
toti di Criflo non fono ferini in quefto libro , 


I. TL primo di della fetti* 
X mana Marta Maddalena 
fe ne va la mattina, eh’ era 
ancor bnjo , al monumento : 
e vede levata dal monumen- 
to la pietra . 


1. Corre perciò a trovar Si- 
mon Pietro , e queU’altro K- 
fcepolo amato oa Gesh , e di- 
ce loro : hanno portato via 
dal monumento il Signore , e 
non Tappiamo , chtve io ab- 
bian mmo. 

3. Partì adunque Pietro , e 

3 neir altro Difcepolo , ed an- 
arono al monumento . 

4. E 


I, • T TNa autem Sahbatiy 
Maria Maedalene 
venit y mane y cum adhue te- 
nebra ejfem , ad monumentumz 
tJ)* vidit lapidem fublatum a 
monumento . 

* Matt.28.1. Marc.id.i. 

Lue. 14. I. 

a. Cucurrit ergo , ^ venit 
ad Simonem Petrum , & ad 
alium Difcijndumy quem ama- 
bat Jefus , Ó" dicit illii : tule- 
runt Dominum de monumento, 
C* nejcimut , ubi pofuerrnm 
eum . 

Ettiit ergo Petrus , tr Hit 
aitus Difeipulut , & venerunt 
ad monumentum . 

4. Cur- • 


ANNOTAZIONI. 

Verf. t. Se ne va la mattina , eh' era ancor bufo , al mo- 
numento : Partì , eh’ era bnjo , ma arrivò nato già il fole . 
Marc. XVI. a. Si deferive dal VangeUfta la diligenza , e la 
pia follecitudine di quella donna . 

Verf. a. E non fappiamo : Nò io , nò le mie compagne ; 
imperocchò non era andau fola . Vedi S.Matco Cap. xvi. u 


l 
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. E correvano ambidue 4. Curreòam autem duo fi- 


.Infìetne , ma (juell’ altro Di> 
fcepolo corfc pib forte di Pie- 
tro , ed arrivò il primo al mo> 
numento . 

5. Echinatofi, videpofati 
i lenzooli , ma non entrò den- 
tro. 

6 . Dietro a Im arrivò Si- 
mon Pietro , ed entrò nel mo- 
numento , e vide pofati i len- 
zuoli . 

7. Ed il fazzoletto , ch’era 
fiato folla foa teda , non po- 
fàto inlìeme con le fafce , ma 
ripiegato in luogo a parte . 

8. Allora per tanto entrò 
anche l’altro Difcepolo, eh’ 
era arrivato il primo al mo- 
numento : e vìm : e credet- 
te . 

p. Imperocché non avea- 
no per anche comprefo dalla 
Scrittura , com’ egli dovea ri- 
fofeitare da mone . 

10. Ritornarono adunque i 
Difcepoli a cafa. 


mut , & ille alius Difeivulut 
pracucurrit cìtiui Petro,& ve- 
nit primut ad monumtntum % 

5. Pt cum fe inclinaffet , 
vidit pofita Unteamina , non 
tamen introivìt . 

6 . Penìt ergo Simon Petrus 
fequent eum , & introivìt in 
monumentum , Ó' vidit Un- 
teamina pofita, 

7. Et fudarium , quod fue- 
rat fttper caput efut , non cum 
linteaminibus pofitum , fed fe- 
paratim involutum in unum 
locum, 

8. Tunc ergo inttotvit C»* 

ille Difcìpulut , qui venerai 
primut ad monumentum : & 
vidit : credidit , 

p. Nondum enim feiebant 
Scripturam , quia oportebat 
eum a mortuis refurgere . 

IO. Abierunt ergo iterum 
Difcipuli ad femetipfos , 


Verf. 7: Ed il fazzoletto .... non pofato infieme 

ma ripiegato : Il vederli e le fafce , ed il fudario collocati di- 
ligentemente a’ fuoi luoghi moftrava , che il Corpo di Crido 
non era dato trafugato. 

Verf. 8. E credette : Credette veto quello , che aveagli det- 
to Maddalena, cioè, ch’era dato tolto il Corpo di Cesò; 

K oiebi quanto alla Rifunezione non la credettero così pre- 
o , anzi , come c’ infegna il verf.feg. , non avevano ancora 
intefì qne’ luoghi della Scrittura , ne’ quali lì parlava della 
fua Rilurrezione . 

Verf. IO. Ritornarono a cafa : Si redimirono a 

quella cala , nella quale dimoravano , quando li trovavano 
«n Getufalemme . 

Tom.ll, D d 


4i8 vangelo di 

II. Maria però (lava (iio- 
rì del monamento piangendo. 
Menrre però ella ptangea , 
s’a&cciò al monumento. 


la. E vide due Angeli ve* 
flit! di Nanco a federe uno 
al capo , l’altro a’ piedi , do- 
ve era (lato podo il Corpo 
di Gesb. 

i;. Ed edi le didero ; don- 
na, perché piangi? Ri(^fe 
loro : perchè hanno portato 
via il imo Signote : e non fo, 
dove r hanno medb . 

14. E detto quedo , fi vol- 
tò indietro : c vide Gesb in 
piedi : ma non conobbe , eh’ 
era Gesb . 

I f. Gesb le di(Te : donna , 
perchè piangi ? Chi cerchi tu ? 
Ella pen(amk>fi , che (b(Te il 
^ardiniere , gli di(Te : Signo- 
re , fii tn Io hai portato via, 
dimmi , dove Io hai podo i 
ed io lo prenderò . 

16. Le di(Te Gesb : Ma- 
ria . Ella rivoltali , gli di(Te: 
Rabbonì , ( che vuol dir , 
Maedro. ) 


GESÙ' CRISTO 

11. * Maria autem flabat ad 
monununtum ferii , piar ani . 
Dam trio firret , incimavit ft , 
& frcjpnit in mtmummntm, 

* Man.28.1. Matc.i6.j. 

Lk. 24. 4. 

12. £r vidit duci Angeloi 
in albii , jtdtnies , unum ad 
capra , O* unum ad pedet , ubi 
pofitum fuerat Corpus Jefu . 

ij. Dicunt ri ìlU : mulierf 
fuid plorai ? Dica eii : fura 
tuitrunt Dominum memm ; & 
trtfciOf ubi pafutrum eum. 

14. Hac cum dixiffet , con- 
vtrfa efi rttrvrjum , & vidit 
Jefum fiantem : & non fem- 
bai, quia Jtfui tfi . 

ij. Dicit ti Jr/ui : mulitr, 
quid plorai ? Quem quarii t 
llla exifiimani , quia bortula- 
nui effe! , dicit ti : Domine , 
fi tu fuflulifli eum , dieito mi- 
hi , ubi pofuifli eum ; & ego 
rum nliam . 

1 6. Dicit eì Jtfui ; Maria, 
Converfa illa , dicit ei : Rab- 
boni ( quod dieitur Magifltr . ) 


Verf. 14. Si volti indietro : O per un movimento natu- 
rale cagionato dalla fua anfietà , o perchè aveife fentito di» 
tro a (e qualche piccol remore. 

Verf. ij. Dimmi., dove io hai pofto, ed io lo prtndrrl : 
Se per forte non fi vole(Te da qualcheduno, eh’ egli ilelTe 
fepolto in qnedo luogo , dimmi , dove fia , ed io io ptende- 
rò , e troverrò lu<^ , dove onorevolmente feppellirlo . La 
veemenza dell’ amor fuo non le permette di penlace , fe fia» 
o no fopia le fi» forze un tal minidero. 
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17. Le dilTe Gesù : non mi 
toccare ; perché non fono an- 
cora afcelo al Padre mb : ma 
va da’miei fratelli , e lor di- 
rai ; afcendo al Padre mio, 
e Padre voflro , Dio mio , e 
Dio voAro . 

18. Andò Maria Maddalena 
a raccontare a’ Difcepoli : ho 
veduto il Signore , e mi ha 
detto quello, e queflo. 

19. Giunta adunque la fe- 
ra di quel giorno, il primo 
della fettimana , ed eÌTendo 
chiufe le porte , dov’ erano 
congregati i Difcepoli per pau- 
ra de' Giudei , venne Gesù , 
e li flette in mezzo, e difle 
loro : pace a voi . 


, 4i> 

17. Didt ti Jtfut : noti ntt 
tangere ; mndum enim a f tendi 
ad Patrem meum : vade au- 
ttm ad fratrer mtos, & dia 
eìs: afcendo ad Patrem meum, 
Cy Patrem vtfirttm , Deum 
nttum , & Deum veflrum . 

18. ytnit Maria Magda lene 
annuntiam Difeipulit : quia 
vidi Dominum , & bac dixit 
mihi . 

19. * Cum ergo fero effet 
die ilio , una Sabìatorum , O* 
forts ejfent claufa , ubi erant 
Difcipuli congregati propter 
metum Judaorum , venìt Je- 
fut , & ftetit in medio , O" 
dixit eis : pax vobii . 

*Marc. 1 6. 1 4.Lnc.i4. } 6. 
1. Cor. 15. 5. 


Verf. 17. Non mi toccare, perché non fono ancora &c. Io 
non voglio , che tu venga a me corporalmente , nh chi mi 
riconofca co’ fenli della carne . Ti rilerbo a cofa più fnbli- 
me . Afcefo che io lìa al Padre , allora mi palperai m un mo- 
do più perfetto, e più vero, comprendendo quel, che ora 
tocchi, e credeiido quello, che non vedrai .Tal’ ò la fpio- 
gazione , che di a queflo luogo S.Leone ferm. 2. de Afcenf. 
Altri dicono, che vieta a Maddalena di trattenerli a toccar- 
lo , e baciar^ i piedi , dicendole , che vi (ari tempo per 
queflo, mentre non partiva ancora per ritornare al Padre, 
cne frattanto vada follecitamente a dar parte agli Apofloli 
di quello , che avea veduto . 

Vetf. 19. EJfendo chiufe le porte &c. Volle, come dice 
S. Leone , con queflo miracolo dimoflrare , che il fno corpo, 
febbene era femore della fleflà natura anche dopo la Riuir- 
tezione , era però riveflito delle qualità , che convergono ad 
un corpo glorificato . E tale fii certamente anche l’ inten- 
zione del S. Evangelifla nel notare quella particolarità ; per 
la qual cofa fono degni più di compITione , che di biafimo 
ceni Interpreti degli ultimi tempi , 1 quali contra la comu- 
ne opinione de’Pa^i, e di tutu la Tudizbne lì fono in- 
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20. E aeno quedo , mo- 
(Itb loro le fne mani , ed il 
codato. Si rallegrarono per 
tanto i Difcepoli su vedere il 
Signore . 

21. DifTe loto di nuovo Ge- 

sti : pace a voi . Come man- 
dò me il Padre, anche io 
mando voi . . 

22. E detto qnedo, fofiiò 
fopra di edì , e dide : rice- 
vete lo S|Hrito Santo. 

2^. Saran rimedi i peccati 
a chi li rimetterere ; e faran 
ritenuti a chi li riterrete . 

24. Ma Tommafo uno de* 
Dodici, foprannominato Di- 
dimo , non li trovò con edì 
al venir di Gesti . 


20. Et cum hoc tUtiffèt^ 
tfiendit tit manus , & latut, 
Gavifi funt erga Difeipuìi , 
vifo Damino . 

21. Dlxit ergo eh iterum ; 
pax vobit , Sieut mifit me 
Pater , O" ego mitto voi . 

22. Hec cum dixilfet^ iti- 
fufflavh , & dixit tis : occi- 
pite Sphitum SanSum . 

.* Quorum remiferith pec- 
cata , remittuntur eit : & quo- 
rum retinuerith , rettma funt . 

• Matt. 18. 18. 

24. Thomas autem unutet 
Duodecim , ^ui dicitur Didjf- 
mut , non erat cum eh , quan- 
do venit Jefus. 


gemati di dare un fenfo figurato a quede parole , affine di 
cfclndere il miracolo . 

Per paura de'Giudei &c. Significa , che davano quivi tutti 
adunati, non avendo ardire di lafcisirfì vedere in pubblico 
per paura de’ nemici del loro Maedro . 

Verf. 21. Come mandò me il Padre &c. Ad annunziare 
il Vangelo, ad infegnare agii uomini la via della falnte , 
nello dedb modo , e col medefìmo dne mando voi a con- 
gregare, e governare la mia Chiefa. 

Verf. 22. SoffSh fopra di ejfi &c. Con quedo edemo fim- 
bolo modrò, che faceva efièttivamente quello., che dicea, 
viene a dire , che infbndea loro lo Spirito Santo , e non fo- 
lamente perchò lo avedero edì foli dentro di fe , ma ancora 
perché lo comnnicadero ad altri con tutta la pienezza . In 
queda occafione dà Grido lo Spirito Santo a’ fuoi Apodoli 

J uanto alla facoltà di fciogliere, e di legare.' nel dì della 
entecode lo darà con tutta la pienezza de’ doni del mede- 
fimo Spirito, e ad edi, ed a tutto il Corpo della Chiefa . 

Verf 22. Saran rimejft i peccati : Con quede parole di 
Crido fu data alla Chiefa , ed a’ Minidrì di eda quella po- 
dedà veramente divina di perdonare nel Sagramento della 
Penitenza i peccati a tutti coloro , che a Dio ritorosuio , 
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sj. Gli difler però gli altri 
Difcepoli: abbiam veduto il Si- 
gnore . Ma ^li difle loro : fé 
non verno nelle mani di lui la 
felTura d^chiodi , e non metto 
il mio dito nel luogo de’ chio- 
di , e non metto la mia mano 
nel foo collato , non credo . 

aé.Otto giorni dopo di nuo- 
vo erano i Difcepoli in cafa, 
e Tommafo con elfi . Viene 
Gesb, eHendo chiufe le por- 
te , e lì pofe in mezzo , e dif- 
fe loro ; pace a voi . 

27. Quindi dice a Tomma- 
ib : metti qua il tuo dito , ed 
olTerva le mani mie , ed acco- 
lla la tua mano , e mettila 
nel mio collato : e non elTere 
incredulo , ma fedele . 

ab. Rifpofe Tommafo, e 
dilTegli : Signor mio , e Dio 
mio . 

ap. Gli difle Gesù : perché 
irai veduto , o Tommalo , hai 
creduto : beati coloro , che 
non hanno veduto , ed hanno 
creduto . 

jo. Vi fono atKÙe molti 
altri fegni fatti da Gesù in 
prefenza de' fuoi Difcepoli , 
che non fono regillrati in que- 
fìo libro. 


4 « „ 

25. Dixeruat erffo et alti 
Difcipuli : vidìmut Dominum, 
lUe autem dixit eh : nifi vU 
dero iti manibut ejus fixitran» 
eiaverum , &’ mittam digU 
tum meum in locum ctavorutHf 
mittam mamtm meam in 
iatus efta , non crtdam . 

ad. Et pofl dies oSo , ite* 
rum erant Difcipuli e'fus intuty 
& Thomas cum eh . Venir 
Jefus januh claujis , (2)* fletit 
in medio , dixit: pax vobh, 

vj. Deinde dich Thoma : 
infer digitum tuum huc , tst 
vide manus msat , ^ affer 
manum tuam , & mitre in 
latus meum : Ò* noli effe in* 
credulus y fed fidelh . 

28. Refpondit Thomas, & 
dixit ei : Dominus meus , Cl)* 
Deus meus . 

20. Dixit ei Jefus : quia 
vidifti me , Thoma , credidi* 
Jii, beati, qui non viderunt, 
& erediderunt . 

jo. * Multa quidem , & a* 
Ha figna fecit Jefus in confpe* 
Su Difcipulorum fuorum , qua 
non funt Jcripta in libro hoc . 

* Infr. 21. 25. 


confidrando le loro iniquità con vero dolore, e con volontà 
di ammendare la loro vita. 

Verf. 27. Metti qua il tuo dito : Ripete ad una ad una le 
parole AelTe di S.Tommafo per fargli conofcere , che nulla 
c occulto a lui . 

Verf. 28. E Dio mio: QueAa i la prima volta, che nel 
Vangelo CriAo k chiamato Dio , avendo già moArato evi» 
dcntemcntc di elTeilo con la fua gloriofa Rifurrezione . 

Dd 3 


41 Z VANGELO DI GESIT CRISTO 
i I . QoeRi ptoi fono (lati re- j i. Hne atuem fctiptà funt^ 
gifrrati , aftinchè crediate, che ut ertdatis , quia Jefus tfi 
Gesù h il Crìflo Figliuolo di Chriflus Filiut Dei i- CS’ ut 
Dio : ed aRinch^ credendo ot- crtdemtex , vitam httbtmis in 
tenghiate la vita nel nome nomim ejux , 
di lui . 

Vcrf. ji. Ottenghiatt U vita ntl nome di /«/ : Nel nome 
di lui, ciob per gli meriti del Tuo Sangue, e dalla fna Morte. 


CAPO XXI. 

fefcando i Difcepolì , Cetò fa , che prendano gran copia di 
pefci , onde Pietro awifato da Giovanni riconofce il Si- 
gnore , e fi getta net mare ; e dopo il pranzo interrogato 
tre volte da Crifto , fe lo amaffe , tre volte gii fono date 
■ a pafcere le pecorelle di Crifto , il quale gli aanunzja la 
futura pajjione , Indarno egli cerca etcriofamente di faptr 
qualche cofa della retorte di Giovanni ; non tutP i fatti 


di Crifto fono fiati fcritti , 

I. T^Opo di ciò manifeftoflì 
ai nuovo Gesù a’ Di- 
iéepoli al mare di Tiberiade. 
E (i manifedò in quello mo- 
do . 

a.Erano inlieme Simon Pie- 
tro , e Tommafe foprannomi- 
nato Didimo , e Naranaele, il 
quale era di Cana della Gali- 
lea , ed i figliuoli di Zebedeo, e 
due altri de’ Tuoi Difcepoli . 

DilTe loro Simon Pietro: 
vo a pefcare . Gli rifpofero : 
veniamo anche noi reco . 
Partirono , ed entraron in una 
barca : e quella notte non pre- 
fer nulla . 


I. T\Oftea manifeftavit fe »• 

X terum Jefut Difcipulit 
ad mare T iberiadit . Manife- 
ftavit autem fic , 

a. Frani fimul Simon Pe- 
trut , & Thomas , qui dicìtur 
Didymus , CS)" Nathanael , qui 
erat a Cana Galilaa , &filii 
Zebedai , & olii ex Difcipulit 
ejus duo . 

j. Dicit ei Simon Petrus : 
vado pifcari . Dicunt ei ve- 
nimus Ò" nos teeum . Et exie- 
runt,& afcenderunt in navimz 
& itla noHe nihil prtndide- 
runt . 


ANNOTAZIONI. 

Vetf. j. Jì quella notte non prefer nulla : Bencbò (ìa la 
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4. E fottofi giorno Gesù: 4. Mane nuiem faSo fteth 

fi poTe fnl lido : i Difcepoli Jefus in littore : non ttmen 
però non conobber , che mTe cognoverunt DifeipttU , qui* 
Gesù. ffl • 

5. Difle adunque loroGcsù: 5. Dixit ergo eitjefuj : ptte» 

figliuoli , avete voi compana» ri , nunquid puimenturium htt- 
tico ? Gli Tifpofèr di no . betis i Refponderum ei : rtom 

6. Ed egli dillé loro: gettate 6. Dicit eis : mittite in de~ 
la tute dalla parte delira della xterum navigii rete , ^ inve- 
barca , e troverrete . La gitta- nietit . Miferunt ergo ; & j*m 
tono adunque ; e non porca- non valebant illud truhere pr* 
no più tirarla a calda della multitudine pifeium , 

gran quantità di pefei . 

7. Diflè peteib a Pietro quel 7. Dixit ergo Difcìpulus ìU 

Difcepolo amato da Gesù : le, quem diiigebxt Jefut , Pe- 
cgli c il Signore . E Simon tro : Dominus efl . Simon Pe- 
Pietro fentito , eh’ k il Si- trus cum audìffiet , quia •Do- 
gnore , fi mife la tonaca ( im- minus efl , tunica fuccinxit fe, 
perocché egli era nudo ) , e ( erat enim nudus ) & mifit 
gittolfi nel mare . fe in mare . 

8. £ gli altri Difcepoli fi 8. Alii autem Difeipuli no* 
avanzarono colla barca ( im- vigio venerunt , ( non enim 
perocché non erano lungi da longe erant a terra, fed quaji 
terra , ma circa a dugento cu- eubitis ducentis ) trabentet re* 
biti ) e tiravan la rete co’ pefcL te pifeium , 

p. E quando furono a terra, 9. Ut ergo defeenderunt in 
veggono preparato il carbone terram , viderunt prunas po~ 
( fui quale era fiato meflb del fitas , '& pifiem fuperpofitum, 
pefee ) e del pane . Ù" panem , 


notte il tempo più proprio per la pefea . Ma al Mifierìo, 
che in quefio rattìguravafi , fi conveniva , che non fi facef- 
fe prefa alcuna, prima che venifie Crifio, e mofirafle a’pe- 
(caroti quello , che dovean lare . 

Verf. 6 . Non poteano più tirarla a caufa della gran quan- 
tità Hrc. Figura dell’ infinito numero* di uomini , 1 quali do* 
vevano elfere tratti alla Chielà per opera degli Apoltoli gui- 
dati dallo Spirito di Crifio. 

Verf. 9. leggono preparato il carbone CS>’c. Il carbone ac- 
cefo , il pefee , il pane erano fiati miracolofamente prodot- 
ti da Crifio , che volle in tal guifa far mofira della fopre- 
ma fua potefià , alfine di avvivar maggiormente la lede de- 
gli Apomli. . 

Dd 4 
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10. DiUe loro Gesù : due 
qua de' pefci , che avete prcfi 
adefTo 

1 1. Andò Simon Pietro, e 
tirò a terra la rere piena di 
cento cinquantatr^ groflì pe- 
fci . E feobene erano tanti , 
la rete non fi (Irappò . 

IX. DiiTe loro Gesù : fu via 
definate . NefTuno però de’Di- 
fcepoli ebbe ardire di doman- 
dargli , chi fei tu ? Sapendo , 
eh* era il Signore . 

ij. Si appreda dunque Ge- 
sù , e prende del pane : e lo 
didribuifee ad elTi , e fìmil- 
meirte il pefee . 

14. Così già per la terza 
volta fì manif^ò Gesù a’ Tuoi 
Difcepoli , rifufeitato che fu 
da morte . 

15. £ quando ebber pran- 
■iuo , dilTe Gesù a Simone Pie- 
tro : Simone , figliuolo di Gio- 
vanni , mi ami tu più , che 
quefli ? Gli difle ; certamen- 
te , Signore , tu fai , che io 
ti amo . DifTegli ; pafei i miei 
agnelli . 


10. Dicittii Jeftts : ttff'mt 
de pifeiius , qttat premiidiJUr 
mtne . 

11. Afcendit Simon Petrus^ 
& traxit rete in trrram , ple~ 
num magnit pifeibut centum 
quinquMinta tribus , Et cum 
tanti effentj non efi feiffum rete, 

1 2. Dicit eis Jefut ; venite., 
prandete . Et nemo andebat di- 
feumbentium interrogare eumi 
tu quis et } Seientes , quia Do~ 
minuj efi , 

ij. Et venit Jefut , ^ ac- 
cipit panem : & dat eis , & 
ptfeem fimiliter , 

14. Hot fam tertio manife- 
fiat US efi Jefut Difci pulii fuit, 
cum refurrexijfet a mortuit . 

15. Cum ergo prandiffent , 
dicit Simorsi Petto Jefut : Si- 
mon Joannis , diligit me plut 
hit i Dicit ei : etiam , Domi- 
ne , tu fcis , quia amo te . 
Dicit ei , pafee agnos meos . 


Vetf. IX. Nefiuno . . . ebbe ardire di domandargli &C. 
Quantunque vedeflero in lui quel non fo che di fovrauma- 
no, che noi lafciava parer quell’ inedo , che avea sì fami- 
liarmente trattato con edi ne’ tempi addietro , con tutto que- 
.flo neduno fi arrifehiò a domandargli , chi egli fbde , per- 
chè alla voce , ed a’ fatti conofeean , eh’ era Gesù . 

Verf. i^. Simone , figliuolo di Giovanni, mi ami tu piò, 
che qaefii } Rammentando a Pietro il nome di fuo Padre , 
vuole , che fi ricordi della bada fua origine . Ed è certamen- 
te mirabile la fapienza , e la bontà di Grido in queda in- 
terrogazione . Pietro fi era vantato di fuperar tutti nell’amo- 
re del fuo Maedro : quando anche tutti fi fcandalizzaffero , 
ie non mi fcartdalizzert giammai ; di poi lo avea negato. 
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t6. Diflcgli di nuovo per 
U feconda volta : Simone , 
iigliuoio di Giovanni , mi 
ami tu? Ei gii dide : certa- 
mente , Signore , tu fai , che 
io ti amo : Diflegli ; pafci i 
miei agnelli . 

17. Gli dide per la ter- 
za volta : Simone , figliuolo 
di Giovanni , mi ami tu? Si 
contrillò Pietro , perché per 
la terza volta gli avede det- 
to : mi ami tu ? £ did^li : 
Signore , tu fai il tutto , tu 
conofci , che io -ti amo. Ge- 
sti didegli : pafci le mie peco- 
relle . 


16. Dkit et iterum : Simon 
Joannit , dìligis me ì Ait Mi: 
etiam , Domine , tu feit , quia 
amo te . Dicit ei : pafct agno* 
meet , 

17. Dicit ei tertio : Simo» 
Joatmis , amai me ! Contrifta» 
tus eft Petrus , quia dixit et 
tertio , amas me i Et dixit : 
Domine , tu omnia nojli : tu- 
feit , quia amo te t Dixit ti: 
pafce ove* meat . 


tre volte . Gli fomminidra adedo P occafione di dare una 
pubblica foddisfitzione a lui per averlo bruttamente negato , ed 
a’ compagni , de’ quali fi era creduto pili fòrte . 

Veri. lò. Signore, tu fai, che io ti amo : Non dice: ti 
amo piu, che quefli -, la fua caduta lo avea refo più umi- 
le . Gli haflò , dice S. Agoflino , di rendere teftimonianza dei 
proprio cuore , non volle effere Giudice del cuore altrui . 

Pafci i miei agnelli : Quelle parole aggiunte da Grido do- 
po la triplice folenne interrogazione dimorano evidentemen-* 
te, che qualche cofa diede Grido in tale occafione a S.Pie- 
tro , che agli altri Apodoli non fu data . £ quella fu certa- 
mente la fuprema Potedà di pafcere , e governare la Ghie- 
fa, la qual Potedà non nel folo Pietro ^vea ièrmarli, ma 
in tutt’ I Succedori di lui trasfbnderfi fino alla fine del Moni* 
do. Imperocché adempie qui Gesù Grido quello, che avea 
già promedo a Pietro Matt.xxi. 17. e come dice S.Cipria- 
no ; fopra di lui folo edifica la fua Chiefa , ed a lui commet^ 
te di governare le fue pecorelle . £ non queda , o quella par- 
te di gregge , ma tutte le pecorelle , e tutto il gregge , cO» 
me notò S. Bernardo . 

Verf. 17. Si contrifih Pietro : Teme , che forfè , com’ era- 
gli accaduto altra vplta , Gesù non vedede nel fuo cuore un 
amore molto più fcarfo di quello , che a lui parca d’ ave- 
re. 
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■ i8. In verità , tn verità ti 
dico : quando eri giovine , ti 
cingevi la veAe , ed andavi , 
doro ti patea , nu quando 
farai invecchiato, llenderùle 
tue mani, ed un altro ti cin- 
gerà , e ti menerà ,,dove non 
vuoi.' 

ip. Orqneflobdi{&, indi- 
cane , con qual morte bilie 

E r glori£care Dio . E dopo 
cut gU difie : fieguimi . 

30 . IHetro volutoG indie- 
tro vede , che gli andava ap- 

S reiTo quel Dilcepolo amato 
i Gesù ( il quale anche nel- 
la cena posò lui petto di lui, 
e diiTe : Si^ore , chi ò colui, 
che ti tradirà •) f 
ai. Pietro adunque avendo- 
lo veduto, diflie a Gesù : .e 
di quefto , che farà ? 


GESÙ' CRISTO 

i8. * Amfit , amen dito tibii 
cum effet junior , cingebas te , 
& ambulahas , ubi votebas : 
cum autem /ienuerh, emende t 
manus tuat , O* alims te cim^ 
get fó" dueet , quo tu non vis . 

* 2. Petr. I. 14. 

ip. Hoc autem dixit , figni- 
fieant , qua morte clari^atit- 
rat effet Dtum . Et cum hoc 
ditti ffet , dicit ti : ftqutre me, 

20. Converftu Pettut videe 
illum Difeipuium , quem di- 
ligebat Jefut , feqtiemiem,*qui 
Cb* recubuit in cerna fuper pe. 
Sue ejus , & dixit : Domttte^ 
quit ejì , qui tradet te ì 

* Supr. ij. aj. 

2 1 . Hunc ergo cum vidiffet 
Petrus , dixit Jtfu : Domine , 
bic autem quid f 


Verf. 18. In verità . . . quando eri giovine &c, Confola 
finalmente Pietro , imperocché mofira , che ha per vera la 
fua riTpoiia , e nello (leiTo tempo gli mette davanti agli oc- 
chi la difKcoltà , e la malagevolezza dell’ufiicio , al quale 
lo eleggea . L’ adempire le tue pani ti ha da collare oU 
tea le immenfe btiche la perdita della libenà , ed anche del- 
la vita , la quale finirai ao imitazione di me fopra otu cro- 
ce . Quello é quello , che Gesù Grillo vuol &rgli intendere, 
allorché dice , che da giovane era in fua libertà 1’ andare , 
dove volea ; venuta poi la vecchiezza , farà coflretto a 
Render le mani , e lafciarfi legare , ed aridare alla mone , 
dalla quale per ra turale illinto l’uomo abborrifee . 

Veri. 19. Indicando- j con qual morte /e/V per glorificare 
Die : La mone di Ptetro , come quella di tun’ 1 Maniri 
glorifica Dio , perché fofkna in conferma della verità . 

Verf. IO. t'eae .... quei Difcepolo , il quale anche neU 
la cena Ù’c. Tune quelle cofe fono qui dette per far inreo- 
dere,che Ptetro avendole in vKla dÀt^aver ncevuro P an- 
nunzio da Crifio di dover dare pei^lui la vita , credè , che 
queR’altro Difcepolo poteva elfete defUnato alla tnedefima fort«. 
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it. DUn^li Gesù: feio vor> 
rb , che qoeAi rimanj^ , fino a. 
tanto che veiw io, che im- 
pona a te f Tu fiegnimi . 

2j, Si fparfe perciò quefla 
voce tra' fratelli , che quei Di- 
fcepolo non muore . £ Gesù 
non difle ; ei non muore : ma: 
fe voglio , che egli rimanga 
fino a tanto che io venga, 
che impona a te ? 

14. Quefio > quel Difcepo- 
lo, che attefta quefie cole , 
e le ha (crine : e Tappiamo , 
eh* h verìdica la Tua teftimo- 
nianza . ' 


4*7 

22. Dtcif ei Teftu ; fic eum 
voi» manere ^ aonee venìam , 
^nid ad tei Tu me feqaere , 

2j. Exiit ergo fermo i^ in- 
ter fratret , quia Difciptdiu 
itte non moritter • Et non di- 
xit ei Jefus : non moritur : 
fed : fié eum voto manere f 
danec veniam , quid ad te ì 

h 

^ Mie efi Difciftdut ilte^ 
qui tefiimonium perhibet de 
bis , & fcripfit hxt ; tì»* /«- 
mus, quia verum ejì tefiimo- 
nium e'jut . 


' Verf. 22. Se io verrò . Se a me piaceri , ch’egli refie 
nel Mondo fino alla mia venuta , che impona a te ? Tali 
b il fenfo del Greco fegnirato da S. Girolamo , e generalmen- 
te da tutt* i Cattolici Interpreti . E certamente per errore 
de’copifii fi legge nella Volata fic in cambio di fi , E' più 
difficile di (piegare quel , che fignifichi fino a tanto ebe io 
venga . Alcuni , come S. Agofiino , vogliono , che fia lo (lef- 
fo , che dire ; fino ebe io venga a condurlo nella mia gloria 
per mezzo di ona mone naturale. Altri intendono per que- 
lla venuta la rovina di Gerufalemme , la qual rovina altre 
volte nel Vangelo b annunziata fono il nome di venuta di 
Crijìo. V. Mait. xvi. 28., xxiv. 2p. jo. J4. S.Giovanni 
in (atti non mori , fe non circa trenta anni dopo la difiru- 
zione di Gerufalemme. 

Verf. 2j. Ma: fe voglie, cb* egli rimanga , fino a tanto 
che io venga &c. Quelle ‘prde fino a tanto ebe io vengalo 
intefero i Difcepoli dell’ ultimo giorno del Mondo , gionao 
della venata di Criflo , e credenero , che in confeguenza non 
dovelTe S. Giovanni nb morire , nb rìfufcitare , ma vivere fi- 
no a ^el dì per palTare dalla vita temporale all’ eterna con 
Gesù Grido . Or il S. Evangelida dice , che quella interpre- 
tazione non era adattata alle parole di Grido , il quale non 
avea detto mai di efcluder Giovanni dalla morte , e nep- 

! rar di lafciarlo nel Mondo fino alla Tua ultima venata , ma 
èmplicemente , fe p^ft a me di lafciarlo Oc. Che impor- 
ta a te quefio ? 

VerA 24. E fapplamo , ek* ì vtridita Oc* S.Giovaoni co» 
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r2f. Sono molte altre cofe 25. * Sunt autem O* 

&tte da Gesii : le quali fe fi multa , qua feeit Jefus : qu^ 
fcàveflero al una ad una , ere* fi ferìbantur per fiuguis , nec 
do , che neppur tutta la ter- ipfum arbitror Mundum cape- 
za capir potrebbe i libri , che re pojfe e<u , qui fcribettdi 
Àreboer da fcrìvetne . funt , libros . 

* Supr. IO. jo. 


itjtncia la Tua prima Eplfiola quali nello fieiro modo , col 
quale pon fine al Vangelo : quello , che fu da principio , 
quello, che udimmo, quello , che vedemmo co' nofiri occhi, 
quello , che confiderammo , e che colle mani nojhre toccammo 
riguardo al Verbo di vita ; onde con poca cagione hanno ta- 
Ittni immaginato , che gli ultimi due verfi di quello Capo 
fblTero fiati aggiunti dalla Chiefa di Elhfo , parendo loro, 
che non ifieflè bene in bocca dello fiefib Giovanni quello 
tal qual elogio della verità della Tua Storia . Potea fenza 
ofièndere la modefiia parlare così un uomo pieno dello Spi- 
rito di Dio , pieno di lantità , di autorità , ed anche di giorni. 

Verf. 25. Credo, che neppur tutta la terra &c. E' un’ 
iperbole, con la quale il S. Evangelilla vuole , che s’inten- 
ua l'infinito numero di cofe operate da Grillo , non regi- 
Arate da Ini , ni da alcun altro degli Evangelifii , delle quali 
cofe era fiefea ancor la memoria , elTendo non molto prima 
palTari all’ altra vita quelli , che n’ etano fiati tefiusonj 
oculati . t 
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VOLGATA. 

CAPO I. 

Verf. I. Delle cofe avvenu* 
te tra noi . 

4. La verità . 

— 9. Toccogli in forte di 
entrare nel Tempio del Signo- 
re ad offerirvi l’ incenfo < 

— - Ni Sicera. 


•— 17. Un Popolo perfètto. 

— ap. Le quali cofe aven- 
do ella ndite . 

— J5- Quello, che nafcerà. 

— 45. £ beata le , che hai 
creduto . 

— $0. Di generaziot» in 
generazione . 

— 78. Il Sol nafi»nte. 


CAPO li. 

Verf. z. Da Cirino Prefide 
della Siria. 

— 8. E iàcean di notte la 
ronda attorno alloro gregge. 

— 9. Ed uno fplendore di- 
vino &c. 


G R T C O, ' 
CAPO I. 

Verf. I. Delle cofe , delle 
quali fi è avuta da noi piena 
contezza . 

— 4. La fermezza. 

— 9. Toccogli in forte di of- 
ferire i profumi , entrato nel 
Tempio del Signore . 

— 15. Sicera, voce ebraica, 
della quale ha il fignificato 
nella verfione fecondo S.Giro- 
lamo . Ma il Grifofl. , Teo- 
dor. , e Teofilo di Antiochia 
dicono , eh’ i il vino di dat- 
teri . 

— - 17.17» Popolo ben difpoflo. 

— 19. Ma ella veduto eòe 
P ebbe . 

— jy. Quello, che nafte % 

— 4J. Beata lei , che ha cre- 
duto . 

— ^ yo. Per le generazioni 
delle generazioni , pe* fetali de* 
fecali . 

— 78. «»«ToX»f , L’ Oriente, 
Significa quella voce tanto la 
parte del Cielo , che cosi fi 
chiama, quanto il fole, che 
da efla nafee .* ed il nome di 
Oriente è dato al Mefiiapi&i 
volte nelle Scritture . 

CAPO II. 

Verf. 2. Effondo Prefide del- 
la Siria Cirino, 

— 8. Abitanti a Cielo feo- 
perto , e vegli ante la notte a 
guardia del loro gregge . 

— 9. La gloria del Signore 
&e. 


» 
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— 48. Addolorati. 


— 49. Non fapevate , co- 
nte nelle cofe fpectanti al Pa- 
dre mio debbo occuparmi ? 

CAPO III. 

Ver/. 8 . Non vi mettete a 
dite Ite. 

— 19. Moglie di Tuo fra- 
tello . 

CAPO IV, 

Ver/. 2. Per quaranta gior- 
ni • ed era tentato : 

— Paflati quelli gli venne 
6me . 

d. £ gli diflé &c. 

■— 8. Gesù gli rifpofe , e 
diflé : (la ferino &c. 

— IO. Riguardo a te ha da- 
to Su. 

ij. E finite le tentaziom. 

— 14. Per tutto il paefe 
atc. 

— ip. Ed il giorno della re- 
tribuzione . 


CAPO V. 

Pier/; ip. Non trovando la 
via d’ inuodurvelo . 
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13 di parlare di S.Luca Jepo 
tre dì per fignificare , conte 
abbiant detto, il terzo giomo. 

— 48. òSuftifurv : Efprime, 
come abbiamo altrove notato, 
dolore (bmmo , prefa la fimi- 
litudine dalle dojgiie del par- 
to. 

— - 4p. Non /apevate , come 
rulla ea/a del Padre mie dei- 
io flore ì così Orig. , Entim., 
Teofil. , ed il Sir. 

CAPO III. 

Verf.8. Nen vi mettete » 
dire dentro di voi &e. 

— ip. Moglie di /uo /rotelle 
Filippo . 

CAPO IV. 

Verf. 2. Per quaranta giorni 
tentato dal Diavolo . 

— Alla fine gli venne /a- 
me , 

— E gli di 0 è il Diavolo 

&t. 

— 8. Cesi gli ri/po/e , e 
diffe : vattene da me , Satanai 
imperocché fio /crino &e. 

— - IO. Riguardo a te dori 

&c. 

— ij. E finite eh' ebbe il 
Diavolo tutte le tentazioni . 

— 14. Per tutto il pae/e ad- 
facente . 

— ip. IlGrecononhaqne' 
Ile parole, ma fono nell’E- 
breo d’ Ifaia. 

CAPO V. 

Verf. 19. Non trovando per 
dove introdurlo • 
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— ss. Che andate voi pen- 
fando &C. 

— 26. Mirabili cofe . 


Il vecchio h miglio» 

te. 

CAPO VI. 

Vtrf. IO. Ed egli la ftefe. 
>— Fa tendala Tana. 

» 12. In orazione . 


— 18. E anelli , eh* erano 
tormentati dagli Spiriti im- 
Biondi , erano rifanati . 

— 24. Ricevuto avete. 

•— 26. Gli nomini vi bene- 
diranno . 

— 28. Pe’ voftri calunnia- 
tori . 


— • 55. Impreftate fenza fpe- 
zanza di profitto. 


VOL. 


— 22. Che andate voi di- 
fputando &c. 

— 26, (uipdSd^» : Cofe fuor 
tP ogni credere , fopra ogni cre- 
denza . 

— J9> jffncinpoc piò blan- 
do. 

CAPO VI. 

Verf. IO. Fd egli coti fece. 

— Fu fenduta fana come P 
altra . 

— 1 2. iV T* vpocwxy- Q®®" 
Ila voce e pui> fignificare Torà, 
zione, che filili a Dio, ed il luo- 
go dell’ orazione ; e 1’ articola 
aggiunto potrebbe fiivorìre la 
feconda interpetrazione : Non- 
dimeno non i cosi fiicile a 
credere , che fopra un monte 
deferto ( imperocché tali era- 
no i luoghi , che d’ ordinario 
fcraliea Gesb per fuo ritiro) 
fblK una Profeuca. 

— 18. Fd i tormentati da- 
gli Spiriti immondi erano an- 
che rifanati . 

— 24. Ricevete. 

26. Tutti gli uomini vi 
benediranno , 

— 28. vTÌp Tir èrupta^ór- 
Tur ; ottimamente tradotto 
dalla Volgata prò calumnian- 
tibus , eh* é una delle lignifi- 
cazioni del verbo Wnptdì^u. 

— (iuSir àriKTi^orruz 
La Volgata non potea tradurre 
né pih Arettamente , né pìh 
efattamente . I difènfori dell’ 
ufuta fono coAretti a fognate 
una varia lezione , di cui nef- 
fnna prova daranno giamtiuù. 

GRE- 
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CAPO VII. 

Ver/. 1 1. Ed avvenne , che 
di poi &c. 

— I fnoi Difccpoli . 

— 25. Che portano abiti 
prezioC , e Panno fui ludo . 

— j I. Difle poi il Signore . 


“ j8. Stando di dietro a’ 
fuoi piedi . 

— 42. Chi adunque di lo* 
ro lo amerà ? 

— 44. Co’ fuoi capelli . 

— 45. QuePa , da che h 
venuta &c. 


•— 47. Che le fono rimedi 
molti peccati , perchh molto 
ha amato . Or meno ama , a 
cui meno fi perdona . 

— 48. TI fon rimedi i pec- 
cati . — 


Ttm.ll, 


G R E d 0 . 

CAPO VII. 

Verf.ii. Id avvenne, ehi 
il dì feguente ©'c. 

— Molti de' fuoi Difcepoli t 

— 2j. Che fanno fui ve» 
pire pompofo , e fui lujfo . 

— ji. QuePe parole non 
fono nh negli antichi codici 
Greci , nh nelle antiche edi- 
zioni della Volgata, e forfè 
furon qui inferite da qualche 
copiPa , che s* immaginò , che 
ne’ verfetti ay.jo. parladè non 
Gesti CriPo , ma bensì S. Lu- 
ca. Il Traduttore Siro , e 1 * 
Arabico, S.Ambrc^io, Euri- 
mio , ed altri Padri non lef- 
fero quePe parole . 

— j8. Stando di dietro d 
fuoi piedi piangente . 

— 42, Chi adunque di lo- 
ro ( dijfe ) lo amerà t 

— 44. Co’ capelli della fu» 
tefa . 

— 4^. Quefa , da che fon 
venuto . La lezione delia Vol- 
gata ò apertamente migliore, 
e confermata dal Siro, Ara- 
bico , e da altri . 

— 47. Le fono fati rimefp 
i molti fuoi peccati : per quefo 
ha amato molto . B poco ama, 
a cui poco fi perdona . 

— 48. Ti fono fiati rimejfi. 
In primo luogo i^iuereu ò 
preterito; il che importa molto 
al fenfo ; in feconno luogo la 
particella òri non fignifica fo- 
lamente quia, quum, nel Nuo- 
vo TePamento , ma anche 
ideo , propterea . J0an.xiV.i7. 
Marc. IX. 28. ed altrove . 

£e 
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CAPO Vili. 

Verf.^. Ed accorrendo a lui 
da quella , e da quella Citta . 


— • ij. Ritengono. 

— ij. Si addormentb, 

— 24. Maeflro. 

• — 27. Un uomo . 


— > j 6 . In qual modo fofle 
flato liberato dalla legione . 

— J7. Del paefe de’ Cera* 
feni . 

— 42. Era pigiato . 

— 48. Ed egli le difle : li* 
glia &c. 

— 4p. Venne uno a dire 
ai Principe della Sinagoga &c. 

~ Non lo imcomodare . 


GRECO. 
CAPO VII. 

Verf.4. xtli Ttir KtITci TÓhtr 
tTtropsuofurttr fpòi avrdr . 
Tutto quello verfetto pub an- 
che tradurli cosi : * raunatafi 

randiffima turba di Potalo , e 

raunandofi ) quelli t che a lui 
accorrearto da quefta , e da 
quella Città . Quella fpiega- 
zione mi pare la vera , ed il 
primo membro vorrà inten- 
derli del Popolo di que’ con- 
torni, dove Gesb predicava; 
il fecondo delle altre perfone, 
le quali di ogni parte andava- 
no a trovarlo . 

— i^.fmogoxo, abbracciano, 

— 2;. Fu prefo da profon- 
do fanno . 

— 24. Maeflro , Maeflro , 

— 27. Un uomo di quella 
Città . E vuol dire nativo di 
quella Città , non già, cbe ve- 
nilTe allor di Città; la qual cofa 
non avvertita diede forfè moti- 
vo di fopprimere quelle due pa- 
role come ripugnanti a quello, 
che fi aggiunge , eh' egli avea 
fua abitazione ne’ fepolcri . 

— • j6. In qual modo foffe 
flato liberato t indemoniato . 

— t7. Del paefe circonvici- 
no de' Gadareni . 

— 42. Fra foflogato , 

— 48. Ed egli le diffe : fla 
di buon animo , 0 figlia ^ la 
tua fede &c. 

— 4p. yenne uno delta ca- 
fa deli' Archifinagogo , che dif- 
fegli &c, 

— No» incomodare il Mae- 
flro , 
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4j; 


— ^4. Ma egli , prefala per 
mano &c. 

— Alzati . 

C A P O IX. 

Vtrf. 4. £ non la lafciate . 


— lo.Del Territorio di Set* 
làida . 

— jp. Di repente orla , e 
lo getta per terra , e lo fcon- 
volge fpumante . 

— 44. Ponete in cnor vo- 
llro quelle parole . 

50. Chi non Scontra di 
voi , % per voi . 

— 52. In una Città. 

— $4. E li divori/ 


— 54. Ma egli, mandatili 
fuora tutti Il che vuol ri- 
ferirli a’ piagnoni del Verf. 5 2. 

— Svegliati . 

C A P O IX. 

Verf. 4. E quindi ufcite .* 
La qual lezione ftarebbe benif- 
rimo,e farebbe una frafe Ebrea: 
quivi fiate , * quindi ufcite ; e 
lignificherebbe : ivi llarete, 
quando i tempo di Aare in ca- 
la , e di là ufctrete , quando h 
tempo di andar fuora per pr«. 
dicare ; il che vuol dire : non 
caqibiate olpizio . Ed h anche 
il fenfo della Volgata . 

— IO. Delia Città chiama, 
ta Bet faida , 

— jp. Di repente urla , e 
lo Jlrazia tutto fpumante . 

— 44. Date luogo nelle vo- 
Jìre orecchie a quefle parole . 

— 50. Chi non i contea di 
noi , i per noi . 

— 52. In un Borgo .Vedi 
verf. 56. 

— 54. E li divori , come 
pur fece Ella ! QueAe parole 
ed anche i due vcrferti fegtien- 
ti , cominciando da quelle pa- 
role : no^t fapete &c. mancano 
in varj Codici Manofcritti , e 
non i inverifimile , che alcun 
buon CrilKano vedendo, che i 
Marcioniti abnfavano di queAo 
palTo di S. Luca , per dimoAra- 
re , che Dio non era l’ Autore 
del Vecchio TeAamento, per 
zelo mal conlìgliato prendelTe 
lo fpediente di levar dal V an- 
gelo quella , eh’ egli credeva, 
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C A P O X, 

Verf. 1 1 . K vicino . 

— 17. Ed i fettantadne DI- 
fcepoli &c. 

— ip. Vi ho data podeftà 

&C. 

— 20. Ma rallegratevi , per- 
ché &c. 

— 2j. Difli : beati &c. 

— ?i. Avvenne, chepaTsb 
&c. 

— jd. Eflfere (lato prof{i> 
mo per colui &c. 

CAPO XI. 

Verf, 2. Padre , Ga fantlG* 
caro &c. 

Venga il tuo Regno. 


— j. Dacci oggi il noftro 
pane quotidiano . 


■— 4. Non c’ Indurre in ten. 
fazione . 

— rj. Del bene dato. 

— 15. Beelzebub. 

•— 21. Il Campione arma* 
to . 

J4. Se il tuo occhio &c. 

~ Bada adunque , che 
il lume , eh’ h in te , non 
Ga buio. 

— jd. £ quaC rifplenden- 


occaGone di fcandalo . Veg^aC 
Tertulliano cont. Marc. 

C A P O X. 

Verf. II. F vicino a voi, 
■»— 17. Ed i fettantm Di/ct- 
poli Ó’e. 

— ip, db podtfii &e, 

20. Ma rallegrativi piut- 
tofto , perchè O'c . 

— 2j. Di/fe loro a parte : 
beati Ó'c. 

— ji. Avvenne f che a co- 
fo pafib &c, 

— j 6 . Il Greco pub tta- 
durG ; averla fatta da projji- 
mo verfo di colui C^c. 

CAPO XI. 

Verf. 2- Padre nofhrof che 
fei ne'Cieli ,fia fantifeato &e, 
— Venga il tuo Regno. Sia 
fatta la tua volontà come ite 
Cielo , così in terra. 

?.T9 x« 3 ’ ùitipeir: per ogni 
giorno, dì per dì . E nelle an- 
tiche edizioni della Volgata 
noGra , dove adelTo leggeG ba- 
die , leggevaG in finguios diet . 

— 4. Non c' indurre in ten- 
tazione . Ma liberaci dal ma- 
ligno , ovvero dal male . 

— 1 }. De' buoni doni . 

— ij. Btelzebul : e così al- 
nove . 

— 21. Il Campione armato 
di tutto punto. 

— Se adunque il tuo oc- 
chio . 

— jy. Confiderà adunque y 
fe mai il lume, eh' è in te, 
Jia bufo . 

— jd. Come quando un* 
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te lampara ti rìfchiaterà» 

j8. Ma il Farifeo co- 
minciò a pcniàre , e difcoirc- 
re dentro di fé, per qual ra- 
gione egli non iì folle puri- 
ncato prima di pranzare. 

— 41. Fate anzi limolìna 
di quei , che vi avanza , c 
tutto farà puro per voi . 

— 42. Non 6fe cafo della 
giuftizia &c. 

— 44- Guai a voi , perché 
fitte &c. 

CAPO XII. 

Verf. \6. Nelle fue tenute. 


— tp. Datti bel tempo. 

«— 24. Da piò di loro ? 

•— 2p. Or voi non iilate a 
cercare &c. 


^ ?8. E li troverrà così 
vigilanti^ 

— 49. Se non che li ac- 
cenda? 


CAPO XIII. 

Verf. IO. Nella loro Sino- 
goga . 

— rj. Ipocriti. 

— ip. Ripolàvano . 

— aa. Per le Città • 
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lampa»» co» lo fpte»doTt ti tU 
/chiara . 

— j8. Ma il Farifto , 
dato cih , rimafe maravigliato^ 
come primieramente non fi fof. 
fe purificato avanti di defi^ 
nare . 

— « 41. Hate anzi in limo» 
fina quello , che avete . 

-» 42. Paffute /opra alla 
giuftizia &c. 

— 4^.Guai a voi . Scribi , e 
Tarifei ipocrit imperché fiete ^c, 

CAPO XII. 

Verf. 16. ^tipce: Quali non 
fblTer poderi 1 fu<M , ma pro- 
vincia . 

— - 19. tòppa! ve ; Famofo 
detto di Satdanapalo. 

— 24. Da più degli uccelli t 
2p.Il Greco ha un altro fen- 

fo , eh' ò : non vi lafciate traf- 

S onare d’una in altra follecitu- 
ine , come le nuvole , o Me- 
teore, che da un luogo all’ al- 
tro fono TOttate da’venti . 

— j8. E li troverrà, coti, 

— 4p. Se già è accefo 1 ov- 
vero : fe no» che fia già ac- 
vefo ! O ptìre femplicemente : 
che fia accefo . E vale qui uti» 
nam , come in S. Luca xix- 
42. e XXII. 42. ed in molti 
luoghi predo i Settanta. 
CAPO XIII. 

Verf. IO. In una delle loro 
Sinagoghe . 

— • 15. Ipocrita; 

— ip. Fecer nido. 

— 22, Per tutte le CittS, 
Et j 


Digitized by Google 


VOLGATA. 


GRECO. ' 


— 25. Ed entrato che (la 
n Padre di famiglia , e chin- 
fa che abbia la potu &c. 


— Signore . 

— 34. La gallina . 


•» E vi dico , che &c. 

CAPO XIV. 

Vfr/. 4. Toccatolo. 


8 . Quando farù invita* 
to a nozze &c. 

— 3. Nè per la tena . 


CAPO XV. 

Ver/. 13. In bagordi. 

•—16. Delle ghiande . 

» 17. Quanti mercenari in 
cafa di mio Padre. 

— zj. Si banchetti . 

— 25. Ed i balli . 

— 30. Che ha divorato li 
foo &c. 

CAPO XVI. 

Ver/. I. Un Fattore . 

— ZI. E ninno gliene dava. 

■— za. Fu fepolto nell* In- 
ferno . 


— zj. E dopo che il Padre 
di famiglia fi farà alzatu^da 
Jedere) , ed avrà chiu/a la por- 
ta dSfc, Ricevuti gli amici , ù 
alza a chiuder fuora i nemici. 

— Signore , Signore . 

— |4. òptu . Quella voce 
propriamente lignifica la gal- 
lina , e gallina ha tradotto la 
Volgata in S. Matteo . 

«— jj. £ vi dico in veritàf 
che Crc. 

CAPO XIV. 

Verf. 4. itriXaflòpwoe : irt- 
XetjK/?e(i>of/eu:Proprìamente, toc- 
care leggermente , ovveFO,rome 
per accidente : il che efprime , 
con quanta facilità opetalle 
Crillo la guarigione di colui . 

— 8. Quando farai invita- 
to da alcuno a nozze &c. 

— j. Cuti ii< yùr-. Vale 
per gli uomini , come dove 

diceli degli Apolloli , che fono 
il fale della terra, cioè degli 
uomini , del genere umano . 

CAPO XV. 

Verf. ij. Da prodigo, 

— - 16. ÙtÒ Tetext^TÌetr: De 
comiculis. Frutti di corniola. 

— 17. Quejli mercenari di 
mio Padre, 

— zj. Si faccia fefla , 

— 25. ^opeir : può anche 
tradurli: i canti, le canzoni. 

— jo. Che ha divorato il 
tuo Óc. 

CAPO XVI. 

Verf. I. Greco òtKtrifur . 

— 21. Manca nel Greco, 

— 22. Il Greco rrafportan- 
do quella parola nell' Inferito 
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— • Del bene . 

CAPO XVII. 

VtrJ. 2. Macina da mulino. 
— J7. 11 Corpo. 


CAPO XIX. 

Ver/. 26. Sarà dato a chi 
ha , e farà nell’ abbondanza : 
a chi poi &c. 

— ji. Trovarono 1 ’ afinel- 
lo flarfì nel modo , eh’ egli 
avea loro prederto . 

48. Nè fapean , che 
farli di lui . 

CAPO XX. 

Verf. 1. Si radunarono. 

— 35. Degni di quell’ al> 
tro fecolo. 

CAPO XXI. 

Vtrf. 14. Quel , che abbiate 
a rifpondere . 

-- 1 6. Da’ genitori . 

— 25. In collernarione per 
lo sbìgottimenro dal liotro del 
mare , e dell’ onde . 

— jo. Sapete , che &c. 

CAPO XXII. 

Verf. 4. £ co’ Magillrati . 


— 6 . Senza romote . 
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al Verfo feg. , dà men buona 
lezione, che la Volgata. 

— Il tuo bene . 

CAPO XVII. 

Verf. z. Macina da afino « 

— 37. 7«ju<e . Voce ufata da* 
buoni Autori anche per fignifi- 
care il corpo abbandonato dall’ 
Anima , o lia cadavere . In S. 
Matt. fì ha vtùu* cadavero . 

CAPÒ XIX. 

Verf. z6. Sari dato a chi 
ha : a chi poi 0"c. 

— 31. Trovarono ^ eom' egli 
avea loro predetto . 

— 48. N? fapean che farfì • 

CAPO XX. 

Verf. 1. Sopraggiunfero . 

— 35. Degni di far acqui- 
fio di quell' altro fecole . 

C A P 9 XXI. 

Verf. 14. Di non premedi- 
tare le difefe , F apologia . 

— 16. Fino da' Genitori . 

— zj. In cofiernaz'one per 
non faper , dove rivolgerli , e 
per lo ibigottiniento trai fiotto 
del mare, e delF onde. 

~ 30. Da voi fiejji guar- 
dando Japete , che Qtc. 

CAPO XXII. 

Verf. 4. E co' Prefetti: il 
che vuoili intendere de'Prefetti 
o Capitani del l'empio , i qua* 
li con la gente ad elli fottopo* 
fla vegliavano alla guardia e 
cuflodia dello fìelTu Tempio, ed 
eran del numero de' Sacerdoti . 

— 6. àrtp òyKu . Or la pa- 
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— 15. Benefiittori ; 

— 42- Se vtioi > allontana 
&c. 

— 44. Di gocce. 

— Che fcorrea &c. 

— é6. Ed appena fittofi gior- 
no &c. 

, CAPO XXIII. 

Verf. II. Di bianca verte. 

— 15. Nulla ^ rtato a Ini 
Catto, che fia da reodi mor- 
te. 


— 2;. Ed i loro clamori an- 
davan crefcendo . 

— 41. Nulla ha fiuto di 
male . 

• — 46. Ed in cib dicendo 8cc. 
CAPO XXIV. 

VerJ. I. Gli aromi , che a- 
vean preparati . 


— 2T. E oggi il terzo gior- 
no , che &c. 


rola òy\»i egualmente preii'- 
defi nelle Scritture , e per di- 
mortrar moltitudine , e per ta- 
mnlto, tomore &c. 

— 2j. iutpyiTM : Evergtti. 
Titolo d’onore dato a due de* 
Tolommei . 

— i 42. Se tu volejji alloufs^ 
nate Cre, 

— 44. Di grumoli ; 

— CJke fcorrteno , nluvu- 
no in terra . 

— 66. Il Greco pubtradnr- 
fi : Ed awieinandofi il giorno. 

CAPO XXIII. 

Verf. 1 1. Di fplendida veflo. 

— 15. Abbiamo qui fegui- 
to l’Arabico , ed il òira , da* 

uali neppur ^ alieno il Terto 

ella Vogata. L’interpretazio- 
ne pih ovvia farebbe ; ed ecco, 
ohe non è fiata fatta da lui 
cofa degna di morte ; ma que- 
rta fiuebbe dire a Pilato lo 
rtertb , che avea detto nel 
verf. 14. : non ho trovato Cte, 

— aj. Ed i clamori di colo- 
ro , e de' Principi de'Sacerdoti 
crefceano . 

— ^i. Nulla ha fatto eP 
inconveniente . 

— 46. E detto auefio &<, 

CAPO fcav. 

Vetf.t. Gli aromi, che avean 
preparati , ed alcune altro 
con effe-. Intendendo forfè di al- 
tre donne Gerofolimitane , che 
fi unirono a quelle di Galilea. 

— - ti.rpi'nir ottvvtr ifju'peat 
iyei : Fa oggi il terzo giorno : 
Maniera di^rc de’ buoni Au- 
tori Greci . 
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- — 25. A cofe dette tntte 
da’ Profèti . 

2p. Ed entrò con eflì . 

— jg. Palpate. 

4?. E mangiato eh* eb- 
be davanti ad eÌTt, prefe gli 
avanzi, e ti diede loro. 
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25. Si può anche tradur- 
re : Dopo fiate le eofe , eh» 
hanno detto i Profeti . 

~ 2p. Ed entth a Jlart con 
ejfi . 

— jp. Palpatemi. 

— Ed egli pure ( que- 
Jìe cofe ) le mangiò dinanzi 
ad ej^ . 


S. G I O V A N N I . 


VOLGATA. 

CAPO I. 

Verf. p. Quegli era la luce 
vera , che illumina ogni uo- 
mo , che viene in quetio Mon- 
do . 

— - ij. E’ da più di me. 


18. Ce lo ha rivelato . 


— 28. A Befanìa . 

— 2p. Ecco TAgncllo &c, 

— 4j. Pietra . 


GRECO; 

CAPO I. 

Verf. p. Il Greco può tra. 
durfi : Quegli era la vera lu~ 
ce , la quale venendo in quejìo 
Mondo , illumina ogni uomo , 
— ^ 15. F da piìt di me.Tralie 
molte maniere di traduzione, 
che può ammettere l’uno , e 
l’altro Tetio , ho preferita 
<)Uefh , perchè rende piò da 
vicino refpreftione degli altri 
Vangelifli , i quali m fimil 
luogo hanno Icxppó’iepoi tra . 
Matt. 111. II. Marc, i. 7. 
Lue. III. 16, 

— 18. tìlnyifeem : Il Ver* 

bo adoprafì per li- 

gnificare la fpofizione , o ma- 
nifèfUzione di cofe olcure , 
fnblimi , e divine . 

— 28. In Bethahara , 

— ip.Ecco quelP Agnello Cfe, 

— 4j. virpot . Nel Greco 
non è nome proprio, e non al- 
tro lignifica f che pietra , /affò. 
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— 51. Vedrete &c. 

CAPO III. 
VirJ. 3. Da capo . 


— 5. E dello Spirito Santo. 

— 12. Di cofe della terra. 


— 18. Perché ndn crede &c. 

— 22. Per la Giudea. 


— 3). Depone , che Dio 
&c. 

CAPO IV. 

Verf. II. Queir acqua viva. 
— 4a.Il Salvatore del Mondo. 

— 46. Un Regolo . 

— 48. Se non vedete . . : . 
non credete . 

C A P O V. 

Verf. 2. Havvi ... la pifci- 
na probatica , che in lingua 
Ebrea fi chiama Eetfaida. 

4. E l’ acqua era agitata. 

— 27. E gli ha data pote- 
rà di hre &c. 

— • 45. In cui voi conlida- 

*** C A P O VI. 

Verf I. Di lì dal mare di 
CalileUyCioh di Tibcriade. 


— queflo punto ve- 
drete . 

CAPO III. 

Verf. t. ifitite : La Volga- 
ta ottimamente ha efpreflb 
piuttodo il fenfo , che la or- 
dinatia lignificazione di que- 
lla voce . Vedi Gal. iv. p. 

— 5. E delio Spirito . 

— 12. <itì{rr,ttec. Può tra- 
duri! ; cofe , eie fi fanno fio 
la terra . 

— iS.Perciènon credette&e- 

— 22. fitmèr WS’alcte yie Z 
Notili , che Gesb Grido era 
gii nella Giudea . Potrebbe 
anche tradurli ; in una parte 
( o luogo ) della Giudea . 

— 53. iaffé;ietr : Sigilla 
fa pToteflo , che Dio &c, 

CAPO IV. 

Verf. li. Ta ùSaep <rò (ir. 

— 42. Il Salvatore del Mon- 
do , il Criflo , 

•— 46. (laciyatót. Cortigia- 
no , 0 Miaijìro regio . 

— 48..fe non vedrrfte .... non 
crederefle y ovvero; fi non ave- 
fte veduto : non avrejle creduto, 

CAPO y. 

Verf. 2. Havvi in Gerufa- 
lemme alla ( porta ) probatica 
una pifeina , che in lingua 
Ebraica fi chiama Bethesda , 

— 4. Ed agitava C acqua . 

— 27. E gli ha data pote- 
flà anche di far giudizio . 

— 4^. In cui avete tipofia 
vofl'a [per ama . 

CAPO VI. 

Verf. I . Di là dal mare del- 
laGaitleadt T tbtriadexìifUAXk. 
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~ II. Li diliribnì a colo- 
ro t che fedeano . 


— id. Per qoefio i Gindei 
|wrfeguitavan Gesfa , perchh 


— Ji.Il d) feguente la tur- 
ba , eh’ era recata di là dal 
mare , ed avea veduto , come 
altra barca non v’ era , fuori 
di una fola , e che Gesb non 
era entrato in quella co' Tuoi 
Dtfcepoli , ma i foli Difeepo* 
li erano paniti. 


— ^2. Darci a mangiare la 
fna carne . 

— 54. Se non mangerete ... 
non avrete . 

— 67. Da indi in poi. 


— 70. Figlio di Dio . 

CAPO VII. 

Verf. 8. Io non vo a que- 
lla fella : 

— Ch’egli fia il Criito. 

— rt. Di quello, che que- 
lli (a? 

— J2. Che tali cnuw nel 


do così quella pane del mare 
di Galilea , la quale prendeva 
il nome dsilla vicina Città di 
Tiberiade ; e quella lezione 
del Tello originale mollra, che 
il tragitto di Gesù Grillo fu 
non dall’una riva del lago alla 
oppoHa , ma dalla punta di un 
feno del detto lago all’ altra, 
dove la turba poteva a piedi 
feguirlo , palTando il Giordano. 

— II. Li diflrtbuì a' Di~ 
feepolì , e ' » Difcepoli « eo- 
toro , che Jedeano . 
-—‘ló.Prrquefto i Giudei per/è- 
guitavan Getù, t ctrcuvuno di , 
levarlo dal Mondof perchè &c. 

— 12. i/ dì feguente la tur- 
ba , eh' era reflata di là dal 
mare , ed avea veduto , come 
altra barchetta ivi non tra, fuo- 
ri di quella fola , nella quale 
entrarono i Difcepoli di Ceth^ 
e eh' egli non era andato in- 
Jieme co' Difcepoli , ma quefti 
erano partiti foli . 

— 5 2. Darci a mangiare la 
carne : ovvero : quella carne . 

— — 54. Se non mangiate ... 
non avete . 

— 67. Pub tradurfì anche : 
per quefto motivo; i* in vece 
di ^Mèjcome ne’biKini Scrittori. 

■— 70. Tiglio di Dio vivo. 

CAPO VII. 

Verf. 8. lo non vo ancora 
a quefla fefia . 

— » 26. Ch'egli fia veramen- 
te il Crifio . 

— j I. Di quello , che que- 
fti ha fatto ? 

« }a. Pub UK]ie tradutfi : 


r 


t* 


5 


\ 
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Popolo i fafnrri riguardo a 
lui . 

— Non en ancora {la< 
to dato lo Spirito. 

— $z. Efamina la Scritti!» 
ca, e vedrai &c. 

CAPO Vili. 
yer/. 9. Udito eh’ etóer 
quello , uno dopo l’altro &c. 

— Principiando da'pih vec- 
chi &c. 

— IO. Gesh alzatoli, le dif. 
fe &c. 

— II. Neppnr io ti con- 
dannerò . 

— 17. E nella voAra Leg- 
ge &c. 

— 25. Il principio . Io, 
che a voi patio . 


' 27. Ed elli non intefe- 
iD, che Padre Tuo diceva ef- 
fere Iddio . 


19. Non mi ha lafciato 
folo &c. 

— jp. Se liete figliuoli di 
Àbramo , operate come Àbra- 
mo . 

— 49.MÌ avete fvituperato. 

— 59. Ma Gesù li nafcole, 
ed alci del Tempio. . 


eie tali eofe fi andavano b$a- 
cinando trai Popolo riguardo 
a lui, 

— j9. Non era ancora lo 
Spirito Santo . 

— j 2. Fa ricerca , t vedi 
O pure: Dif amina, e vedi O'c. 

CAPO Vili. 

Verf. p, Udito ci' ebbtr que- 
fio , riconvenuti dalla propria 
eofeienza uno dopo F altro &c. 

Principiando da'più vee-, 
chi fino agli ultimi . 

•—IO. Gesìt alxatojt, e non 
avendo veduto alcuno , fuori 
delta donna , le difie &c. 

— II. Neppur io ti cottm 
danno . 

— 17. E nella Legge, che 
pur i vofira &c. 

— 25. Quel , eie vi io det» 
tofin da principio.L» Volgata 
debbe aver feguita altra lezio- 
ne ; imperocché dal Greco co- 
mune non può trarli il fenfo, 
che per rifpetto della medeQ- 
ma Volgata abbiamo efpollo. 

— 27.£ non intefero,che par, 
lava loro delPadre.E nella ftef- 
fa Volgata in qualche ediziona 
legge!] ; & non intellextrunt , 
quia Patrem eit dieeiat Deum, 

29. Non mi ha lafciato 
folo il Padre &c. 

J9. Se fofie figliuoli di A- 
iramo,opererefie come Àbramo» 

— 49. Mi [vituperate, 

— 59. Ma Cesi» fi nafeofè ^ 
ed ujcì del Tempio , paffando 
per mezzo di coloro ^ e ceti 
ft fiondi. 
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CAPO IX. 

Verf. 8. L’ avean prinu V*> 
darò mendicare . 

— 15. E veggio. 

— 17. Tu cne dicidi co- 
lui , che ti ha aperti gli oc- 
chi? 


— 21. Parli egli da fe di 
quel , che gli tocca . 

— 24. Di bel nuovo . 

— ad. Gli difler perciò &c. 

■*— 27. E r avete udito . 
CAPO X. 

Vcrf.%. Ma non vanno ...» 
anzi fùggono &c. 

— - 8. Quanti fono venuti 
&c. 

— 24. Dillo a noi aperta- 
mente . 

— 26. Non Cete del nume- 
20 delle mie pecorelle . 

— jt. Dieder. . . di piglio 
&c. 

— j8. Quando non vogliate 
credere a me , credete &c. 

—■ Ed io nel Padre . 

— Tentavano per tanto 
di prenderlo &c. 

— 4*- E molti credettero 
in lui. 

C A P O XI. 

Verf. 6 . Si fermò allora due 
dì nello Peflò luogo . 

' II. Dorme &c. 


— 27 - Il Figliuolo di Dio 
vivo, che &C. 
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G RtC O. 
CAPO IX. 

Verf. 8. V aveano prims 
veduto cieco , 

— Ij. T vidi, 

— 17. Tu che dici di lui 
quanto al P averti aterti gli 
occhi ? ( volendo aire ) in 
dì di Sabato . 

—•21. Renderà egli da fi 
conto di fi . 

24. Per la feconda volta, 
— - ad. Gli differ percih la 
feconda volta &c. 

— 27. E non avete dato retta, 

C A P O X. " 
Verf. 5. Ma non andran- 
no .. . anzi fuggiranno &c. 

— 8. Quanti fon venuti in- 
nanzi di me Ó'c. 

— 24. Dillo a noi lihera- 

mente . 

— ad. Non fiele de! numero 
delle mie pecorelle , conforme 
vi ho detto . 

— ji. Dieder di bel nuova 
... di piglio Cb'c. 

— j8. Quando bene non cre- 
diate a me j credete CPc. 

— Ed io in lui . 

— jp. Tentavano pertanto 
nuovamente di prenderlo . 

— 42. E molti ivi credette- 
ro in lui. 

CAPO XI. 

VetC. 6 . Si fermi nel luogo, 
in cui fi trovava , due giorni , 

— li. Dormì: Ha dormito; 
ed anche : è morto. £ per 
quello h preferibile la lezio- 
ne della Volgata , che lafcia 
luogo all'equivoco. 

— 27. Il figliuolo di Dìo, 
thè &(. 
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— Che fet venuto . 

— 39. Alzoflì in fretta, ed 
andò da lui . 

— 30. Ma era tntuvia in 
quel luogo . 

— j7. Al cieco nato. 

— }8. Arrivò al fepolcro. 
— > jp, E puzza già. 


— 41. Levaron dunque la 
pietra &c. 

— 44. E coperto il volto 

8u. 

— jo. Pel Popolo. 


— Penfarono a dargli 
morte . 

— 54. Ma andò in una Re- 
gione &c. 

-—56. Che ve ne pare del 
non efler egli venato alla feda? 
CAPO XII. 

Ver/. 7. Lazzaro già mor- 
to , e rifuTcitato da Cesò . 

— 4. Giuda Ifcariote , il 
quale &c. 

— • 7. Lardatela fare , che 
riferbi quedo pel dì della mia 
fepoltura . 

— ip. Non facciam nulW 

— jz. Trarrò tutto a me . 

— CAPO XIII. 

Ver/. 14. A qnedo perciò fe- 
ce cenno Simon Pietro , e dif- 
fegli : di chi paria egli ? 

CAPO XIV. 

Ver/, j- Verrò di nuovo &c. 

— 7. Lo conofceiete, e lo 
avete veduto. 


GRECO. 

— Che viene: ovvero ; dee 
venire . 

— 29. Si alza in /retta , c 
va da lui . 

— JO. Ma era in quel luO’ 
go. 

— J7. Del cieco. 

— j8. Va al /epolcro . 

— j9. Egli olezza gii, il^ui 
ò detto lo dedo con maggior 
rifpetto . 

— 41. Levaron dunque la 
pietra di dove era collocato il 
morto . 

— 44. E la di lui faccia 
involta Crc. 

— 50. Si può anche tradur- 
re : In carnaio , in vece del 
Popolo . 

— jj. Tentano conpgli in- 
/teme per dargli morte . 

— 54. Ma andò di lì in 
una Regione (ire. 

— 56. C/>e ve ne pare, eh’’ et 
non venga alla fefla f 

CAPO XII. 

Verf. I. Lazzaro il morto, 
cui egli ri/u/citò . 

4. Giuda l/cariote , figliuo- 
lo di Simone , il quale &e, 

— 7. Lafciala fare : ha /er- 
bato quefto pel dì della mia 
fepoltura . 

— 19. No» fate nulla ì 

— 17- T rarrò tutti a me» 

CAPO XIII. 

Verf. 24. A quefto fece cenno 
Simon Pietro per interrogarlo 
di chi egli ( Gesti ) parlafte» 
CAPO XIV. 

Verf. i. Vengo di nuovo C 5 ’c, 
^ j. Lo avete eono/eiuto , 
e lo cono/cettj. 
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— p. E non mi avete co* 
nofciuto . 

— Chi vede me , vede an- 
che &c. 

— II. Non credete voi, che 
io fono nel Padre . . . . fé non 
altro credetelo a riflelTo &c. 

— 17. Lo conofcerete, per- 
ché; abiterà &c. 

— 18. Tornerò a voi. 

CAPO XV. 

Verf. z. Li rimonderà &c. 

— 6. Quei, che non fi ter- 
ranno in me , gittati via &c. 


— 8. £ fiate miei Difce- 
poli . 

— 15. Non vi chiamerò &c. 

— z6. Che procede dal Pa- 
dre &c. 

CAPO XVI. 
Verf.io.E già non mi vedrete. 

•— ij. Vìnlegnerà tutte le 
verità . 

CAPO XVII. 

Verf. 1 Li guardi dal male. 

■— 17. Nella verità . 

Capo xviii. 

Verf. I. Di là dal torrente 
Cedron . 

— 12. Il Tribuno . 

— 18. Stavano i fervi , ed 
i minifiri al fuoco &c. 

— 20. Dove fi radunano 
tutt’ i Giudei. 

— 22. Diede «no fchiaflTo 

&c. 
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— 9. E non mi hai cono, 
fciuto . 

— Chi ha veduto me , ha 
veduto &c. 

— II. Credetemi , io fon 
net Padre ... Se non altro ere. 
dete a me a rifleffo &c. 

17. Lo conofette , perehi 
abita Cfe. 

— 18. Torno a voi . 

CAPO XV; 

Verf. 2. Li rimonda &e. 

— 6. Ove uno non fìafi tenu- 
to in me, i gittata via ,. .ed è 
Zeccato ... e lo raccolgono , e 
lo buttan fui fuoco , e brucia, 

— 8. E farete miei Difce. 
poli . Intendendoli ripetuto : 
in quefto , 0 con queflo . 

— 15. Non vi chiamo. 

— z6. Che parte dal Padre: 
ovvero ; che emana dal Padre, 

CAPO XVI. 

Verf. lo.F non più mi vedete, 

— ì^. Vi aprirà la ftrada 
a tutte le verità : vi farà gui. 
da a tutte le verità. 

CAPO XVII. 

Verf. 1 5. Può anche tradurli: 
Dal malignojcioii dal Diavolo. 
*— 17. Nella tua verità , 

CAPO XVIII. 
Verf. 1. Di là dal torrente 
de' Cedri . 

— 12. Il Chiliarco: ovvero: 
Comandante di mille uomini , 

— 18. / fervi, ed i minijtri , 
accefo fuoco ad una majfa di 
carboni , fi Jìavano fcaldando . 

— 20. Dove concorrono di 
ogni parte i Giudei , 

22. Ptrcijfe col baftone 

Crsù , 
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CAPO XIX. 

Verf. ^. £ fi accodavano a 
lui , e diesano ; Dio d ful- 
vi . . . e davangli &c. 

— j6. Non romperete nef- 
funo delle fue o0a. 

C A P O XX. 

Ver/. i8. Ho veduro il Si- 
gnore , e mi ha detto &c. 

— 25, La feflora de’chiodL 


CAPO XXI. 

Ver/. 18. Ti cingevi la ve- 
de . 


greco: 

CAPO XIX. 

Verf. j. E diceMno : Dw 
ti /alvi ... e davangli C>T.- 

— J<J. ìJon /ari rotto aU 
cuna delle /ue offa . 

CAPO XX. 

Verf. 18. Come avea veda* 
to il Signore , e anello , che 
le avea detto . 

— 2<;. La figura dè'chiodr, 
E così forfè fu (crino anche 
nella Volata : figuram \ il 
che fii poi per errore can' 
giato in fixuram . 

CAPO XXI. 

Verf. 18. Ti cingevi da tt 
JleJfo la vefie . 


1 Quattro Vangeli di S. Matteo , S. Marco , S. Luca , e 
S. Giovanni fono tradotti con molta efattezza, e pu- 
lizia , e le note appode a* Capi fono acconcidìme , e molto 
edificanti ; onde non folamente non contengono nulla contri 
la Fede , ed i buoni codnmi , ma vagliono anzi a promuo- 
vere la Religione , e la pietà de* Fedeli . 
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